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DELLE LODI 

* 

DELLA 

DIVINA BONTÀ 

Detto nella Bafilica Latera- 
nenfe nel di Fcftivo 

- 

D t . -, 

SAN GIOVANNI 

EVANGELISTA. 

E Teatro più degno nella 
vafta fronte dei Mondo , 
fe giorno più honorevolc 
nel feftivo corfo dell* Anno , fc 
più nobile Udienza nel ricco Im- 
perio di Roma può ritrova rfi , o 
Signori , quegli a richiedere , an- 
zi ad efiger da voi fon quefta ma- 
ne coftretto,Troppo (ubi ime l'ar- 
gomento , troppo k maeftofo del 
mio difeorfo il tema , Benché ta- 
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pezzato di Stelle, & Indorato di 
Sole, umile ftimarebbefi il luogo, 
che ferve di palagio alla gloria ; 
benché nulla timorofo deli' om- 
bre , e molto dovixiofo di raggi , 
terrebbefi perofearo quel di, clic 
illuftrala Gerufaiemme Celeftc, 
<3c i Corteggiani beati fi giudichc- 
rebbono gettatori plebei , fe da 
ringhiera cherubicafi facefìe a par- 
lare della Bontà Divina un Mi- 
chele. Mi è teftimonio Giovan- 
ni, (a) il quale udì nell'Empireo 
folennizare gli applaufi dell'Ai tif- 
fìmo co i titoli di Santo , d'Onni- 
potente, di Sempiterno , di Giu- 
lio; ma non dice, che ofaflero 
quelle Serafiche lingue proferire 
il nome di Buono . Sia fi o per la- 
fciarlo quali timiama fpeciale ne' 
facrifici di lode , che la terrena 
Sionne immolar deve al fuo Dio; 
over che conofecndo fvelato il 
pregio ineffabile d'un'eccellenza 
sì gì inde , non fappian celebrarla, 

che 

a ^r; cf.r.?f .4. u.& 19. 

1 < 
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che con offequiofo filentio . So 
■bensì , ,£ lo mlufegua Agoftinq, 
$hè;neli*rario infinito delle pre- 
rogative divine più lucente piro- 
po ad ingemmar gl'elogi delSu- 
premoMonarca non trovafi,che'l 
nome fuo proprio di buono: (a) 
"T^pn invenis meiius , quod de ilio dicas, 
nifi quod bonus efl Daminus , eUftefib 

Spirito Santo con profetiche pel- 
ile le &grc carte vergando per 
cinico feopode' Cantici jf>criilti- 
Vim;o centrodegli hinrti al Crea- 
tore dovuti preferì ve la bontà 

;fua i (b) Confitemini Domina quoniam 
bonus . Laudate Dminum , quia bonus 

Vominus &cì Hor éon Vi par, che a 
ragiòhe y avendoli a favellare della 
^Divina Bontà , ioticerchi Udito- 
ri i più cofpicui , auditorio il più 
.-magnifico, tempo il più iiluftre cU 
quanti e difìerri la luce,e racchiu- 
'•da la terra , e vanti il -Regno Cti- 
iiiano ? Voi mi preveniftè , ò Si- 

~ ì >fa 4: A 2 1 gno- 

a utug.ìn 'PfciUn.iA.. 
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gnori, e meglio di aie conofcen- 
uo quanto fia tal materia emi- < 
ncnte, fcegiiefte qucfto giorno, in 
cui all'Unigenito della Vergine U 
fuo Figliuolo, dirò fecondo, fi ac- 
coppia , dichiarando Madre adot- 
tiva de' Criftiani la Madre nar- 
rale di Crifto j e del gli nato Sol 
di giuftitia l'Aquila del Vangelo 
già morta con immote pupil- 
le i benefici fpiendori contenv 
pia: qucfto Tcmpio^c^cftc , al 
quale chinando, riverenti le dora r 
te cervici dciruniverfo le Chicfè, 

10 riconofcon,J'ambifcono,i*ado- 
rano per capo ^mi prefentate voi 
fte(fi , va cui vieu indarno contefo 

11 primato nel Clero* e gl'Impera- 
dori Cattolici fottopongon di 
grado il fofpirato Diadema,folen- 
do per rito antico redivivo nel ' 
Quinto Carlo colla corona fui 
crine aferi ver (i a coteflo fagro 
Collegio ; per dinotare , ch*l folo 
intitolarti Canonico del Latera- 
no può aggiugner fregio di ftima 

alle , 
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alle gloriofs infegnc d'Augurio 5 : 
1 c che quefta Imperadrice delle Ba- 
ùlichc dignità maggiore a fuoi 
Minirlri offerifee di quella tribu- 
tar pofla a fuoi Signori l'Impero. 
Ala fe proprio d'animi grandi è il 
• perdono 5 fofpendete, ven fuppli- 
co, quei la giufta fentenza,che già 
fu'l ciglio vi leggo , e di temerà-, 
rio mi danna . Per lodare la fem- 
piternà Bontà anfiòfo mi dimo- 
rerò d'hora, fito, orecchio conde- 
gni , e del Banegirifta quali forte 
uguale al foggetto nudia mi caleh 
Taatb dùnque di mefrefib prefu- 
mo, àcil pondo > che grave farefr-i 
bc ad un'Angiolo , fpero non op* 
prima un pigmeo ? M Santo Can- 
tor del Giordano eruttar volendo 
in un'ode tutto quei nettare dii 
fapientia , che dlfrbndevàgfci dello 
ftel lato Engaddi le vigne, efcla- 
mò ftupefatto: (a) Quatti bonus l frati 
Deus \ E veggendon* inferiore all% 
» imprefa addoflòlla al l'opere tutte 
| » A } - 1 ui- 
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inficine di'Diot- (a) : Bené licite Sti- 
mino omnia opera e\us , Io refo cau to 
dal fuo pericolo , nepur m'affido 
tentare l'alteto edificio d'una tor- 
re troppo* eccedente il mifero ta- 
lento della povertà,. che profeto; 
ma lafcio, che i mede fimi parti* 
della fuperna Bontà ,' ne partorì-» 
fean gl'encomi! , i quali pereficjt 
buoni di molto (b) (vpera. Dommi 
univerfa bona -tòlde ) non poflo du-j 
bitare,chc egregiamente non pre- : 
dichino delifonimo Bene le glo- 
rie: afcol ria niOvv < - \: j « j 
- (,c ) Tre vie per foìlevarfi ad arri? 
mirare le- periettionL divine acrr 
cennava nelie;fuetre -par rè-prima-! 
rie il Tabernacol giudeo, fuori^ 
dentro , e fopra di nói . Chi con » 
fugace medita uio ne tra gli effetti., 
della natura va intracciando lei 
vcftigia della creatrice bontà., - 
q.uafi nell'atrio: citeriore .con far. 
plebe di vota fuori di fe fteffo pak . 

a T.fiil. 102* b Eccli.39. 
C Bonav . timer. mentis in. De uni f»5# 
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feggia . Chi riconcentrando la 
mente, Parcano lavorjo della gra- 
na ncgL' animi umani contempla, 
qnafi nciratrio intcriore coi coro 
de Leviti dentro fe fteffocon- 
verfa. Chr trapalando il creato 
può dirizzare le ciglia ài glorio 
trono del fempitfcrno Regnante,' 
fcolpitofi nel petto é verità, e dot- 1 
trina, colfommo Aronne entra' 
nel Santa Santorum iConttngit con.- 
tempUri Deumnon fólum extra nos^&J 
intra nos i rerum ettam fupra nos MXf 
fra nos per rejlìgwm > .intra*nos per ima* 
glnem , & fupm nos per lumen rtritatis 
aterna , qui e xer citati jnnt in prtmt* 
modo intrarer uni jam in atri um ante 
tabernatnlum r qui vero in fecundo 7 itt" 
travertmt in Santità^ qui autemin tertio, ^ 
intrant cum Summo Tontifice in Sanità 
San&orum ; fcrifle stradando le 
menu umane all'Aitiamo il Se** 
rafìn tra Dottori . Ma non fia chi 
s'invogli volar con pellegrino 
penficre di Gierofolima a i liti per* 
quivi rimirare ne* miftici gazòfi- '< 

A4 Iacì 
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laci l'incfauftc ricchezze di limbo- 
leggiata Sapienza . Quel Tempio 
si rinomato, chefit onorevole in- 
carco del famofo Sionne , & uni- 
co (aerati© dell'antico IfraeIIo,at- 
torneato dalla malizia de' tuoi 
miniflri mori Avaramente , la- 
nciando nelle nxine la. Sinagoga 
fepoita ; ma cqn tcliamento otfi- 
ciofo regiltrato ne' protocolli del 
Cielo , non men de' fuoi mi (Ieri, 
che delle fpoglie nominò quefta 
' Bafilica erede.. Sonfre^i del La- 
Iterano l'Àrtà là Verga , il Caa- 
delabro, la Gianna 5 ma tra i. mi- 
nori fi contano , ancorché fopra- 
vanzino d'ogni aftra Chiefà i te- 
fori. ^ Ciò che di fublime, e teolo- 
gico figurar cola volfe l' archi- 
tettrice Sapienza fi t può tutto qui 
leggere dej inetto a caratteri tan- 
to-più chiari & illuflri , quanto 
egthè ycro, { che fotto manto neb- 
biofo ivi a gli abbacinati Giudei 
il Crea tore.ee lavali ; qui per illu- 
minare \ Qriftani con ppmpoia 
b:i* . ' co- 
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corajtiv^ div lumi nella prqprik* 
fua fórma ili Salvatore fi fcuoprc. 
Baderà dunque filfiamo iii qpeftqk 
Santuario loi iguardo in cui Io 

^llo (a) vbder pò* 
trebbe ritrattò. quebricco> Tqitb 
pio ideate /jciaie^li fu mofrru co in 
fui Monte v :> : o 4 f . \» 1 * ; • r '< 
4 S'introduca pèrle porte Orien-: 
tali chi bra ma quafl in fu' 1 a 1 bor 
ma tu tino a ctii a r o feti r o effigiata- 
mi rar la bontà del Signore^ ed éfci 
co a prima vota gli s' offre in cinA 
que navi diftinto di quefta Chicfa* 
il grà Corpo; & archi cinque dalla 
finiftra, cinque dalli deftra incur^ 
vati invitan le' pupille dè i Ten> 
fonti i e Viwruvf <a vagheggiare l 
trionfi del li architettura ingegno* 
fa . Io non vo gir da Pitagora per 
farmi dichiarare dèi numero qui- 
nario gli arcani egli pretende- 
rebbe <dl (ìlenrio un quinquennio 
in paga della fua fcuola / mentre 
bifognò sì urgente d' eloquenza 
*• vii A 5 mi 
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numerus , dico con la fchierai rie' ÙA 
gri Ippfitori Filone }; {à) perciò 
cinque colonne foftenevan leftre-i 
me; tende neLPadiglioné-Mofa^ 
CO5 è cinque, jc cinque: concher 
mandavano le vittiinc nell'Ifraè^ 
litico Tempio 2 cinque pòrtici* 
nella Piicina probatica davano a' 
languenti t ricetto ; [ &icarideUbr J & 

quinqite .ad dtxtram , ]&jqttmqmnd fin 

niflrcun mitmóìraàutum £©&0£Ò.Sa« 
1 anione „ ^>Nùnieró,p*oprio rdcV 
fchfi : quinari^ efl fivfiiìòn huwtusp 

conciona clic, immondo fcììfibilel 
di..cinqne foftàhze è/cómpoftoiK 
quattro d'Elèkhentai-f >elà^uinta/ 
Ei&n^iieÌGkIo^€hlcontràncds 
induftré fpendeique'dffcjnc talem , 
ti y. ancorché iH^hom -folaifatichi , 
neila< vigna- idi Crhto fcoL buoù 
Ladrone del Golgota .da \\% fovra* 
nà bontà il'dhurnó.4anaro dette 
vita eterna fciceVe ilMIa guel fo Uà 
fedelmente gl^P^S^ >qul4ccepfi& 

a Vhll.de vita Moy.Lt* b B.tyg.j. 
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tméttìs fenfìlrtts rìéfefii'um fihi nòHtUtìi 
àuplìcat,ex creaturis intélligeni Creato** 
retto, èx corporali bus incórporalia* , etf 
yifibitibus irrHfibilia, ex brevibas kthr~ 
fta,Tctì{fó Girofómoì (a) . iV 
PiiATeggi* taquàntó pmk$®hfr 
te iWerióriS J figure-ctegli Elmiett* 
ti, il difcorfo vQtìàHto buòna 'èttà 
terrà ! Pellicano àmoròfo per-fó- 
frenerei li fVena , 'e ferizamatoifi* 
narc a noftroprò'fi affòt%aVOÌn« 
ghirlandata di jfrbrj I, 'o' coronata 
d'arifte , ©d'intrecciata dì pampi- 
ni, bdoròfi profomi \ "rigogliosi 
frumenti, foftantlofi falerni ci ap4 
prefta per Conforto del capo* per 
alimento dèi cotfpo, per ailcgYez- 
za dei cuore. E quando fotto ìcoU 
tre di nevé f>àr , che otiófamente 
>feit dorma > allora genitrice accu* 
rata le Temenze fomenta per noti 
degenerare in aborti: e dove fem- 
hra , che foprà' Aerili" arene alzi 
i'inntii dorfo de' monti, quivi 
non fallace Alchhniftaacofto di 

À 6 ti- 
• a lncap.z$Mattb. 
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yivi argenti gii ori , * le gemme, i 
ricompra.' Se iacalpefU inuma- 
no, umile \l pie ti bacia , e si forte H 
aLfenolo ftringc , che ne confer* \ 

va le forme fe con diaro ferrp la, 
follai , fon cornucopia: le piaghe, 

che in m&n del r feritpré verfano 
abbondevole annona . Vera Par- 
ca crudele > che non perdona a fe 
fletta, filale fue vifccre : in erbe per 
tenerci lai M^a : qomroun nudrice 
pietosa r»qn , altro jfuge gli 

uimori c<^imftl«J3ocphe di pian- 

teiche per {attarae con ( varic frut- 
ta i morj:aji.^fpUi,ftati non fofle r 
»\ no^ri a^tiskMi&Qma nellin- 
c?nfamrqMa;l.N*mei:(ap^nt ; i ; (rati 
iare^er^neCl'inmolarlaPea £uo 

na : (a) : BMW > ^MQ^niftm fiobjsad 
viSfom h'npfum caufa efi , «Ma donde ^ 
tanca bontà in cjuefta parte la più 
fecciofa dell'unì verfo: , /e vii mon- 
digli* dei mondo? (b) Loquere terra, 
&ÌttfpO!i4ebfr#U>i$JliiÌM i&iorat quod 
Minia, base m»us Dprtfiw fc?ri& fx : > 

a Macrob.SatJtrJib.i. ,b lob.1%. 
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t ; : jU'aegw a fcrvigi noftn pron* 
ti$ma> qui corre veloce ne' 
mi^la falta baldàzofa ne'totitijgui 
fiede affa-tkat^ne' laghi, Mlm 
pldan.ee mari in rufceUcttJ 
$i c^Utailo difperfa* o i n pelago 
di zaffiro adunata porge bevanda^ 
alle piante, , refrigerio, alle fiere > 
alito a'péfci * umor vitale a; ve- 
lanti . proteo non favoloso in 
cento roijme per lodisfarci fi 'can- 
gia 3 hpjaefaiaal, fiato in vapori, 
ora ipa|>dè ombrella di mU , .or 
colora pròfpatHfc d'abbi b^lcrti* 
ora inaffiameq de; prati in Piove 
tutta fi ftilIa;hor confettiera degù 
alberi tutti di manna gllnzuet be- 
la; or ricamatrice delire ,mtte 
di rugiada l'imperia, 
jj^,; ceppi di gnlaccio-^i^.vwojj 
di neve efl'ere imprigiprSlta tjdà{ 
freddo per mitigare i cat^^ clip 
YeQìyo $?rioci arreca 4. n^'ten^ 
fpofarfi al fuoco uip^cap}^ nlf 
mico, afnimigar 4 ftì^|w^& 
vidarfi di nitro per partorir oagrif 
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lalubria i doglio*! mortali. Più 
Jàfotterri dentro caffè di piombo* 
più vivace riforme a zampillar ne* 
palagi, a giocolarne' giardinijpiù 
la flagelli co' remi* più veloe' e^à 
il brama tò lido tr ìpinge ; più la 
maltratti con fe niani, più forbiti 
la cara nettezza ti 'dona . Pindaro 
ài certo s ? appofe, J fcolpendò nel 
frontifpitio delle fue celebrato 
canzóni l'acqua non éffer buòna ì 
ma ottima ; (a) Optitrid qùìdem efi 
4tquà f : jL'aria effer non può lodata 
«che dà le ftefla ; J la voce degli Ora- 
tori , il canto de' Poeti , il mono 
degli organi altro non effendo> 
che l'aere , il quale col l'inceda htè 
fuo'ìnpto a battute di refpiri gu£ 
da l'armonia della vita , &; amico 
fedéle gu'arda firì'a gli ultimi fiati 
la rocca, del noftro petto contra 
gli affala di morte . L'elemento 
jpìù nobile non ha bifògrio di chi 
rillufffl , 'potendo con un fuo 
guardo porre hi fuga le tenebre, 

a Olymp.ode u 
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&emttk> cfèl Sole in- fòttia ali^r 
notte pHisbuja;fp?egar dell'aurora* 
Pinfégne ~Qjial luogo han leired-, 
durcdellUrte dove campeggiano, 

àtàmvdì lor natura, ie 1 6am me f » 
Qnali colóro; arai fuoi belletii lai 
Hettorka inventa , .. che non sto* 
pallidifcit r eVamniorri j^reffo il; 
color vivo dei- fuoco? è i troppo, 
commendabile chi ancor .da.boc-> 
aà lottile ^Panegirici efprim)e*.Bo* 
rea /bo'fdoi gelidi: lòffi predica lai 
granibontà della brace ;ie;qucfti 
giorni brumali nemici giusati*tek 
eatdó,^pàr Cheidòlatrino anclyek- 
H > qua&divenuti Beirfiani , fopra. 
mMlé .'tripodi il fuoco. Ala chi ?] 
chi mai*, contr ibulfce si ; moravi- r 
g^o£aiboatadc^coj:rQttiJ>nniàtc^ l 

ria , adtoperfettilfimicorpU ior» 
nondiroilaUditòri, pernoiiirjCQnvi * 
dannarvi di ftolti con là tentennai 
del Savio (a) Vani flint omnesbomfc. 
ie&, Jn quibus, n&K fubtfi feientia Dei„ 
& de- bis qua videntur bona non potuc 
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funt intelligere èuniqtH eft$ ncque epe-, 
ribus attendente, *&<mèmnt quis ejfep 
artifex . Chi non vede^eflfer ipktiK 
re abbozzate della fupcrttà bontiL 
quefte , che miriamo neì.m ondo ? 
hanna un'apparenza didacn^i, ' 
>identur bòna >, . k amie rad <a:lrrò. 
riòn ftudia -che a dimoftrarci ai** 
men da lungi il prototipo> eum quii 
e(l bonus : & nemo bònus- mifì fittoti 
Deus . {a). Il balfamo vivificò della* 
£ira infinita bòntade., cheridcavi 
danje, dal capo feendic nelimentog 

nel manto ujquead orar» vefthnenti . 

e'fus , : oof per fedi poche ftilte tinto 

menfo grembo dei nulla, e fu r 
ballanti non folo à generai l'Uni-t 
verfo, ma di taL bellezza addobba r-r 
lo altresì , che l'occhio purgatali- 
ino deiCrea tore quafì quafiammii 
' xan dol o per molto buono,il com* 
racnda(£) buono il mondò,perche 
al fommo Bene , Comea/uo fino 
or dinato* (e.) buonov perche del 

a Luc.lS. b Gen.l. 

e D.Tbmas par. ijqu^l.^ar.^ 
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fommo bene, quad d'efempiarc 
è ritratto: buono, perche dalla 
fonami bontà come da genitrice' 
è prodotto . Ancor fotto le tene<- 
bre del niente giacerebbe il tutto 
fcpolto , fe elleno (limolava alla 
creatone l'AltuBmo , 

! (4) iluem non externa fepulerunt. 
. fingere canfa ; . ! 

Materia fluitatiti* opus- : rerum 

infita furnmi 
forma boni livore carens . 
ficome la Criftiana Filofofla 
ufeita dalla fcuola platonica (b) 
dettava a Severino Boetio . Hox, 
fe l'ofeure veftlgia di Dio impref- 
fe nel torbiclo caos cotanco buo- 
ne rifplendono : Quam bonus If~ ' 
raelDeus ? qual debbe eflere il fon- 
te, fc i lutofi rigagni cosi limpidi, 
feorrono ì quanto buono quelL;? 
arbore di vita , le cui fronai , nofy 
che le frutta dpnan falute aller ■ 

genti?(c) fe bramate meglio .cono-i 

feci- 

a Boeth.de conf.Ub.3. m. 9-. H 

b Tlat.inTim.iiQt. C J$faA2Q 
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fcerlo, ergete al Cielo gli fguardi; 
giàche la nave maggiore di que- 
lla magnificente Bamka co fuor 
pompofiffimi arredi fimbolcggia 
il fermamento ricamato dì delle ^ 
Oh fc per brieve fpatio e' impe- 
trale Giovanni aures audiendi la_* 
mufica raggiofa degli aftri 1 quel- 
lo fcintillarc brillante , che quafi 
tratto di gorga par ch'increfpan- 
* do la voce con tremito di lumi 
prolonghi verfi di giubilo , canta 
le glorie della Divina Boutade: (a) 

Cedi enarrarti gloriar* Dei , &* oper* . 
tnanuum e)ns amuntiat firmamentum $ ; 
Ma il noftro orecchio egli è for-' 
do alla melodia deile sfere. Al- 
meno nel Prencipe de' Pianeti , di- 
ce il (b) Prencipe degli Accade- 
mici volgete l'occhio dell' intel- 
letto, eie in quello fpecchfodi 
luce non vederete l'eterno Bene 
ihvifibile, vi feorgerete almeno 
un fuo Vicario fedele in quello . 

mon- 

a Tfal. iS. * 

b VlatatdeBfp;6* 
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mondo; materia 1 e > & . quafi uxlì. 
figlio diletto, che nelle fembianze 
4cl volto porta > e videjHi caratteri 
del paterno fplendore re colica 
prano del mo liune intuona si 
chiaramente : quam bonus Deus^hc 
«tncor dall' ombre di morte può- 
tiiVegUare;i< morali.; Nafcenda 
in fu i mattino * « cpnipajstendo * 
chiarori non meno a rnalvagi>chc 
a^giufti 1* illuftriflinip Padre del» 
giorno ,» n^infegna , che la gratia- 
Divina non meno a gl'iniqui, che 
a i Santi vibrai ancorché fpetfo in' 
darfio; i fuòi jraggl ^ Aggirandoti 
per lo Zodiaco iiora al Capricor-, 
no<> hora al Cam ro ad arrecare^ 
confàlubri vicende^a qweftì i ed a 
quei popoli, puYfrutmofi gl in- 
fluflì, ci mo.ft.ra > che la Provider 
za mperna non reftrigne .adurta 7 
fola natione le prima vere > e gli, 
autunni de'fUoi fpeciali favori; (a)', 

fedi Itffirans miverja in efreuitu, pergìt . 

Jjfritus hora a gli Ebrei-, bora a i* 

■ìl:-:h . Gre- 



» 



Digitized 



10 

Greci , hora a'Latini , hora à'Bar- 
bari l'aurea m effe del Para di fo do- 
nando . Se con pennello dr 1 urne 
e pinge i corpi opachi > ed i diafa-> 
ni indora, ci dice, che la clemenza 
Celcftc, o con Toro di caritade ar- 
ricchì fcc lo fpirito,o col minio di 
profperitadi imbelletta la carne ; ; 
Se con dardi fiammanti non folo 
il Tauròy il Leoìie^ma l'Ode me-* 

defime del «Polo <pftetòfameint€L* 

faetta, (a) net eft quife abfcondata ca- 
lore e]us, ci addita , che da pietà del 
Signore, (b) quìdat efcàfn ofnnvtitfm ^ ' - 

non i'olò t. eruttarti?, H Gatto liei y 
mà gl' Idolatri, 1 glì> Jketici òckì-< 
gnameiite nvrtrifce , 'c 'a niuno'. 
quantunque agghiadi fotco le bri- - 
ne d oftinata infedeltà- manca del 
Sommo 'Benedi' amiehevoL £o- 
«lento . Nonèil Sol^che ci iafei 
quaod o riell'Odcid cu te s'afcon de* ì 
h la terrai thc'l cuopre , k bòi ne- 
grò fuo veto fpande nell'aria la \ 
notte ; non è Iddio, che ci fugga r 

men- 
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mentre In quello fccol fi cela : 
è il corpo , che fraponfi importu- 
no , e col terreo fuo manto dall' 
anima il di beato allontana.» . 

1 Non ferra in grembo i fulgori 
quella gran lumiera del ferma- 
rli ento , quando annebbiato il 
Cielo in ombre caliginofe ci av- 
volge; fon quefti baffi vapori, che 
fatta fchicra di nuvoli vietano ai- 
la fua luce il pafTaggio . Non ri- 
tiene in petto i fuoi doni quel 
£ran Padre de'lumi, ( * ) qui dat om- 
nibus affluentèr , quando annegrita 
la noftra mente fra cicche orri- 
dezze s'aggira : fono i noftri umo- 
ri peccanti, che con argine ofti- 
nato di vizii niegano l'ingreflo al- 
la grazia ; e fe l'iftabil Luna della 

I Natura mortale con grintempe- 
ftivi fuoi moti non s'interponeflc 
invidiofa, non mai s'eccliffcrebbe 
alla terra il benefico afpetto del 
Sole Eterno . Stupidirono gli 
Aftronomi , e delle loro effemeri- 

di 
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di pianterò fcompigliata la ferie , 
allorché il Capitano Hraelita an- 
che sh gli eferciti degli aftri volle 
efercitare il comando, e frenata la, 
carriera diurna tu' fpettator ne- 
ghittofo della fcpnfitta Amorrea 
il fiammeggiante Pianeta; e quan- 
do con prodigio vie piùmaravi- 
gliofo a prieghi di JEzècchia rivol- 
fe ilcorfo all'Oriente, e per l'erto 
delle (pere diece gradi àrretroflì • 
'Ma quegli inìblid fcbriyplgi ni en- 
ti dé'Cieli dettano il noftro intdU 
Jettp, affonnato per altro al moto 
regolare del Mondo , accioche 
afcolti una fiata linneflfabil bene- 
ficenza di Dio , il quale a mono 
di mpftruofi . portenti efclama •£ 

.che (a)yoluntatem timentiùm fe faciet, 

e dove rhuomo caparbio recalci- 
tra dell Onnipotènte alle voglie^ . 
il benigno Signore alle voci di vH 
fervo ubbicjifce ; (b) ìtetit Sol in me- 
dio Cali obedìente bominoyocìbominìs* 

Nell'Areopago Teologico verni* 

. ta 
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ta 2 gara la bontà con la luce ; ij^ 
gran Dionigi fententia , che fico- 
mc ii Sole (Elio chiamato da'Gre-, 
ci , perche in fe adduna ii tutto ) 
influifee i natali , eccita alla vita , 
fomminiftra gli aumenti,nutrifcc 
purga,perfettiona, rinuova quan- 
to in. terra fi vede 5 accende le fa- 
celLe del fermamento , regolai! 
volo del tempo , & è delle creatu- 
re fenfìbili la dclitia , d'amore, 

( a ) J^ihilque motioni efl illiusr econdi- 
tum cosi (b) Divinitatis bonhas-omnia 
qua poffunt illuflrat , & efficit , &vi- 
yificat , & continet per fiat , eftque 
eorum qua funt , & menfura , & eter* 
nìtas , & orda , , & complexus , & cau- 

fit> & finis. O* quanto illuftre pa- 
negìrico è quel, che il Principe 
de pianeti col folo fuo apparile 
canta alla ho ntàfem pi terna? Chi 
non la ravvi/a deferitta si chiara- 
mente da i fulgidi periodi del Lu- 
minare più grande fippia di dar 

.. fe- 

,. a Georg. Tifid.de mundi opif. 

. b X>bnif. de diu, nom, <\ 4. 
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.fepólto frè tenebre più cheegittia- 
ne , e che le talpe in fuo paraggio 
fon Linci. 

Ma feufami con tutto ciò, o 
bella fonte di luftrori, fc ti do 
taccia di torbida , d'arenofa d'im- 
pura: aperti ha gli occhi il Mon- 
do , ed in faccia hatti feoperte le 
macchie, e vanne tutto di anno* 
verandonc à tuo gran feorno i 

nei , e difegnandone l'ombre , co- 
me dunque rapprefentarci potrai 
1* innaceflìbil luce , che mif- 
chianza di tenebre non ammette > 
Spechio fei del creato; ma fi mi* 
bilofo , fi folco , che la minimali 
delle fue bellezze non trova cjual' 
hora in te fi guata la lieina delle 
perfettioni divine . Son troppo 
ofeuri cotefti luminofi accenti , 
con cui banditore cofpicuo ti 
sforzi manifeftare a mortali dei 
fommo Bene le glorie, ancorché 
con la Luna fpofandoti di due 
gran luminari una maxima luce 
nafeeffe , poco n'illuftrerebbe U 

mcn- 
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mente, per eotiofcer l'inconipre- 
cnftòH bontà della Triade crean- 
te, in cui paragone fon neri for- 
micini i -fanali più maeftou* del 
Cielo, efpenti carbone i carbon- 
chi più fcintillanti de gli aftri. Sol , 
(a) atque Lunaculìcis ad Òpificem, atque 
formica rationtm obtinere videntur ; 
fieri enim non fotefl , ut ex iftis unquam 
ma\c$ate divina àignum conceptum 
atque notitiam ajfequamur 5 Battilo Hi 
magno loicrifle. 

Lafciarno l'atrio efteriore „ 
dove non incende olocaufti chi 
un Salamone non è ; palliamo al- 
l'intcriore, cioè alla nave.travcr- 
fa , che .figura di quefta iniitcridfa 
BafiliGa^ina-foHtuofinl ma Croce.' 
quivi contra l'Aquilone inferna- 
le', ( Ih) \A quopanditur malum fuper 
' omnes habitat or es urrà , apron tro 
porte le tre virtù teologali, per 
farci ampia (brada a gli arcani fu - 
•biimi del vero Bene 5 e gii che il 

B geni- * 

a Bafil.inHexam*bQW,6^ 
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genitor dell'aurora non ci die lu* 
ftro baftevole a produr giorno 
nell'anima , nella notte del fccolo 
allumi le miftiche lucerne dei 
candelabro la Fede . Ecco alla de- 
lira del primo ingreflfo dentro an- 
gufto prefepio il Rè del Paradiso 
bamboleggiantc fi mira, e nella 
betlc mitica culla tra le braccia 
del Redentore nafecntc riconofee 
ilCriftianefimo i nataii.à fpettacoi 
• fi nuovo chi ftupefàtto non grida. 

(.* ) Qnam bonus I/rael Deus ! ina 

non foggiunga alcuno ; m qui re- 
tto funt corde > conciofiache, per 
gl'iniqui , per gl'empi dal fòglio 
della maeftà feeódein yil'antro 
1' Altttfimo,(6) nec venti vocare )ufios, 
fed peccatore* tv queft'è quell'arche- 
tipo Sole , col cui fplendorc in_> 
fu'i principio del fuo Vangelo ci- 
menta le noftre pupille Gio: per? 
conofceie fe aquilotti regali 4et 
fuo nido fiam degni : (c) condor tft 

emm 
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enitn lucls aterna fpeculum line macula 
Dei ma' 'ftatis , <& imago bonitatisìl- 
lius . Per redimer gii fchiavi , c 
fchiavi misleali fuggiafchi , già 
.condannati alla morte j e morte 
Sempiterna .di pene, pena treman- 
te fri gli aliti nevofi della più ri- 
gida bruma 11 Signor dell'empi- 
reo . per falute dell'Uomo inta- 
no, che non intendendo II fu'ono- 
rc , degenerato in giumento ro- 
deva il duro morfo del Servaggio 
fatanmeo , .apparifee in terra fri 
,due vili giumenti traveftito da_> 
Uomo il Monarca de'Serafini ; e 
perche l'Adamo terreno feufafi , 
che l'Eva della iiia carne ed è fra- 
Je qual jìorc , ed è pungente quai 
fieno , (a) ( omnis caro fmum , & 
omnis gloria ejus quafi flos, ) però l' A- 
,damo celefte ammantato di car- 
ne , da i gigli di Maria balza fu le 
paglie di Giuda . Chi mai difeni- 
le da gli omeri l'imperiai paluda- 
mento di gloria al forte Dio de 

B 2 gli 
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gìiefercitl, c con ccnclofo Ciccò 
Hi mortalità ricoprillo ì fu quel- 
la , che con un brano di fcherni- 
ta porpora , per tingere a noi nel 
fuo fangue fvenato candida ftola 
il ricuopre 5 la divina Bontà . Chi 
rcftringendo quel globo immen- 
so , il cui centro è per tutto, la 
circonferenza in niun luogo, nel- 
Tangufta forma d'un Bambinetto 
Pavyinfe ì fu quella, chele fue_* 
membra virili fopra crudo Tron- 
co di Croce, per crociffiger la 
morte mortalmente diftefe ; la 
divina Bontà. Chi nella fronte 
augufta dell'eccelfo Signore il 
diadema beato cangiò in ruvido 
fieno , che il nudo capo gli afflig- 
ge? fu quella, che d'atrocillìmc 
{pine una tormentofa corona, per j 
coronarci di rofe nelle tempio 1 
gl'imprefle, la divina Bontà . Chi- 
dalia delira vendicatrice del gran' 
Tonante ! vibrati fui mini frap- 
pa , e pargoletta mano a braccio 
inerme gli accoppia ? quella , che ! 

di 
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di canna paluftre,per farci il filo co- 
ntado leggiero,vilipefo fccttro gli 
dona, la divina Bontà Chi ncceni- 
tofo dipoco latteriduflfe queldovi- 
tiofùìimo Principesche imbadifce 
regali ad ogni vivente le menie ì 
fu quella, che il fiele, e Faceto 
già pervenutigli al labbro , per 
non animareggiar la fua legge, 
dolcemente rifiuta 5 la divi na_> 
Bontà . Se feftofo, per lo Natal 
di Giesn in pelago difpcranzeii 
naufrago modo galleggia, rin- 
gratii la fuperna Bontade , chela 
ftella di Giacob , per fida Cinofili 
ra al porto della &lute ci fcuopreV 
Se al comparir dell'Agnello ficu* 
ro paflaggio dall'egittie catene alle 
delitie di Cana il popolo fedel fi 
promette , adori quella Bontà , 
che decretollo vittima alla giù* 
ftitia di Dio ; fe affratellato con 
eflb noi , & inneftato nella noftra 
progenie l'Unigenito dcll'Impe- 
radore beante , coeredi del celefte 
Regno ci fcrive , fi aferiva a qucl- 

B 3 * la 
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la Bontà , che fpinfe llVerbò etcrA 
no a fpofàrfi con la carne morta- 
le, per generarci alla gloria . Oh, 
bontà del noftra Dio ! qual lin- 
gua commendarti r anzi qual 
mente puot'ammirarti a baftan- 
za f troppo errai , troppo errai 
penfando, che le creature fapef- 
fero celebrar le tue lodi : fono fei- 
linguate > fon mutole ,- benché 
tutto (la voce nel benedirti il loro* 
eflere; fallai troppo nel credere r 
che alraen potette L'Uomo ftu» 
pirft degnamente delle grandez- 
ze tue » fono ottufi, infeiifati an- 
che gl'intelletti Cherubici, f<i> 
ben'if loro fpiritoètuttoammi- 
ratione nel contemplarti.il mede- 
fimo Verbo increato non sàfno- 
dar le labbra r che in tenerelii va- 
giti y mentre dalla tua fmmen- 
lltà, per così dir, foprafatto r 
quaii timorofo, & attonito in 
un'Infante ii abbrevia . Chi'l cre- 
derebbe, o Signori, che non_> 
avendo pofto limiti alla Bantà 
i > r . crea- 
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creatrice la Sellante mole de'Cic- 
li l'animo vafto deiruomo , Te- 
fercito innumerabil de gli Angio- 
li, nelle ftrettezze dunPrcfepio 
il non plus ultra trovafle ! e per 
Abile , e Calpe ferviflèro al mar 
fempre innondante delle (ite gra* 
tic nn Afinello , & un Bue ì 

**{o» plus ultra} che difli L nello 
fpcco di Bettelemme prima che 
nato fepolto fi ha dunque il Re- 
dentore a nafeondere ? e tra le fa- 
feie giudee fempre inutilmente 
ravvolto celeraffi alle genti il de- 
fi derato Mcflia ì nof permette la 
bontà Tua > che per diffondere a 
pieno , non una porta , ma dodi* 
ci tripanitc a quattro cardini del 
mondo (a) fpa lanca nella Patria 
beata > per dimoirrare, che da_> 
ciafeun'angòlò 1 della terra è diritv 
ta, Se uguale alla celeftcGeru fa* 
lemme la ftrada * Giesu nel reo 

natale , (b) dedit potefiatm fiìios Dei 

fièri-, ma' folamcnté aquclli , qui 

- '" V B 4 cre- 
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credunt in nomine e)u : eonic creder 
potranno, fc predicatore facon- 
do non ifpiega del nato Bambino 
gl'arcani, non promulga del nuo- 
vo Legiflatoregli editti ? (a) quo- 

modo credent ei qucm non midierunt ì 
quonfdo autetn audient fine predicante? 

la fede, che vuol per l'udito aver 
l'ingrcflb nell'anima , fcnza la_» 
voce non. nafce , é tra muti anor- 
mali , fe pure è aati, fi muore 

(b) ergo fides.ex nuditi* > audltus AUtem 
pr ver bum Cbrifii - fed dico numquid 
non audierunt) I Capi de gli' Apollo- -i 
li, che fur ìe'trombe ionore dd- 
Tumanato Verbo , fanno teuirno- 
nianza. fedele , che daii'ifdraciite 
regioni , quali da i brievf liti del 
mediterraneo difciolto ,,pi?r l'am- 
pio Oceano dell'uni v^rfq ad ogni 
gente, ad ogni popolo i'Hansfe- 
lio portoni ,.e fin dalle Canarie ài , 
Giapone, e dail'un polo all'altro 
fi diftefe di Crifto ilfalutifero 
nome . E ciò fu poco a quella^ 

' Bon- 
a Rom» io* b ibidem • 
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Bontà ch'è munita', plus ultra ♦ Ri- 
pefcate di fotto Tonde del Norte 
l'Ifole già fmarrite d'America , fi 
lavano colle facre acque del Si- 
loe , & ad onta dell'agghiacciato 
Arturo nel petto delle Groenlan- 
die , e le Zemble il eelefte fuoco fi 
annida, fkts ultra . La navicella di 
Piero da gli Aquiloni battuta , c 
da Libecci agitata 5 la dottrina di 
Paolo da gli Elimi impedita , e da 
ì Fileti corrotta cercan cattedra , e 
porto , ove fi ripofi , e difenda . 
Roma toghe , & armi affafciando 
l'opra i trofei della terra erge il 
trono alla Fede ; e ricevendo , per 
man di Coftantin la coftanza fu le 
pietre del Laterano gittà Itabilc 
fondamento la Chiefa . Ne per al- 
tro fublimato in piramide cinto 
di gotiche fpoglie quello Re degli 
altari divotamente pompeggia^ , 
che per lignificare , rome al furi- 
bondo corfo della barbarie tiran- 
nica fulfe qui porta la meta ; e 
come i flutti rabbioft delle petfe- 

5 cutio- 
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cutioni idolatre franti in qucfti fa. 
cri macigni , cangiaflferonfi in lu- 
crale fpruzzaglia . Queft'arca,chc 
degnamente fol di man Pontificia 
i fagrificl riceve -, pofatan in fn Jc 
cime det Ceiiomon men che la 
Noemlca nave foprai monti d'Ar- 
menia, dimoftra efler di già cenati 
que'fanguinofi diluvii,che fubbif- 
far minacciavano il piccol Mon- 
do Criftianoje difehiudendo fu'i 
mifticoGiordan del Battuta la figu- 
rata Colomba >. dichiara-, che allc- 
palme frellicofe de* Martiri il paci- 
fico Olivo dc'Confefiori s' inneità.. 
plus. «/fr^Latri l'empia erefia,e con. 
denti d'errori laceri il fianco del 
vero:fremail fuperbo £cifma,e con 
artigli ambitiofi fquarci il manto; 
alla Chiefa ; {Irida l'infano vitio r 
e con immonda zampa macchi 
alla religione il bei velo : urli l'al- 
tiera potenza , e con avida gola 
tenti fpezzare del buon Paftore la 
verga, quando da quell'Atea del 
nuovo Tcftamento, in cui, fe lice 

il 
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lì dirlo , s'annida , fcioglie lo Spi- 
rito Santo laPapal bocca agli ora* 
coli,fi dileguali glierrori,le diflen- 
tioni finifcono, fi flagellan le col- 
pe, l'alterezza s'adima . L'attefian 
cinque generali Concììii , che dal 
Laterano glorio fa mente s'appel- 
lano,in cui,è dichiarati i dogmi, e 
riformati icoftumi,e {labilità l'au- 
torità fàcerdotale,e deprcffa la ti- 
rannia deiSecoi fi vedcSotto cote- 
fio aniplifim' Arco imperiale fem- 
pre la Fede trionfa , e'n quello ca- 
po delle Chiefe leTefle de gli Apo- 
itoli quafl pupille rifiedono , per 
guardia della Gerufalemme terre- 
na,per guida alla Sipnne beata. Ef- 
fetti non v'ha dubbio fon quefti 
della foprana Bontà, la quale_> 
tien cura più, che materna di noi, 
mentre noi ne fuoi figli nella na- 
tura , ne fuoi fervi ci dimoftria- 
mo nell'opere: {a) Hoc quidem certe 
maximum £>ei in nos bonitatis indicium, 
tjuod cum fic in ipfum nosgeramusj&na- 

B 6 tura 
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fabiii delia fua immenfa.bóntadej 
non l'appaga, aver a prezzo di 
fanguc la fua Chiefa redenta., l la 
quale con la cuftodia vegghiàntc 
da'fuoi Difcepoli affida ; vuol egli 
fieflb non dilungarli un momen- 
to fin che quefto fecol trapaflì . 
Cubati e quali- nulla furie l'aver 
per noftra fallite prefo il fral'am- 
manto di carne , verte per noftro 
cibo rumii velame di pane pa- 
le it in merìdie . 0 quam bonus fua- 
vis eji Domine fpiritus tuus iu omni- 
bus ìcfclanierò col Sapiente; trop- 
po grande troppo magnificarla 
bontà- del Signore, pofclacho 
non folole fu e gratie,ma ci dona 
fc ftefib. In- quelle aurate colon- 
. ne , che reliquie pretiofe dell'If- 
draelitico Tempio ,. di TaBerha- 
col pili- nobile fono onorato fó- 
ftegno , il «o» plus ultra s'incida-» 
delle beneficienze divine; e ciò , 
che all'antro di Betelemme fi nie* 
sa ySi concedaai Cenacol di Sion, 

a Sap. iii 
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«Ur rétcrha vita ih un palio !Iddid 
tutto in iin'Qftia l che più fperarc 
ìii quefto rhondopofltamo da una 
jbèhfhe infinita bontadc? Sormon- 
tato al meriggio^ dimora il Sòie 
'nell'auge, fe piò avanti s'inoltra 
c neceffariò difeenda » Giunto il 
pano di voto ì quell'Àltar Sagro- 
iati to piega i 1 ginocchio,e fi volge; 
rie fpettacol più degno ci prefen- 
ta quefto mi fteriofó Edifìcio ; ac- j 
cennandoci , che non puòt'il foni- ! 
mo Bene comparir di fe fuori con 
fpiendidezza maggiore , che com** 
«amicando fe fletto . 
./.Elevato fopra dì Ce, tacito, 
c foiltario afeenda le feaie Sante 
delle cofe create,e sintroduca nel 
Santa fantorum dell'eterno Crea* , 
tore , chiunque ha talento di con* 
templare eccelenze fenza para- 
gone più iljuftri della Bontà , che 
lodiamo : ivi mirar potrebbe ( fe 
l'occhio come quel di Giovanni a 
tanta luce reffifte ) che*! nobil 
coro delle perfettioni puriflìme , 



. * 
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le quali adornano eminente- 
mente fopra d'ogni altro effe- 
re Iddio , riverifeono quefta_> 
come Imperadrice di tutte 5 per- 
che a tutte l'ener buone , non che 
perfette comparte^ne farebbon di 
tanto pregio la fapientia , la giù- 
flitia, l'immenfltà , la poffanza, 
fé compagne, non folfero d'una 
fìncera Bontà .. Scorgerebbe, che 
Il Verbo eg)iè parto dclfuo cuore, 
alito del ilio petto lo Spirito -, <5c 
il Padre medefi mo , che d'impro- 
ducibile ha'l vanto ,. riconofee di 
lei l'effer di Padre,, poiché tal- non 
farebbe r fe non gencraffe il Fi- 
gliuolo, ne generar lo vorrebbe , 
ìe fpofatoalla Bontà non fi futfe, 
dalla quale rincomprcnfibil mi- 
ftero d"effer comune una eflenza a 
irò Perfone dipende .. Vederebbc 
al fine, che gl'Immutabili decre- 
ti della Creationc , della Reden- 
tione , della Glorificationefono 
dalla di lei mano fegnati , fendo 
ella dell'univerfo caufaeffempla- 
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re , & efficiente , e finale , e prima 
fcaturigine d'ogni bene, che per 
"le creature è diftufo : (a) Sic ergo 

nnumqitodque dicitur bonum bonitate 
dir ina ficut primo principio exemplari, 
effettivo , & finali totius bonitatis , . 

l'Angelo delle fcuole conchiude . 

Ma per un volo li alto pro- 
prio dell'Aquila del Vangelo, fon 
le mie penne di (bruzzolo, nevò 
fi preflo a Dio, (6) qui igni s con fumens , 
efl, portar ali di cera . (c) 11 gran 
Teologo di Nazianzo non oìava 
alzare il velo dell'ombre , & inol- 
trare il pie nel Santuario della Di- 
vinitadc ; anzi Fiftefla Spofa del 
Salamone celefte non fi promette 
l'adito ne i cellieri , è nel gabinet- 
to della Triade adorata, fe dal 
Pontefice eterno non vien la por- 
ta Santa'difchiiifa .a mè batta d'in- 
tendere dal mio Dottore ferafico, 
che fe l'arcano nome dell'ente è 
proprio a Dio in quanto uno , 
, - • Te- 

s - - 

a D. Thomas p.p. q.6. 4*a. 
b Dcttt.4. c 'Ha^an^rahzJnTbeol. 
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rcmincntifUmo nome di buono c 
fuo proprio in quanto Trino ì 
Onde fe quello nell'antica legge 
• fu palefato a Mose > (a) £go fum 
qui fum , quefto nella nuova è pre- 
dicato daCri{to;(£)»e?»0 bonus nifi fo~ 
Lus Deus, (c)primum fpeclat potijjìmè ad 
leetus fefiamentum , quod tnaximè pra- 
dicat divinò effentió nnitatem > fecun- 
dum ad novum , quod determina? Terfo^ 
uarum pluralitatem . Bafterammi 
fapere , efler quefto quel dolci£ 
fimo nome di Dio , per cui le col- 
pe caffarfì, c perdonarti ì delitti 
fcrive a fupT figliuoli Giovanni t 

(d) Scribo vohis filioti > quoniam re- 
mittuntur vobis -peccata propter nomen 
tjus, del quale cantava il Salmifta; ' 

(e) ExpecJ.ibo nomea tuum Domine^ , 
qiioìùàmhmum efi--& con'fitebot no- 
mini tuo , qiiòniam bofium eft . Ba^ 

fterammi afeoltare dal nrifticò 

Di- 

a Exod.3. b Zuc.is. c Bmay; 

ititi, mentis in Detoni; c» 5 . : • 

cf i .jfr* c. 2. t 

i 
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Discepolo di Paolo , che fi bohfl 
Divina è quell'ignoto Nume , a 
cui fopra l'araAtcniefe del fu o cuor- 
re confagra tutto il Mondo gli af- 
fetti:^) Summum bonum,quod omnia ap^: 

petunt: quell'è l'unico obietto del 
noftro naturale appetito, che con 
violenza foave neceflita l'animo 
noftro a bramarlo, e calamita^ 
amo rofa tira potfentemente le no- 
lire volontadi a fcguirla (b) .Nulla 
dimeno , o ftupori 1 tutto altro fi 
ama , che Dio > null'aftro s'ami 
che'l benone vi è altro bene, che 
Iddio » Chi quefto enigma non 
feioglie dalla sfinge infernale fia> 
precipitato a gli abifli 

t i Anime belle, ma troppo ftol- 
te > che fate ì come il roffor non 
V'abbronza , e la confufion non 
v'annienta ì amar quello > che.* 
amate fol perche buòno vi fem- 
bra , e non ajnar la bontà > da cui 
tutto il bene deriva f anzi amar 

m?wn&.- ... - la 

a toienif. de div. notn. c.+ 

b £>. Thomas p.p. ad. zi 
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la bontà , ma non difcerner qua! 
ila , e però fcmprc fameliche più 
fodisfate alle brame , più l'appe- 
tito s'accrefce * (a) ££uod ergo igno* 
rtntes colitis y hoc ego annuntio robis X 
Deus qui fecit mundum , & omnia qu* 
in eo funf* Ih voftro cuore, per 
fa rollarli a piena ricerca una_* 
Bontade infinita r quella apunto > 
che ci die l'eflere „ conferva II vi- 
vere, fommihiftra II potere $ quel- 
la , che a noftro prò vefte i Giar- 
dini di fiori, le campàgne^di bia- 
de y di vendemmie i vigneti ; pin- 
ge Tana di gioc ondo fcreno , col- N 
ma di feconde pioggie le nubi , 
ar ma di falubri fiati li venti ; a r- 
richifce di vaghe Stelle 1 Cicli, 
di benigni influflì le Stelle, di bra- 
mati eftetri gl'innaffi; j e nel Sole , 
come In fuo carro diletto , cir- 
condando ogni di con non mai 
ftancomotola terra,egliè tutt'oc- 
chio di luce , per conofcete i bi- 
fogni mortali , è tutto mano di 

: ^rag- 

a UUo. 17. 
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raggi, per darfuflidii a* viventi: 
quella , che in su la bafe marmo- 
rea delPApoftolica Chiefa fonda 
immutabil foglio alla Fede; nel 
riverito Prefepio del Redentore 
mfeentc apre alla fperanza la cul- 
la , nell'aureo vafo dell'Eucari- 
ftica menfa porge alla carità gii 
alimentkquella che rimette i pec- 
cati , feufa rimperfettioni , pone 
In non calere TofFcfe , ne diluvia 
in terra le gratie , ne promette in 
Cielo la gloria , e doppo i tempo- 
Tali gli eterni beni ci dona . 

Suella , a quella tra vive fiamme 
/amore arda in olocaufto la_» 
mente 5 a quella fagrifìcii di lau- 
de immoli oflcquiofo'il cuore ; 
a quella cantici di ringratiamen- 
ti intuoni fcftofa la lingua 5 men- 
tre che quefto eletto Santuario 
cotanto de'fuoi doni arricchito del 
continuo ci predica (a) Confitenti- 
ni Domino quonUnt Bonus 5 & itu 
tempio ejus omnes die ant glori ani . 

DEL- , 

a TfaU iod. Tfalì 28. ! 
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DELLE VIRTV, 

DI, 

Sr NICOLO' 

* 

DA TOLENTINO 

Ir 

, ■' Detto Neil a Chiesa 

i * * 

1 DI 

S. AGOSTINO. 

■ 

LLA prefcnza di Va» 

icntiniano iLminorc> 
che con man puerile, 
a reggea dell'Occidente 
(a) lo Scettro , doveva recitar'un' 
oration panegirica^ ife gtan M'ae- 
ftro alior dell'eloquenza , e poi 
d'ogni fapienza Agoftino . Stillò 
su le vegliate carte la vivezza dei 

..».« fuo 
a Bar on. ad *A n.3 3 5* yide *dmmia> 
L 50. in fine. 




46 

fuo intelletto , moftro il più mi- 
rabile , che l'Africa non mcn fe- 
race , che di fiere , d'ingegni , par- 
torire giamaij fè fudarvi quell'ar- 
te di ben parlare>a cui nulla egua- 
le in que' tempi ebbe Roma , per 
adornarne la Reggia Impeciale 
Milano; co'fìorii più leggiadri , 
che neh" Academia di Platone , e 
nel Tufcuiano di Tullio coglier 
pofla rettorie*, e filofpfica mano, 
inghirlando le chiome de'fuoi 
concetti , e co moiùtf ipiù fulgi- 
di , che l'officine d'Erniagora , c 
dlflòcrate alla facondia limafle- 
ro , fregiò della fua Oratione il 
bel feno onde pptea fperarne da 
Ogni perioclo.un'applaufo , JSc un 
viva ci gloria al niòrir . d'ogni ac- 
cento . Nulla dimeno fopraratto 
da un vano timore, edafovcr- 
chia follecitudine oppreffo men- 
dicava ila un'ebrio mendico po- 
che ftille di contentezza l'ango- 
gofeiato fuo cuore 5 il qual , 
com'egli confella , curas anhrfa- 
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b.tt , (a) & cogltationum tablficarum 
febribus afiuabat . Dubitava, che 
a fronte della maeftà reale non 
perdette di pregio il maeftofo fuo 
dire , che gli fpendori d'un diade- 
ma non offuicaflero i lumi del 
fuo difeorfo ^che l'altezza d'un 
Trono non atterrarle il tuono 
della fua voce, e che dove fpie- 
gava tutte le vele dell'animo al 
porto d'ambitiflimo onore , non 
incoreflfe d'abborrita ignominia 
il naufragio . Teme dunque Ago- 
IHno perorar d'avanti un Monar- 
ca , il cui capo non aveva fregio 
maggiore della corona 1 e chi non 
tremerà d'aprir bocca nel cofpet- 
to d'un Agoftino corona de gl'in- 
gegni, Principe dell'Accademie 
criftiane , Imperador delle teolò- 
giche lcuole? più sbigotti fee la 
mente , e liga tra ceppi del filen- 
tio la lingua un marito fìlofofale , 
che una porpora regia , una pen- 
na erudita , che uno feettro gem- 
mato, 

a xAug* Confef, 1,6, c, 6, 
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mato , più d'un'Aleffandro vixls 
Diogehe ;che s'ebbe a dire Ploti- 
no alla yifla d'Origene- {a) Stu- 

dium loquenài deficit , quando qui lo» 
t\\àtur animaduertit fe apudillos , qui 
i/em noveruìit /verbo- faSturum *% 

quanto piùyien coftrettoa tacere, 
chi mirali ' ìimanzi a gli 'òcchi 
quella verga conforia , che fep>" 
pe , e volle riprendere nello fin* 
clip del belio fcrivere un Cipria- 
nò, ncirefpòfirione ' delfe fagre - 
Jettere uh Gìrolàmó ? non ofèran 
preferitató alla Dialettica d* Ago- 
stino quegli argomenti fumofi > 
che . fu gtt alti coturni ; ò di me- 
tàfore 6 d'equivoci giganteg^ 
gìà.tì pigmei , e 'fenice raggirai 
dp{Ì; in fcherzl'nòn inai toccano 
ì'l centro jjcl vero: dalla ma batez-* 
zata Rettorica; ria fénzà dubbio 
giudicata fancinllefca , odinfana 
l'eloquenza moderna , (b) qua {rat 
Pìtia 5 & sic'iMa [minto verbpttim am* t 

"a Torphy in Vita Tlotim 

Jb *A*%ì tìb^* te tee. Chtift, ' ' 
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hitu ornantur , quali nec magna atque 
ftxbilia deceHtèr,& gravltèr ornar entur. 

Alili o di villini ino ingegno ogni 
invelinone fa prà di vieto, ogni 
pendere d'ini nlfoj e a] fuo regola- 
ti filmo giudi tio ogn'ordine parrà 
feompofto, ogni .abbigliamento 
ò troppo vano, ò poco onorevole 
al Santo , e diletto ilio Figlio . 
L'amor paterno flcoine lo rende 
un'Argo per contemplare i meriti 
di Nicola , faralio un' Ariftarco 
altresì per condannar gli errori , 
che nel lodarlo io commetta-» . 
Ala che ? fe ben prole della luce , 
ci forfè non antivede un politico 
nratagema., che per divertire dal 
mio rozzo , & indotto difeorfo la 
ma altretanto vera, chcfaggia_> 
cenfura, il fécol noftro fopra ogn* 
alrro abbondevol di limili frodi 
m*infegna 5 (a) Quia filli hu)us faculi 
prudentiores filiis lucis ingenerationcj 
fuafunt , Afledierò Cartagine , co- 
ine diceva Scipione , acciòche le 



■ 

a Luci 6, 



C mu- 



mura di Roma (a) -noti traballino 
(òtto il temuto fguardo d'Anni- ! 
baie : porterò in fua cafa la guer- 
ra, acciòche mi conceda la pace ; 
farò dico, che tutto intento Ago- 
ftino a ritrattare i fuoi fcritti, non 
habbia tempo da ofTervare i miei 
detti 5 mentre in ciafcuna opera- 

tione del noftro Beato incontrerà- 
un'obiettione alla fua Dottrina 5 ! 

& è, s'io non m'inganno, di fom-' 1 
ma laude al Tolentino 1- haver 
precorfo con la mano i voli dfc 
quella penna fublimc, & effer for.- 
montato colla virtude colà Uove 
non giunfe la fcienza!di queli'im- 
parcggiabil Maeftro. Attenti dun- 
que co' fuor libri in pronto Ago- 
ftìno, con le fue gefte in chiaro 
NicolajVoi con gli animi ibfpcfiy l 
ò Signori , io con la lingua fpedi- 
ta, che in briev'hora finifca , e co* 
minciamo y \ • 

Son certo , che non s'aonta_» 
AgoMnoytfe taluno difcuoprc , i i 

c 

a UyiHslib.2%. 

* * 
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c dolcemente riprende qualun* 
* que, benché minimo errore ne' 
ier * Cuoi impareggiabili componi- 
ci 5 mena , e dimoltra anche in quei 
$°* Sole qualche feintilia di anace 
0J } anzi egli vuole,che gli amici, (<Sc a 
Marcellino lo Cerine ) irreprenfi- 
M" foil noi predichino, e di cieco af- 
ra {etto condanna chi in ogni punto 
il difende (a)Vos, qui me multùm 
'1* diligiti s y fi totem me aderiti s i ut m^j 
- r nufquam fcriptomm incortini errajfe di- 
h ,-eatis j fntjlrd laboratis 9 non bonatn cait- 
iv fam fufcepiflis,facilè in ea me ipfo judice 

'c fuper amini ; onde fo mmi a c redere , 
z- che non faralli difearo, fe il Clio 
i- 4ilctto ISTicola co'fiammanti Cple- 
- dori deli^ammirabll vita iveli 
> qualche picciolo neo nei belliui- 
;iiio corpo della fua Celefte Dot- 
trina; mannaie cheCcoperto con 
raggi di luce l'adorna ; onde più 



hiaro 1' onor dei Padre Cantilli 
biella Virtù del Figliuolo i {b) Deus 
. i C z enim 

& jfugufi* epifisi* 



enim bonoravit Tatrem in fliis . Con- 
tuttociò , perche l'ingenuo roflb- 
re , parto icgitimo d'un'nobik-» 
animo , non gli occupi a mal gra- 
do del fuo cuor generofo la fron- 
te 9 diamogli un tal compagno , 
con cui (la gloria ( s'unqua può 
errarti) l'errare 5 ed è l'infinita Sa- 
pienza, la quale per amore del no- 
ftro S.muta((Iamipcrmeflbil dirlo 
con fentimento Cattolico ) i fuoi 
decreti immutabili , e fembra an- 
ch' ella ritratti al lume dell' Artro 
Tolentinate i libri della vita_> - 
Sarà, chi noi conofee ì il fommo 
elogio di Nicolò Svolgere a fuo 
talento non folo ( come troppo 
timidamente io dicea ) la fapienza 
ad Agoftino communicata ; ma 
l'ifteflà increata Sapienza , fi con*, 
llderi ò ncilldca dell'univerfo di£ 
fu/a, ò nell'umanità del Salvatore 
riftretta ; e farà infieme lode foni- 
ma d' Agoftino, non haver mai da 
cancellare le fue fetttenze , fe non 
quando alle proprie leggi centra- 

viene-/ 
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viene l'Althlimos acciòche s'av- 
veri di lui quanto Volufìano gli 

fc^ifle ; (a) Cùm ai ^AntifiitQm *Augu- 
fi'mum Tenitura legi deeft quicqmd conti" 
gerit ignorari . 

Eccovi in fui principio quei 
vulgato detto di Crifto : (b) T^on 
tfi difcipulus fuper Magifirum fallare 
apertamente in Nicola. > concio- 
fìache fe nella giufta lance del 
Santuario dall'una parte il noftro 
Santo appendo, il fuo Maeflro , 
c £adrc Agoftino dall'altra , par- 
mi , che traboccante fia la perfcfr- 
tione del primo , c fi debba al fe- 
condo il Danielico (c) tecel ripe- 
tere . Nè crediate Uditori, che io 
voglia porre a fronte la fanciul- 
lezza affai iicentiofa dell'uno, da 
cui poco profperi angurj la fua_> 
Santa Madre traeva , alla virtuofa 
dell'altro, che trafle dalla bocca 
delia fua Patria il verace pronofti- 

C ? CO 

b Matth. I o« 

C Dm j % v 
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co di fu tura Santità ; (a) si huic 

fuerulo bminus ritam donar erit , 
Santtns erit : Non 1' adolefcenza_, 
troppo lafciva di quello , che paf- 
feggiando ne* giardini d* Adone 
tra milk fpine d'affanni 3 di timo- 
th e cordogli, pur voile coglier le 
rofe di più Veneri impure y . colia 
tutto illibata di quello, cherin- 
chiufa nell'orto dello Spofò Cele- 
ftepafcolòjR tra gigli di vkginal< 

pudicitia ; (b) Udolefiens effeftus mi*- 
lierum,& \umn»mnon folùm lafcmas* 
fed & conforti a, vìfabat., Non la gio- 
ventù malvagia d' Agogno , che 
da negrori tartarei del Manichei^, 
ma ingombrata minacciava tur- 
bine furibondo alla 6hie& , colia 
tutto innocente di Nicola^ehe trà 
fagri candori del Canonicato rav- 
volta dedicoffi ofìequiafa della 
Chlefa a'ièrvigi: (c) ln)uyenili atatc 
fanfti converfans Ecclcfia S. Salvatóri? 

Cano* 

. a Suriusmejus yita* . * 
b S. vtntoninus par.}.. *#*24. ciò, 
c Ibidem, 

' - • - ! 
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Canonkus efficitftr fygkUris > Sare^j» 
, be quello agguagliare alla nevo 
, J'inchioftro, alla notte ilrnerig*. 

gio,aU' Arca delTelìamento lido* 
: lo di Dagonne, Baal a Crifto . Ma 

voglio confiderare dall'acque bat- 
: tefimaii rinato il Dottor di Ta r 
i gafte quai matutina Stella cacciar 
con isferza di luce dall' altrui 
menti le tenebre > ha vendo già le 
! fue nebbie foffocare in qucil'on-? 
de 5 e poi di Pontificia tiara coro* 
, nato il crine, Splcdigiuijtitia, c 
fonte di Paradifo con raggi di 
: Santità , con fiumi di iàpienza il* 
lunrare , e fecondar l* univerfo . 
Venga pure con eflp tutte le fuc 
prerogative, e fuoi meriti, e conic 
Audace nomoiio ,.{*) Thefaurus s& 

pienti* , cwulum lepf > Sacratw infli- 
tte , injkurator Spirituali! glm& , di* 
ftenfator falusis aterna , non potrà 
col fuo Nicola ftare. in equilibrio 
giaraaj > Vaglia il vero non v'hà 
paragone fri i digiuniidi quello j 

a vtuguft. epift.139* t 
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c l'aftincnze di querro,il quale pei 
fci luftri continui le medefime»> 
frutta, dolce cibo deJ l'innocenza, 
negò al palato anelante ; fra la pe- 
nitenza di quello , e l'afprezze di 
queito, il quale di ferrea catena 
fattoli flagello crudele , non do- 
mava, ma lacerava, non foppone- 
va, ma fepàrava dallo fpiritola 
carne 5 fra gli ftudj di quello , e le 
contemplatióni di quefto , il qua- 
le rimirò difvelatl dell'eterna Reg. 
già gii arcani , e ne'cellieri del Rè 
fovrano bevve a piene fauci gli 
l ordini della Carkà Divina . Se_> 
quelli vibrò qnal afta fulminea la 
penna feconda per abbatter Luci- 
fero} quéfti venne più fiate con 
Saranno alle braccia , e benché 
nuovo Giacobbo zoppo* nerima- 
nefle nel corpo -, prevalfe nondi- 
meno nuov'Ifaraeiloal poter dell' 
abiflb coir animo ; h quelli con- 
dotte fpranghc di fagra erudizio- 
ne chiufegh aditi d'ìnferno,aeeÌQH 
dio non vi prccipitaflbn gl'incau- 

v - : • . . . .: j ì ti* 
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ti * quefti diuerronne le porte per 
diflbtterrarne i cadutivi ; fe quelli 
il fuo mirabile intelletto ad efplo- 
rarc i beni della prometta terra in- 
viava ;^a quello difeefedi Cielo 
Gierofolima Beata , & invitollo 
più volte con armonici concenti 
- alla Gloria . . . 

Teme Adottino tra le fiamme 
purganti eflcr nel!' altra vita fe- 
polto,e fupplica 1* AitilHmo,cfpo> 
ncndo il trentafettefimo Saimo> 
(a) Vt in bac yitct purges me, & talem 
me reddas , cui jam emendatorio igne-* 
non opus fit : diferta Nicolò del 
Purgatorio ifepolcri, e coirne 
orationi a fchiere, a tnrbe,ad efer- 
citifa volar l'anime da quel fuo- 
co all'Empireo : onde efclamò di 
lui il B. Giordano di Saflbnia : (£<) 

O* ineffabilem virum qui Turgatorium 

fpoliayit . Trema Agoftino con- 
templando de' giudiz> eterni l'a- 
biiTo , mentre non può fa pere fe 

C 5 vafo 

a 1Juguft.inTfal.37. 
b yit.Tatr.l.z.c.1%, 
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vafo fatto ad onorerò In vitupcr to 
. ' : egli ffo, e nCfo.liloquj.il confetta ; 

(a) Dum confiderò judicia tua Domine > 
- fontremìjcunt omnia offa mea, cùm igne- 
. fet homo utrum amore > an odio dignus 

fin ; cAilta Nicola dairiftefla iin, 
; gua Divina udendo le fu e opere 
edere grate al Signore , e k prede- 
ftinato alla Gloria ; (b) ^pparuit 
Dominus in fomnis dicens , Tfjcolae de* 
pone triflitiam, quia tua mibi placent 
• opera, qu<e capi/ti 5 Sv Antonina la 
feri ve. In, tal gui&iinoftroHroe 
fa ritrattare ad un tratta i tré più 
fa vj del Monda > Salamoile, che 

diffe : (c) T^efcit homo odio an amore^j 
dignus fit, Agofthia, che in le me- 
dcfinio ne fperinienta i ribrezi , 
e Grillo x il quale infègna &mpre 
inferiore euer* al Maellro il difee- 
polo. 

Pare di certo , che foffe infigne 
prerogativa di quell'Anima elet- 
ta,. 

a 5 'olii. cap. 20 

b f/f.24. f.lo.§.2» . 

C Eeclcg. 
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i ta, con privilegi faciali derogar 
3 re alle comuni leggi , e nello ftuo- 
t lo delle Celefti Reme campego ia- 
I re unfea, e ; diletta Colomba dello 
, Sppfo Divino . Incommciò dalla 
j .coheettionc, e fin dopo morte an- 
t cor- dura , e fon di quefto Beato 
j .eccellenti miracoli, e la culla, e la 
\ tomba . Che di fecóndo terreno 
, germogli pianta vivace, e di ferti- 
i le pianta nafea frutto foave : che 
, .dalie ricche vifeere tramandi il 
, Potosì a gran dovitia gli argenti, 
l' e da copiofe vene i monti della»,* 
, Luna partorivano il Nilo , fi è 
\ regola di natura , determination 
del Creatore , natal comune del 
V T oJgo;il noflro Sauro, il qual pro- 
digio di gratia riferbarfi dovea nel 
Santuario , e torrente di virtù fpe- 
• gner de'Fedeli la. lete, come dell' 
arida verga d'x\rqnneeffer volle 
fiore ammirato, e della fecca rupe 
del Sina fofpirata (urgente . GÌ* 
Ifacchi dolce rifa della militante . 
Chiefa ; i Sanfani amaro tormen- 

C 6 - to 
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to de FHMei Infernali , IBattMi 
limpido fpcechlo di penitenza fa- 
lubre „ fono di iterile feno portati 
altretanto famofi , che rari* e la 
natura è coftretta ceder le fùegiu- 
rifdittionr dove comparifeono al 
Mondo personaggi si degni. Non 
dica dunque Agoftino , corno 
ferine nel fettimo della fìia. Divi- 
na Cittade, chel'Altinimo(^) sic 

adminifirat omnia, qu* creayit, ut etiam 
ipfa proprio* tyerctre , & ' agere motùs 

finat . Permette, è vero> che^l Ma- 
re co'fuoi filini ». e rifmAi vomitf> 
c forbifea l'arene, ed ebrio» de'pr o- 
pr j nmorfhor quinci , hor quindi 
traballante rimbalzi ma di Mas è 
ad un cenno) a fquarciarfilosfor.* 
ssa Tondofe vifeere, e fuggir divi fo 
In dueparti, per aprir largo ponte 
fra Tacque al fuggitivo llraello - 
Vuole , chi noi vede l che i fiumi 
poetino continuo tributo de'loro 
vivi argenti al Mare, e di tutta fo- 
ga verfo quell'amaro fcpolcro 

corr 

a De Civit. lib. 7. c. $ 0. 
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i correndo, quatf ufcifferdlSodo- 
h ntahpnmai rivolgano alla dolce 
at Patiiala fronte , e pur fi tramutl- 
if noinfale; ma quando l'Arca Sa- 
li crata richiede H pano , fa che ro- 
vcrfciato fopra fc fletto il Giorda- 
no aneli alle fue fonti il ritorno , 
e nieghi all' Asfaltate ffomaggio * 
Slegua pure dell'infecondità l'ar- 
i fi cria t o fen tiero T utero d'Amata, 
i c chlufo ad ogni frutto ?. inutil 
; . campo fi moftri, Iddia> che vi na*- 
■ . feofe quello tefòro evangelico » 

proprios exercere , W agene motus finet 

* fin cheThorafia giunta di man- 
i dar Nicola nel Mondo . Cangia 
\ in quel punto II fuo tenore natu- 

• ra, e da fecco tralcio un grappolo 
d'Engaddi n'cfprime per ri c o 1 mar: 
cK gioja i petti fedeli , e da gelida 
pietra foave mele ricoglie per 
fatollar di dolcezze la Cattolica 
Chiefa . 

Trafpiantato per mano Ange- 
lica dal Piceno in Puglia quell'ar- 
bore f che pcx molti anni nè pure 

x - N colla 
\ 
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colla verde pompa di Primavera 
dato haveva fperanza di fertile 
Autunno, dalle ceneri del: gran 
Vefcovo di Mira celefte marina 
forbendo» un pomo produned" 
ogni Spiritual fapore condito , c 
dalle reliquie d'un morto Sauto 
a'natali d'un Santiffimo tratte vi- 
rifico fuceo . L'avello di Nicolò 
difpofe la culla a Nicola , e la ftct 
jrìlità della Madre fé flrada prodi r 
giofa alla gcneràtione del Figlia, 
Non è quefto , fe ip non vò erra? 

to , (a) 0* Lucerna dignè fupra candela* 
brutti Ecclefice pofita ( dirò col tuo 
Paolino ) quee late Catbolicis Vrbib.u$ 
de feptiformiìychno paflumoleo lethia 
lumen ejfundis $ noli è quello un 
permettere, che utin di Aia ragion 
le creature, e co'proprj movimene 
ti s'adoperino 5 ma più toftoun 
dolcemente forzarle a contradire 
alla natura per obbedire alla gra- 
fia; e dimoftrarfi quafi ripugnanti 
a fe medefime ? per fecondare^ 

. dell' ' 

a Tattli. egifijftt ad Uug. 1 . 
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deli' Aitiamo i cenni , è magni fi- 
eare del noftro Beato le glorie ; 
SI riformi dunque quel primo 
«letto , con quell'altro pur ttt^ : 

(a) Htbet Deus in feipfo abfcoìiditas 
quorumdam fa^orumcaufas^quas rebus 
conditìsnon ìnferuìt >. èafque implet non 
Uh opere previdenti* ^to-naturasfiib* 
fiituit > ut fint 5 feèiH* quoeasadmrìi- 
ftrat ut roluerit , qua* ut vvlmi 7 con* 
didit \ 

Edinverc* qnal moto naturate 
haver potevano le due fulgidifli^ 
me Stelle, che (chiodate dall'otti*^ 
va noasò^-ò dalle %cre inferiori 
i'una dalla Patria dei Santo a- To- 
lentino volando, equMfiffa , <9c 
immobile con voci d'infolitcr 
splendore alla via di falute richia- 
mava gli erranti 5 l'altra accorci* 
pagnando Nicola nell ? Oratòria 
dichiarava* come la notte fofle rlta 
ilhiftratione nelle deiitie di fpiri» 
ta, e dife uoprivala uà concetti* 

:. ' „ ♦ pia- - : i 
a %4 uguft. lib, 9 +fuper Gèn* àd l it* 
cap.17, X ' - 
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piativo Saturno, a cui compagno 
aivoto era un raggiofo Pianeta . 
Che movimenti affatto ignoti agli 
Aftronomi i Spazzare il Aiolo con 
ftrafeico pompofo di lumi lePria- 
cipefle del fermamento, e divenu- 
te umili anelile portar fe fteffe per 
faci d'innanzi al felice Romito* Se 
frenarono i rotanti lor voli, men- 
tre cftatko il Sole al valor di 
Giofuè fifla immoto lo fguàrdo, 
gli Aftri minori , fu per non alte- 
rare l'armoniche diftanze de'Cie- 
li, e non ifeommettcre qucil'ag- 
giuftatiffima machina , e perciò 
ancora armate contro Sifèra y a v* 
vegnache avvampafler di fdegno , 
C fulminaflero lampi , fempfccin 
ordinanza quelle fehìcre lucenti 
paflb fuor di linea non diero i (a) 

Stella manente* in ordine , & sur fu fao 
Mdverfus Siferam pugna? erunn ma per 
/ervire a Nicola fprezzan , fpezza- 
no ogn'ordinc , ogni legge , ogni 
pegola , c con xaotq da non mai 

* .V fog- 

à fudic. fi ' 
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5 foggettaru" a'canoni di Tolomeo, 
, di Copernico, di Ticon, di Clepe- 
j ro , fieguon de'fuoi beati pailì la«» 
3 traccia, e additano del ftio felice 
. corfo la meta . Per iliuftrare del 
• MerHa nafeente la culla veftiflì di 
; nuovi raggi un'Altro, econ'lin- 
: gua fcintillante intuonò il Cantr- 
•: conuovo e di gloria al Signore, 
i e di fallite allegenti. Per celebrar 
gli onori di Nicola due Stelle-* 
mandano i Cieli, quali tentaffero 
di montare alla terrà, come già hi 
Elifeo quel d'Elia , gemmata lo 5 
i fpirito di Crifto nel Santo , & in^ 
gemmar nevalcflèro^nòn fai le* 
fèfee, mail rogo . ■ * 

" Acchetate ^ voftri iibilidArl- 
Marchi del CriftiànefimoV Wi che 
quanto men periti dei le Sagre.» 
Scritture , tanto più arditi contro 
i Sagri Dicitori ,'ò di vana millan- 
teria , ò d^duWnri mealògne- li • 
condannate cpnVintìy 'perche itL* 
ogni legno dei Paradifo effigiata 
vogliono un CrocifiiTo, e rat** 

• « o&v, 
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«Tpgni Chicfa un Giesù>anzi mcn- 
tre faticano di fòlfevareii lodato 
Eroe anche fopra al trono del Re- 
dentore forman d'ogni Beato un, 
Lucifero eguale nella fognata al- 
tezza all'Aitiamo . | Taji furo , e 
fono le voci di Calvino , di Beza , 
di Molineo , e di lor fetta . Deh 
levate al Ciel le pupille,e tacciano 
fratantoela cetera di pavjt , eia 
tromba di Paolo , e la voce del 
Verbo, al cui fuono tuttp di fpirJr 
to voi non hayete orecchio che di 
camp ; mirate i nuovi lumi , che 
fiammeggiati nell'aria , ch'io die- 
tro taji fcorte, eXelaracrp con An- 

chife : {a)Jam rutila we,ra efi^fe/por, 

& qua dmtisadfitm • Inviano i Qeli 
una Stella ad onorare il Natale di 
Crifto, due per careggiare Nico- 
la; che direm dunque , Uditori > 
che negli hupmini Apostolici ge- 
minato rifplenda lo fpirito di 
Crifto , dapoì che egli duellata 
cpn^municollo a gli ApofloU%c 

a Virgili. Mneid, 
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quando ancora in terra (a) infuffla* 

viti & dixh eis ; accipite Spiritum Satu- 
Bum, e quando afcefo in Cielo (b) 

Tromiffum Spiritum S. infilios adoptiù» 

nis effudit. Edeceone evidenti nel 
uoftro Beato le prove .Crino per 
cancellar la colpa d' Adamo , e ri- 
generare i redenti > vuol che allo 
Spirito Santo l'acqua benedetta (i 
Ipofi, e nel lavacro del corpo s'an- f 
neghi II morbo dell'anima ; come 
fe ilParacleto Superno valevole 
per fe non ruffe a purifica* ttitto 
l'hiimo, & il fuoco Divino, irK$fi* 
elida/Te bensì il noflro fplrit o > ohe 
a. gui& di lino asbeftino tri* Io 
fiamme fi lava;, ma? non anche là 
carne , che foiofetta gemile al cai*" 
do dell'eterno Sol e s imor una;chc 
però fatto un mifto ftupendod ? ao^ 
qua -, e di fuoco > d'umore , e d aii- 
dorè , di fcintille > e di ftilie , for- " 
monne mi bagno fiammante per 
tor via quella macchiacene infetta 

a jfoan.zo* ,.jk\:x ìm 1 a ( 
b Trtf. ìn Tentec. . - : - i y 
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infieme l'animo , ci corpo: pro- 
mulgando l'editto : (*) 1{ifi qttis re- 

natus farti ex aqua , & fpirìtu S anelo , 
non potefi introire in \egnum Dei . Ma 
di Nicola lo fpirito fuperior fi 
difcuoprc,nc chiede ajuto dall'on- 
de , & un bambino fenza Battem- 
mo da quefto Mondo partito (b) 
su Pali delle me focofe orationi fi 
volar ratto alla Gloria : dimo- 
ftrandoci che fopra le fonti del 
miftico <jiordano puoffi altresì 
penetrare nella Terra di promif- 
iione , c può cntrarfi nella Corte 
Beata fenza toccare il mar di cri- 
Hallo, che circonda il Trono di 
Dio . Un folo teftimonio , quan- 
do d'ogni eccettion Ila maggiore, 
equivale a que* tré , che ricercava 
in terra Giovanni ; (c) Tres funt, qui\ 

teftimonmm dant in terra, fpiritus , & 
aqua, & fanguis 5 ma ben foggiunfe \ 
l'Evangelica Profeta, forfè antive* ' 

• den- J 

a foan. 3. 

b S.sAntoninusubifupraS^ 
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dcndo dei noftro Eroe la virtù ; 
& bitres unum funt\ poiché di Nico- 
la lo fpirito anche fenza l'acqua 
del Battefimo , anche fenza il fan- 
guc del martirio può falvare i fan- 
ciulli, e donare il Regno della Vi- 
ta gloriofa a chi provò nel nafeerc 
l'aipre miferie di morte « Se pur 
non vogliam dire, che il fervore 
fpirir uale del Santo fempre havc£ 
fe in compagnia e l'acqua copiofa 
di lagrime , che gli pioveva dagli 
oc chifel fangue divoto, che a col- 
pi di flagelli crudeli fpicciava fuoc 
delle vene 

Ma fia neceflario , che noi tor- 
ciamo a fcuola , ò gran Maeftro ì 
z Padre delle Teologiche lettere , 
s da primi rudimenti anche a gli 
infanti affai noti la Teologia (i ri» 
:rar ti . Chi muore fenza ciTer pri- . 
au rigenerato dalla Sagra jFont$ 
lei miftico Siloè , ancorché nhm 
r alk> ha1>bia commeflb, che filie- 
re infelice prole deU'huomp, non 

ù per culla l'In&ì&ftt fafeie W 

, te-. 



tenebre, perlatee le pene? cosìtù 
fcrivevi a Girolamo : (a) Qu&cum- ! 
que anima fine gratta Mcàiatoris, & Sa- 
' cr amento epis in qualihet corporis Mate 
decorforecxieritr&mfffnamfHturam, j 

& in ultimo judUto ncepturam corpus \ 
. ad petnam ; hacfitnt , qua de anima fir- 
mìffìmè tenco : e cotanto fermo iti 
tal fentenza dimori ancor dappoi 
che vedetti per manici tuo ni ira- 
co lo fo Figliuolo fugarli il demo- 
ne impuro dell' originale delitto ' 
^nza raeguaianta del Sagramene 
tale Batteimo ^ e dalla Schiaviti! 
Faraonica difeiorfi un'anima , c 
jfenza ^valicare il Mar Rotto giun- 
gere alla Paleftina Celefte? e cmell* ; 
gltro tuo dogma non n^eno certo 
A'TeologUheil Corpo dei Signo- j 
refottó le fpczieEucaf iftiché ran- 
nicchiato* e coperto ad ogni pu- | 
tftìli mortale, inVifìfcil fi renda , fe ( 
jiernontò Santo s'imbatte , credi : 
per aHéfitùf i 1 che più ftabìl foffi- ! 
ila ì^&m 'M tìfìciumóo muro 

^••--••;.,1.^4.0iiKii >< i coti; ; 
a \€*& epif.z%. ■dcjrj&anim 
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con occhio corporeo bambinetta 
Giesìi offerirli in Oftia all'Altare; 
e quel velo di Sagramento , elio 
fèmpre in tenebre luminofe chiu- 
de l'Arca animata di Dio , aprifli 
alle tenere 1 nei del divoto Garzo- 
ne , e nel San&a-San&orum fin.» 
d'allora diehiarollo intromeflo . 
{a) Magnum argumentum(cantò in tal 
fatto il Alantuano Battifta) Af*- 
gnum argumcntum anima jam bivum iti 
receptx . Addunque ole pa- 
role diiGrifto dette a'mifcr edenti 
Cafarnaiti : '< V'erba , quei tocutusfum 
vebhfpiritui,&i vita funt non fon del 

tutto avverificate in Nieola,mcn- 
rre egli vede nel Pan di vita la car- 
uso non debbono univerfalmen-i 
:e in tender fi come l'efpone Ago 
tino, t (ti) hot c'orpitstfamimideti* 

nanducutUri eflts irajt'inècejjhefi illud 
'ifibilìtèr celebrari, ctportet tamèn tnvte 
ìbilitè'rUntelligi, quando cheli no* 
Irò Santo offerte al palato qiiéJL 

- - ** ' > Clic ' 

\ B«ptiT. Mani. Tm, i» S.Wc. . 

m 
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che gli fi offeriva alle ciglia , ne fù 
neccnario invifibil mente inten- 
dere ciò che apertamente vedeva. 
O pur diciamo, e direni vero , che 
le comuni leggi c di natura , e di 
grana chinano umiliate la fronte 
a'meriti di quefto Eroe, e con pri- 
vilegi fpecialiflìmi derogano afe 
ftcflfe; eia Fede medefi ma tanto 
da lui efaltata e colla dottrinane* 
Bergami, e colle virtù ne'Chioftri, 
eco'miracoli in tutto il Mondo , 
per favorirlo il rech* a niente, fve- 
landò alle fuc luci i più reconditi 
arcani ; e le parole dell'Umana ta 
Sapicnza,ie quali anche fubbiffaor 
do laTerra^c liq.uefaccndofi i Cie- 
li^ ferme, ed immote fraranno,per 
amor di Nicola vengQ.njmeno,c fi 
cangiano ; c le Sentenze d'AgofhV 
no rocche Tempre faldiUime conr 
tro le batterie degli Eretici, agl'in-, 
contri amichevoli del Aio diletto 
Difcepoio, apron breccia fpatiofa 
perlifere efpugnate , e convinte . 
Grand' &uomo in. v$xQ l >graxu 
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Santo ! per Cui Jlmmutabil fi mu- 
ta , l'infallibil fallifce , e menfo- 
gniera la verità fteflaraftembra . 

" E si lo confètta tutto giubilali* 
te, perche alla fine è fua gloria , il 
gran Patriarca Agoftino ; ma dà 
f urtiuamentc di penna a quel che 
lafciò ufcirfi di bocca nel decimo 
•delle lue Confeffioni . Parla quivi 
del cibo neceflario alla vita, ed 
infegna da faggio , quanto cauti 
riabbiamo a reggere il freno alla 
gola fcaturrgine primiera 4'ogni 
umana rovina; e fe pure indul- 
genza pietofa talora vuoirallen- 
tarlo,con temperanza fevcrate'n- 
cerio ben pretto fi dee ; Itaquefre- 
ni gutturis temperata reiaxatione , & 
conftriftione tenendi fmt» Ma tra gli 

angufti limiti , di cui la natura è 
contenta , chi si oculato camina , 
che oltre le mete dei necefiario 
ne'campi dei piacer non trafeor- 

ra ? (a) Et quis eft Domine , qui non ra~ 




a Conf*LiQ,c,$u 
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' fiutisi, co$ì franco fcriveva il Mae- 
Uro de'Criftiani coftumi 5 ma vol- 
gendo, cred'io,a Nicola,o ad altri 
limili il cigliò, vergognofo caffol- 
lo , e tomamente foggi unfe , Qgif- 
finis ejl , magnus ejl . E quando mai 
travalicò i confini del neceflario 

' alimento chi fu li mifero in pa- 
gare il folito tributo alla yita_> , 
ch'ella fdegnofa più fiate con acer- 
bi languori fenile rifentimenti 
mortiferi ? trapafsò for le, i limiti 
4el ibilbgnevoie foftegno chi ap- 
pena il primo Luftro pauato,enru-| 

10 del gran Vefcovp , di cui tratte 

11 cognome , per ogni fettimana 
tre di confegnava a'digpni ; e per 
trentanni continui iim mirar fè a 
Tolentino ipettacólQ poco vedu- 
to nel Mondo 5 »n petto, al quale 
nò i pennuti abitatori dell'aria,nè • 
la fquammofa greggia dell'acque, 
jièil&ru^o tool della terra fom- 
mimtorono vivande * Non voi- 
le punto fervirfì della concefiìone 
fatta dòpo il diluvio a* mortali 5 

Omne, 
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Cmne , quod monetar , & vivit erit vo» 
bis in cibum ; (a) ma ritornare allo 
flato dell'innocenza, anzifopra- 
vanzar quei felici del fecol d'oro 5 
mentre né pur dagliarbori carpiva 
i iaporofi Jor frutti , nè delle viti 
guftava "i Xoflantiofi liquori ; ma 
io lo l'orto cortefe filando in erbe 
fe fieno per jeffere ,al men la pel le 
in sù l'offa /carnate del femprc di- 
gi uno jErejcn'i ta, gli co mparti và_> 
alimejnti.; jxafcprfc per avventura 
giammai le mete della neceffita de 
colui, che di povere bricciole,e di 
mifere, (lille preftava il foftegno al 
fuo corpo, fchiavo lacrimevole in 
vero, lacero «da!flagel li,c .di catene 
ricinto ì Et quii $j Jpomme > qui non 
irapiatur diquantulum [extra metas ne- 
cetfitatis* dica jiure Agoftino i> che 
io francamente rifpondo; egli è 
Nicola, che tolfc più tofto molto 
del bisognevole , chedefle punto 
del fupérfluo alia fua ftentatifilma. 

vita 5 Quifauis efi , magnus efl . 

D z Grsui- 

a Ceri. 9. 
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Grande si nell'attinenze, c vigilie 5 
maggiore jnella povertà , e nei fi* 
lentio 5 mattini o nclT orationc , 
c virtù . Lo confermano i nimici 
più fieri,, che egli bavette, i demo- 
!nij,i quali indarno tentarono còri! 
tutte l'arti d'abiflb ivolgcrc, o fra- 
stornar le fue preci . 

Dite voi fpiriti rubclli , del car- 
cere infernale e prigionieri , e pri- 
gionì,qual fù^qualiula pofla dell' 
Agoftiniano Alcide ( uferò vofeo 
quei nomi , che voi vomitafte dal 
Tartaro per rigettarvcli in gola ) 
dite come a voltro feorno rotte le 
crude leggi dell'Erebo fuvvi rapi- 
la dall'unghie l'animatile già rin- 
cbiufa h avevate nelle ferree mura 
della profonda Geenna ? ditemi* 
come il fuoco, che perpetuo fi 
vanta cruciar gl'infelici dannati , 
% vide pure alle voraci fue nani mcj 
ritolto di Gentile lo fpirito , men- 
tre il Santo Fratello con l'armo- 
nia -dei l' orationi , verace Orfeo 
deirjEmpirecplacava oon dei vo- 

. . ftro 
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fero Vìnto la rabbia , ma dell'On- 
nipotente Jp fdegno ì cornea 
quel gran caos frapofto trà'l Para» 
difo ? e l'Inferno aprine verfo il 
Beato feno d* Abramo falutevoi 
tragitto a'ccnni di Nicola, il qua- 
le Ercole non favolofo , ligò del 
voftro Cerbero le fauci , delle Fu- 
rie le deftrf.. <* profciolfe da vinco- 
li adamantini della feconda mor- 
te un defunto?adunquc coreft'oh-: 
da ftigia > ancorché fette volte in-, 
torno a Dite s'aggiri,può ripauarfy 
nujladimeno nonfol da'viventi^.- 
da rftorti > «non è più, comecaa?» 

t#va iLFoeta (a) irremeabilis uudah 
potrà horamai cancellarfi di fo- 
pra Tu/do tenebrofo del voftra 
fempitejeno ferraglio quella fatale 

ifcrittione , (h) Laffate ogni (peratv&x 
è voi ch'entrate , già che negli fqua-.» 

lidi campi di Cocito, e lungo l'ar-i 
ficcie ripe di Flcgetonte dalFamo- 
rofe lacrime dei noftro Eroe Ce-, 

D 3 V lcite 

a VitgtU 1.6. Mnead. 
b Dante Inf*c,$* 

: - 
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lcfte annaffiati, incomincia a ver- 
deggiar la fpeme , anzi a fiorire , 
e fruttificar la femenza di carita- 
- tive preghiere . Chi mai lo crede- 
ria,fe fcritto non l'ha vene il nulla 
men dotto > che Santo Arcivefco- 
vo di Firenze Antonino t muore 
di Nicola il fratello, nominato 
Gentile , e per li fuoì \ l misfatti 
piomba di repente in quello fra- 
gno di folfo , che di Lucifero è li 
Soglio: moffoii Santo da carità 
porge fervorofe fupplkhc a Dio, 
an'otticne alia fine favorevoi eU 
ùtòttGt i&witafi te ik&twm ènfr ; 

lé;6 caffatto gli uni ver fair 'decreti/ 
fi dlflerrano ichionn dltfferno , ■« 
s'ammettono in iPàradifo l dan- 
nati 5 e ftó per dire, vien meno" de* 

fu oi giuramenti i'Alti/fimd, poi- 
ché per bocca d'Efàia diceva, (a) 

Iti riiemettpfo juravì ? egred'tetur de ore , 
meo \ufìiti<e verbunif&non rerertetur, \ 
e poi dal l'ora tioni d'un ilio fedel 
fervo^piacato, fà che la mifericor- 

a 4&4s % . . r ■ - , 
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dia richiami In dietro Ieparolo 
fevere pronuntiate dalla giuftitia . 
E diremo un gran Santo Nicola * 
il maggiore tra gli ottimi 5 che fe 
Noè, Giobbe , Daniello non pof- 
fon liberare nè pur'un figliuolo, 
Una figlia dal fulmine vibrato del- 
la giufta ira di Dio 5 (a) & Ts^oè , & 
Daniel , &jfob fi fuerint in medio ejus , 
vivo ego, dicit Dotmnus Deus, quia filiti, 
tyfilictm non ìiberabuntyNìcolò potè 
fottrarre il fratello alla pena già 
fulminata dalla delira tonante , c 
ttalportarlo alla gloria. 1 ^ '■ 
Non è dunque sì falfo,comc ad' 
Agoftino fembrava > 11 parere di 
quelli, che fegu'ehdo d'Origene la ; 
forfennata pietà promettono^ a ; 
gl'infedeli , e malvagi anche dopò 1 
morte H perdono , aiichedopq la* 
geenna dei fuoco il refrigerio 'del ' l 
Cielo : (b) Donabit enim eos, inquìunt , 
mifericors Deus precibus , & interceflìo- 
rìibus Sahftorum fuorum * Fiutarono 
r ' - D : 4, forfè - 

. b Uug, de Civita /.21.C.2S. 
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forfè da lungi i meriti, i privilegi , 
le gratis del Santo di Tolentino , 
e videro che fe molti fuoi pari an- 
noverale nelle fuc Beate Schiere 
la Chiefa , potrebbe defolare gl'a- 
bilH, e lafciare l'eterno incendio a. 
gl'Angeli perverti , per cui fù da. 
principio creato . 

^ Gli altri Santi feguiro le pedate- 
di Grlfto fin colà fopra ilCalvano> 
c fù laudabil meta del loro corfo ! 
la Croce,dove su l'agonizanti lab- 
bra del Salvatore il confumatum.ejb 
ritrovarono ? c Vbódifs mecum pris i# 
Waradifo attendcvàli . jMla il noftro 
volle più gencrofo d'ogn'altro fe- 
guir fin fotto terra dei Crocififfo 
le prove* e ficome quelli ha vendo 
cp'iuoi chiodi lacerato il funcfto 
Chirografo , che sbandiva dal l?a- 
ràclifo anche ri drapello de'Santi 
tfadri, votò le caverne del Limbo 
per feco tutti condurli nella Gc- 
rofolima Beatajcosì quefti ha ven- 
do colle fuc penitenze fodisfatti 
ciuci debiti,, che dalla gloria efcluT 

v\. ' de- .1 
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devano anche l'anime ginfte, fpo* 

gliò del Purgatorio le tane, facen- 
done a migliaia volar'anime fpri- 
gionate alle Stelle . E perche udi- 
to havea dal fuo Agoftino , che 
Giesii anche dall'Inferno Inferiore 
tratte alquanti dannati^cd articchi 
il fuo trionfo con le fpoglie tarta- 
ree t (a) guomodo enìm alitèr accipien- 
dumfit , quod difium e fi x quem Deus fu- 
/citarti ex mortai* ■ , folutis dolori bus in- 
feromm — non video, nifi quorundam do* 
tores apitd inferos eum folvijfe accipU- 
mus 3 volle anche effo coglier nella 
Geenna lt palme, e rapir'alilnfer- 
no la preda per efler tutto fimi le 
come ai tormentato>cosi al coro- 
nato Signore ; e nella pugna della 
patfìone , c nella vittoria della re- 
iurrettionc imitarlo . (b) (? ineffa- 
bilem virum torniamo a dir col 
B. Giordano , 0' ineffabilem virum , 

qui non folùm Vurgatorium fpolìavìt , 

D 5 fed 
a tAugufi. llb. i i.fnper Gen, c, 33. 

b Vbifupra. 
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. féd&iàèsfkfhntò yidefur quodmmodò 

- Che meraviglia è poi, fe la_> 
6ionnc fuperna divenuta fervida 
amante d'uno fpirito si degno, in- 

: viaflfe per lo fpatio di fei continue 
Lune i fiioi cantori ogni notte.* 

- conferenate di Pàradifo amani- 
feftar le fuc brame, ad invitarlo 

> . alle lue nozze? troppo calevalc 
d'hauer'un tanto Eroe per con- ' 
forte ? il cui valore* arricchifce le 
Stelle anche con le fquamme di 
quel Dragone , che già colia fu a 
coda impoverillc del terzo ; la cui 
divofa v alehimÌa sa cangiare in_r 
carbonchi de] Polo anche i tizzo- 

- 

ni dei Baratro ? la cui aflolursL, ! 
portanza non ricortofee decreti, J 
non riguarda leggi, ordini non ri- • 
ce ve , cB. veder quanto vero pre- 
di cafie T A portolo , (a) Lex jufto non 
eftpofita ; e quanto mal s'apponefle 
Agoftino , ricufando tra la beata 
vita , e la mifera conceder mezzo 

— alcu- 
a i.Tbim. i. 
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alcuno, che s d' entrambe habbi* 

parte, (a)fedomnem,quibeatusnQnefl, 
miferum effe , & omnes homines quatti- 
diti mortales font, miferos effe affer- 
mando; e pur il fuo Nicola non 
era ancor Beato dimorando tut- 
tavia nelle membra mortali, ma 
non potea dirfr mifcro f mentre 
ogni notte guftava delia Beatitu- 

. dine un lòrfo h finche alla fine in 
quel Gclefte nettare forrbcata la 
carne, e galleggiando lo fpirito,fù 
follevato a fatiarfi in quel torren- 
te di gaudio , che inonda la Città 
della Gloria „ . 

Vanne anima benavventurata, 
e più diletta al Greatore,che i fuoi 
decreti medefimi, i quali per ono- 

. rarti delufe; vanne a ricever quella 
corona di gliiftizia, che era prepa- 
rala a'tuoi meriti y fe ben mi fac- 
cio a credere, che ficome altre 
molte , cosi quefta coftitution^* 
finale 5 (b) reddet unicuique fecundòm 

- D 6 opera* 
a De beat.vita difp. primi diei.de CffV 
/.9. ci 5. b Mattb.16. 
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opera ejits, habbia a trafgredirfl in 
tuo prò , e che maggiori delle tue 
impareggiabili fatiche effer vo- | 
gliano i premj , più delle pugne le 
palme, più la mercè > che i lavori , l 
più delia temenza il ricolto , più 
• delie pene le glorie; il tuo Agolri- 
no t'attende, e di tutti i fuoi libri, 
tefori del Criftianefimo , prodigi 
della Sapienza , fondamenti della 
Chicfa , baluardi della Fede , più 
{lima egli le tue virtù, le tue gran- 
dezze, i tuoi ineriti; e fe quelli fon 
aftri, che ingiojellano iifamofo 
Cicl del fuo Ordine , te vi rico- 
nofee per Sole , onde gl'inferiori 
Pianeti ricevan raggi di grazie : 
e fplenda fempremai nella Catto- 
lica Chiefa la Religione Eremita - 
na colle feienze un' Agoftino, con 
la Santitade un Nicola . Vanne 
a'felici ampleflì del tanto amato 
Iddio 5 e fc tra gl'Angelici fàlmi, 
che t' accompagnano al Cielo , 
poflfono udiriì le mie , anzi del fe- ' 
del xMondo le voci , impetra colla •! 

tua 
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tua onnipotente Orationc un tal 
Paftore alla Chicfa , (a) a cui con 
verità pofia dirfi , quel che al pri- 
mo Innocenzo ferine Agoftino ; 

Semate Dominus in Sede lApoftolicata- 
lem nofiris temporibus prtcfiitit, ut nobis 
potius ad culpam negligenti^ valeat , fi 
apud tuam venerationem,qu<fi prò Ecclc- 
fio. fuggerenda funt > tacuerimus , quatti* 
€a tu poffis velfafiidiosè, "pel negligenti 
accipere , magnis periculis infirmorum 
mmbrorum Cbrifii pafioralem diligen- 
tUtn qnófiittius adbibere digneris {b,) 

Amen . 

- 



» Vi r ^ » ■ r • 

* j 
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a Era per U morte d'Inmwi^oXl^ 

la Sede Vacante ♦ - 
D tAtig. epifisi. 
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I N LO DE 

• • • 

^ DE* 

SSrTOMASSO 

-DA VILLANO VA > 

N I CO L A 

DA TOLENTINO 

1 > \ f ì • * 

Detto in S. AGOSTINO > men- 
tre nell'Ottava dell' uno 

fi celebravano i primi 
r • " " Vefpri dell'altro . 

epilogano i Tanegirhi recitati in onore 
di S. T^icola , e dagl'i fleffi argo- 
menti fi cavano le lodi di 
San Tomaflb . 

Sedimentosi gli Agro- 
nomi su le penne più della 
fantafia, che dc'eannoc- 
chìafifollcvando a volo le ciglia , 
riferifeano pure ? efler l'etereo pa- 

1 . lagio * 

- 

* 




iagió ricco di molte lumiere riòh 
punto di/limili a quella,che mag- « 
giore dalle fagre carte fi noma, 
e che più d'una luce fififa nell'otta- 
va sfera nulla ceda in chiarezza al 
Principe dcll*crrantJ,chc nel quar-^ 
to cerchio s'aggira; (a) Certi vcl hoc . 
concedent ocùlis noftìfts [ dice II grand* 

AgofKno J ut cv^fìf^fe^um^^m^ 

flius atteri* lucere fuper terratfP^néc 
diem ci avere nifi luce Sotis ; dovranno 

almeno concedere, che retcrnov 
Fattore compatendo alla fralézza 
delle noftre pupille, uri^fòlode* 
Tuoi Soli nel fermameli to ci efpb- 
fe 7 gli altri cotanto lungi collocò" 
dalla terra, che oinvifibil fi ren- 
dono , o s'appropriano il nome dl^ 
Stella; ne tutti inuemegiriem- 
tilianti piropi , che ingetómàiro 
della ferena notte la verta, fono 
valevoli a far sì,che l'emifpero ag- 
giorni, fc da'baiconi orientali non 
s* aifaccia l' Aurora . Fu dégno 
d'Alefandro non men valente Fi- 

' , lofo- 

3 s *e« Gene, ai Ut. l.u.ió. ' 
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lpfofo,che gcncrofo guerriero ciò 
che a Dario ei rifcriÌTe , (a) ?{o>l> 
'fojfe mundum duobus Solibus regi 5 non 
poter con ifeettro di lume uguale 
dominare al Mondo più Aftri , ed 
cflerc i vafti Regni dell' Uni verfo 
viflbile aflblu ta Monarchia d'un 
folo Febo . Se al tramontar della 
diurna face una fimile ne fòrgefTc 
ad iliuftrare i mortali , non po- 
trebbon gì' occhi refifterc alla—» 
continuata, e raddoppiata batte- 
ria di fplendori , e al gemino di- 
luvio di raggi sannegherian nelle 
tenebre . Se l'ombre notturne col- 
le grate vicende non refocillaflero 
i fenfi già fianchi di' mirare ogget- 
ti lucenti, anche l'Aquile regali 
per non reftare abbacinate fure- 
rebbono a i pipiftrelli i covili ; an-, 
che quc'nudi Bracmani , chevo- 
lontarj elitropi accompagnar fo- 
lcano con férmo guardo ( h ) dal 
grange al Tago il fiammante eoe- 

;, ; . : • chio 
a yuftin.Lii.'c.iz. 
b Strab. /.15* ' , • 
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chio del giorno , havrebbono co- 
me i popoli Atlantici («)con impre* 
cationi efecrande (aiutate l'alba , 

■ 

e la fera, <;d invidiate a' Cimerj 
le fottcrrancc caverne. Poffiamo 
appena forYerire i chiarori,! calori 
del fulgido Rè de' Pianeti quando 
dal Cancro , o dal Leone ci guata* 
quale dunque havremmo fcam-, 
po, fe per rifteffa carriera duplica^ 
to ne s' avvolgere in fu '] capo ì 
A gran ragione gli antichi giudi* 
cavan portento, che minacciante 
fterminj qualora ad un tempo 
fteffo facean vederi! due Soli -, e 
Roaia folea divertire, e fraftornar 
le minacciate rovine co i Letti- 
fterni fagrilegi ( mi fi permetta^ 
quefta troppo latina parola men- 
tre dc'ritl 4elf amico Latia ia^elt 
lo ) LeBijlernUdicuntur (i») la/piega 
Servio , uhi in Tempio tornine s jederk 
confueverunt . Sedete , fedete ìvlj 
queftllluftre Tempio > o Signori .', 

. .« « TffT. v'i /; il \ > / . -«o y * i*« -* * * - 

Z/Plin.l.ì.c.$. t i>%<Wv 

^p '^ -.. ; 1 . ■> 

- 
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e per brev'ora un fagro Lettiftér- 
liio bandifcafij imperoche un non 
di/Iimil prodigio , non già per an- 
nuntiare difaitri, ma pennulti- 
plicare le gioje , oggi l'Agoftinia- 
no Ciclo ci fcuopre . Ancor sii 
TOrizonte feftivo fparge i lampi 
delle fue glorie il chiariflìmo Sole 
di Santità Nicola , ed ecco dall'al- 
tra parte Tornano , Luminare an« 
ch'egli trà i più grandi , che vanti 
il fermamento £cclefiaftico , ap- 
pare 5 e Fiftefib Vcfpero non pri- 
ma ci avvi/a della partenza dell' 
uno , che tramutato in Lucifero 
ne morirà la venuta dell'altro; on- 
de pofta in mezzo a due globi di 
fiamme s'agghiaccia in bocca la 
lingua> e fra due Apportatori deP. 
giorró&bbacinata > non ch'abbai, 
gliat* nòttola fi confefla la meri-V 
te: che fe-per teftimonio dcll'iftef-- 

fo Villanovefe, (a) Solpr* nimia ejus 
fulchritudine vidcrije non permittit , la 

gemella bellezza di fovranc virtù , 

' : ,:r*é' :!" - >?4 Wi0'M : the:-? ; 

a Conc.i.deS.vfuguft. - * 
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che In due si gran Santi fcinrilla* 
no, come permetteranno efler ne 
puf mirate dal mio nebbiofo in^ 
telletto ? fe l'infigne Teologo, ed 
Oratordi Nazianzo, (a) quibusver* 
bis utendum fit nefeio , cum Solem /»- 
tueor dlcea giudicando ofcuriflt- 
ìllo Ogni lume rettorieo aH'àfpet-* 
to di quel folgoreggiarne Pianeta? 
In quali note io faprò fnodare la; 
voce inerudita infaconda , ntentré 1 
ammiro campeggiare due 8olf $ 

tanto 1 del Celeftc piiY ^lèMdi' 1 / 
quanto il fuòco del F Empieo àfl* 
elementare fovrafta ì- làrcr^0W 
che fàttè&à&ili&vtidopoli 
1'" aforifmo , che al giovinetto 
Pompeo impetrò da Siila il trion- 
fo ,{b) Ttuhs orfehtétó Sòlemyqtiarf 
occidente™ adorànt* e potici rtrtt<Pji— 

volto a Tornalfov che viene , àbr 
bandonar Nicola , che parte, e si 1 
fgravare la metà dell'incarico al 
mio debile ingegno, che a tanto 
- ' pefo 

b Tlutarch.^fpopbt, 
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jpefo vien meno ; ma qual prò ì fe 
la nitidezza dell'uno riflettendo i 
fulgori dell'altro , fa ch'infleriie_> 
Co'proprj, ed altrui lumi raggian- 
te in fefolo l'Eroe di Villanova 
un gemino Sole di fieni $ e men- 
tre fu'l carro trionfale delle meri- 
tate lodi allefefte del Pa^adifo^co- 
me Elia,Nicolò gloriofo feu vola, 
qucfti come Elifeo veggendolo» 
c ricogliendo il religiofo fuo 
manto , ne beve duplicato lo fpi- 
rito* compendiando in fe ftclTo 
con deppia ufura di perfettionl 
quanto efi pregio nel Tolcntinate 
nfplcnie . Quello fol punto a di- 
moltrarvi m'accingo per compro- 
var , che difeorrere o dell' uno , 

t m • \ K 

o dejl'altro Santo , e molto meno 
d'entrambi uniti non poflb . 

Niuno , fe indifereto , o d impe- 
rito non fia., taccierà di menfo- 
gnicra la feufa , che dall'impoten- 
za mi e fatta per non favellar di 
Nicola , e non porre in Ciclo una 

lingua ? che non sì levarli dal fuo- 

lo. 
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lo Chi non vede f che a quclì* - 
Olimpo di Santità ofcura nube di 
paluftre ingegno non fale? c di • 
quel cedro fublime del Libanojfu* 
perno a fmidollar le virtù nonJ 
perviene chi Aquila digrand'ali 
■non è ì Nel contemplar le mera- ; 
vigile d' un Mongibelio d' amor 
verfo Dio , d'un Vefuvio di carità 
verfo H profilino anche gl'Empc- 
^docli , i Piinj e i ncencriti dall'in- 
cendio, e fcpolti nelle ceneri tardi' 
dell'audace imprefa fi pentono * 
In un'Oceano sì vato di perfettio-* 
ni anche gì' Uliffi più rinomati 
della facondia perderebbono l'ar- 
te di navigare, o pur'auorbiti dall' 
onde le giufte pene darebbero dei * 
temerario arcUmentdl ]■ • ■ 
(a) T^pn ideò dèbet 'Pelago fe crédere i 
t qua. • • • 
«tuict in exìguo fodere cymbsu „. 

Un Santo, che potè al fuono deli*; 
onnipotente fua oratione icate*/ 

a 0*/<f. 2. Tr//?. 
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nar da' chioflri infernali l'anima, 
del Fratello , impone il filentio a i 
medefimi Orfei , mentre più efe- 
guifee co' meriti , che quelli non 
ràntafìicarono co'fogai , Un San- 
to , i cui natali furo preconizati 
dagli Angioli , i cni funerali furo 
celebrati dalla melodia del l'Em- 
pireo j non ammette fe non chc_> 
voci angeliche alle fue laudi ; nè 
dee chi non èApelledifegnar d'un 
Alefandro i fembianti, nè può chi 
non è Atlante foftener d'un Mpn- 
do la mole . 

X 

S'arroge alla grandezza della-* 
materia la magnificenza del lavo- 
ro; con cui per fette giorni conti- 
nui Jingue altrettanto eleganti > 
che dotte ergendo IJrculec colon- 
ne al proprio fapere,// non plus ultra 
agli encom j di Nicola v'incifero , 
e recidendo ogni /patio d'ignota 
terra nelle cofmografiche carte, 
che della di lui vita defcrhTero , 
lafciarono in fecco non che la»» 
fdrucita barchetta del mio povc- 

. " ro 





95 

ro intelletto , ma le navi vittorie 
de'Mcgagliani, e de'Dracì rettori- 
ci,ienza Ipemc di pur toccare,non 
eh' ol tra p a ilare i limiti d'Argo- 
nauti sì prodi . Infegnòl 'ingegno- 
so rimante , che dove eonlumata 
ria tutta l'arte nel figurare un'og- 
getto , li vuol diftendere un velo , 
e ricoprire la fccna,in cui l'inipof- . 
fibil s' afeonda i & i. due intigni 
M adiri della Grega, e Latina elo- • 
quenza liberate , e Quintiliano 
m'avvilano ? doverli por fine al 
trattar d' un'argo mento , quando 
nell'eccellenza delle recitate ora- 
tioni nulla si desiderarli di me- 
glio ; concioliache ritrovato l'ot- 
timo , chi più ricerca vi dietro al 

peggio ; (a) Tum demum di cendi finis 
faciendus eft,cum oratiofìc elaborata eft, 
ut ad ejus excellentiam nihil ab ullo addi 
poffcvideatur, difCc il Primo : (b) cum 
reperto, quod eft optimum, qui quark 

aliud pejus J>elit, lo egi unfe l'Altro . 

Se 

a Ifocrat.inTjncgy. 

b Qitintil.1.2. Ctl 'j[ ' - 
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Se AgofHno nrinfc la penna per 

debellare la Pclagiana pcrfidia,an- 
chc un Girolamo ricufa , ed a ra- 
gione, correr nelilftelTo arringo 
la lizza , poiché preffo al tuon de i 
Dem ottani pajono rochi gli Efchi- 
ni. Dunque fe dopo gli eruditi Pa- 
negirici temiti da Dicitori sì nobi- 
li per incoronarne i meriti delTo- 
1 emina te Prodigio , vedendo io 
scorati gl'orti del Sion , inaridito 
al fonte di Siloe, Parnafo, ed Aga- 
nippe de'Sagri Oratori , e Poeti f 
dico di non poter degnamente 
parlar di Nicolò, dico vero, e pre- 
dico tacendo e le grandezze dell* 
encomiato, cl'cfquintezza degli 

encomi . 

Ben lo vedette , o Padri, degni 
figli di quell'Aquila fra Dottori , 
il qual'a i voli più fublimi e degli 
Evangelici Pergami , e delle Teo- 
logiche Scuole pretta le penne_> 
maeftre j vcdeftclo, e dovitioft di 
Santi , che alle fette eriftiane fem- 

* * 

prc fomminittrano nuova mate- 

.ria 
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ria di giubilo , mi prefcntate To- 
malfa, in cui ancorché incontri 
iUuftriffimi c i gridi della niaeftà > 
e le prerogative delle virtù , e la 
copia dc'meriti ; ritrovo nondi- 
meno libero il campo, e nello fta- 
dio delle lue lodi non miro im- 
prende le vcitigia d'Ercoli Gallici, 
che m'habbiano a fomentare col 

CI 

gigantefeo lor palìb . Ma pur con 
tutto ciò su la fronte del Villano- 
va leggo la fentenza mortale delle 
mie , e forfè vòftre vane fperanze j 
impcroche reminente perfettionc 
della fua vita , e molto più dclla_» 
morte fi difeu opre affatto ineffa- 
bile , fendo al doppio maggior di 
Nicola ; e quanto per condannar- 
mi a tacere, e l'eccellenza di quel- 
lo , e la diligenza de'fuoi Panegi- 
rifti operava 5 altrettanto per ifeu- 
farmi del non parlare la fola San- 
tità di quefto è baftevole . 

Sembra difficile, noi niego, che 
dar fi pofla in Tomaffo una gìufti- 
zia più efatta di quella, che nel Pi- 

E ceno 
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ceno Taumaturgo fcintilla -, e fo 
lo quefto miracolo io negherei 
potàbile all' interceffion di Nico- 
• la , a cui nulla Ci niega dall'Ai tifli- 
,mo, impetrare una Santità fupc- 
ri ore alla ma . Quel Sauto -, che 
dalle riverite ceneri, del gran Mi- 
trato di Mira ufei celcfre Fenice 
per rinovellar i'aftinenze,roratio- 
ni, la carità di lui ; anzi fratturi co- 
me Divina Manna per cftingucrc 
co'miracoii ogni languor deiia_> 
Fede,pcr accendere con gii efempj 
alla divotione ogni Fedele; quelli, 
che dagl'anni più teneri fu a piena 
voce del popolo proclamato per 
Santo, e~*k*li iftefia bocca diCrifto 
canonizato vivente: quelli, che 
qual'aitro Michele venne con Sa- 
tanno alle braccia , e le ben come 
Giacobbe zoppicante ne rimane f- 
fe d'un piò, prevalfe nuovo Iiracle 
contra il poter dell'abiuo, e fa tut- 
tora rintanar yergognofimemc-? 
nella geenna Lucifero ; quelii,chc 

a fchicrc,a fchicrc sii Tali più delle 

fu e 
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fue orat!oni,che degli Angeli traf~ 
metteva dal carcere purgante alla 
liberta dell'Empireo l'anime gii 
purificate più dall'acque delle lue 
lacri mecche dal fuoco de i lor tor- 
ni eti,edctiàdio fenza il paflaporto 
deiBattefimo l ingreflb nel Regno 
della Gloria a'fanciulli impetrava} 
quell'in finc,che per reftimonio di 

S. Antonino (a) de virtute in virtù- 
ter» proficiens aficem pe/fettìonis appre- 
bendìt, come è polli bile , che ritro- 
vi in altrui maggioranza di meri- 
ti , o prceminenza di gratie ? Mai 
non l'havrci creduto, o Signorile 
la Chiefa , per la cui autorità cre- 
deva all'Evangelio Agoftino, con- 
cedendo a Nicolò il folo pregio 
di Confeflòre, a Tomalfo di Con- 
fefforc, e Pontefice, evidentemen- 
te non i'affermalFc . 

Iddio non come gli huomini , 
fuol multiplicar titoli vani , e no- 
mi fenza foggetto , he dar dell'ec- 
cellente a chi co' fuoi vilicoftu- 

W 2 mi 

a ?(ir.3. f /f. 24. r. io. 
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mi alla fordida plebe s'arrola 5 ne 
dell'i 11 uft re a chi fra le tenebre-» 
degli errori camina:a mifura delle 
perfettioni acerefee anch'i voca- 
boli, e Simon non è Pietrose nell' 
amare il Macftro lafciandofi ad- 
dietro ogni Apoftolo non merita 
efler' il fondamento dell'Ecclcfia- 
flica mole,e della battezzata greg- 
gia il Paftore. Pontefice il Villa- 
nova è chiamato , e fenza dubbio 
da Dio , (a) vocatus à Deo tanquam 
baroni adunque ceda Nicol ajfem- 
pre , almen tutta là Mitra farà più 
grande Tornado. Quel che i4\ f- 
lennati Valdenfi, l'empio Uvcleffo 
con ereticale perfidia tentarono 
introdur neirefterna, s'adempie 
nell'interna Gerarchia della Chic- 
fa , dove non è fuperiore di grado 
chi ad altri non fovrafta nel meri- 
to , ed all'eminenza del foglio la_* 
maggjorezza di fpirito corrifpon- 
de . Efcrcita le funtioni Divine 
d illuminare, e perfettionarc chi 

nella 

a Heb, 5. 
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nella perfettionc , e chiarezza egli 
è più limile a Dio,ed a lui più s'ap- 
pretta 5 (<c) Diy'mus igitur Twtificum 
ordo primis quidem efi eorum ordinum > 
qui Dtum vident — in eo enim & abfol- 
vitur , O** expletur omnis hierarcbia no- 
flr<c diftinftio , & pcrfìcitnte vi pra- 
ditus mimerà bierarcbite , qua perpciunt 
exequitur x facrorumque difciplinam 
terpretandetradit , come inicgnavà 
Dioniso ♦ Quel che rifpofc al 
gjraa Macedone il Cinico, non do* 
verfi dar titolo di Principe a chi 
mal fi conviene quello d'huomo 
conciofiache il Prencipe ficomo 
egli è il fupremo,cosi di tutti effer 
dee l'o tthno,dalla Cattolica Chie- 
là (b) nc'Sagri Fafti s'oflcrva , dove 
non fi regiftra Pontefice, che non 
fia Santo Pontefice 5 ed ogni tito- 
lo porta feco nuova corona di 
gloria . Santo Conteflbre , Santo 
Pontefice j dunque due volte San- 

E 3 to 

a Ecclef. Hier,cap.Z. 

b Upud Dyon. Cbryf. orat.^.de 
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to Tomaffo , fkome appunto il 
mcdefimo fuonome celmoftra, 

(a) Thomas dicitur Dydimns , egli s'in- 
terpreta gemino , poiché fu in ve^ 
ro un duplicato Nicola ; nei Mo- 
niftero quello dì Tolentino, nel 
Vefcovado quello di Barij neir 
uno,e l'altro Tomaflb Santo,cioè 
gemino Santo : e fe quelli di-Bari 
tu prefigurato in un Sole, e quel 
di Tolentino hebbe per compa- 
gne le Stelle , altrctanta chiarezza 
folgorerà nel noftro Beato Ponte- 
fice , quanta nel Sole infieme con 
le Stelle fi feorge. 

Hor tornate , tornate fpiritofl 
Dicitori con ogni sforzo d'inge- 
gno, con ogni induftria dell'arte 
ad efaltarc del voftro Eroe le glo- 
rie, quelle del Villanova direte, 
e quanto più s'ingrandifeono lo 
prerogative di quello , tanto più 
quelli fublimafi ; facendo illufrre 
bafe gii accumulati elogi di Nico- 
la al Pontificio fuo trono . S'apra 

dun- 

o. jfoan. 21. 
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I d u nq; i 1 Teatro di cdejli fpettacoli, (a) 
i ch'ai Mondò, agl'Angeli^agl'hiio- 
( mini die dei Tolenrinatc la vita ; 

I (b) Qm~i fpecbaculum fatti fumus Mun- 
do , & *XngeH?> y & homìnibus l l 'Qui vi 

rapprefenta la fcéna non faprei 
dir fe il Paratifo delle dilitie, o 

; puri l deferto del Giordano $ l'or- 

I to della fpofa mi fembra , dove in 1 
grembo alle fpinè i gigli fiorifeo- 

' no , e tra fpallicre di mirra (lilla il 
mele da' favi . L'Innocenza , ma 
con abito di penitente vi compa-* 

; rifee, e pafleggia , quale farebbe 
fiata Eva , s'anzi di (tendere terne-I 
raria la mano al pomo fatale rico-f 
pèrta di quelle tonache, primo ci. 

j liccio della penitenza fi fo(Te . TaE 
fu di certo Giacobbe fotto le vei- 
lofe fpoglie d'Efau mafchecatoS* 

1 e direi meglio , TifteiTo Crifto (c) 
formatti fervi accipiens — infimilitudi-* . 
nem camis peccati , ed in ella a'iÙdU 

|- " J E 4 brj, 

i a Tema del primo Sermone . 

b i.Cor.4. * : 

c Tini. 2.&I{om.$. 
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brj, a'ianguori, alla Croce fogget- 
to . Si conchiudono alla fine nella 
nobil Comedia tra P Innocente , 
„ e la Penitenza le nozae , e per ca n- 
tar P epitalamio eoro di m ufi ci 
alati fa udire in terra la melodia 
dell'Empireo ; e »dal prodigio fa 
matrimonio nafee beata la Glo- 
ria . 

Ma in così bella feena forge* 
doveva una fonte o fofie il giar- 
dino d'Adamo^ (*) Fons egredieba- 
tur de terra, o il deferto del Batti- 
ila, (b) quia aqu£ multù erant Mie 

Eccovi (c) un Fontepiano, che per 
difeoprirfi quei-', delle Orarie , ab- 
bracciate a Tornano l'Innocenza 
penitente, la Penitenza innocente 
nell'acque fue vitali produce; e ri- 
chiama fpettatori d'un' Eroe an- 
cor bambino il Cielo > gli Angeli , 
e giihuomini. Spopolava conta- 
zione funeftadi Villanova le cafe, 

e 

a Gen<2. 
b Joan.3. 

c In Fontepiano nacque T0ttiafo , 
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cBriarco peftifero con cento brac- 
cia di corrotti vapori lanciava-* 
ogn'ora cento quadretta d'aliti at- 
torcati per dare a cento a cento 
le mifere caterve alla morte : di 
fpiranti cadaveri s'imbandivan le 
Olente tieftee a quel moflro cru.- 
dele,chedi (piriti vitali all'ineftiii* 
guibile fua fetefempre ricolmava 
le tazze , e forbendo il fangue de* 
cuori, sugli ammontati, non dirò 
corpi, carnami ergeva lacrimevo- 
li trofei ed all'umana miferia , ed 
alla Divina vendetta . Ma compa- 
ri fee apcna il noftro Santo alla lu- 
ce, che fepolta nelle tartaree tene- 
bre la peitilenza s'afconde,c quell' 
ombra d'abilfo , che coJl'ali omi- 
cide aduggiava dell'infelice Città 
l'impallidito volto , e languente, 
al nafeer di quello fuo bel Sole di- 
leguali ; per indicarci,che in com- 
pagaia di Tornano a ripetere jure 
poftltniniì T antico dominio del 
Mondo l'Innocenza tornava , al 
cui fereno cofpctto ogni malore , 

E 5 



, io6 

ogn'infettione Ci ftrugge, non po- 
tendo haver luogo dove non è 
colpa la pena . O pur direnio,che 
l'Angiolo fterminatore vide la Pe- 
nitenza , che contro la fua fpada_> 
faceva di Tornano feudo adaman- 
tino alla Patria, onde rimcflfoil 
ferro fciolfc Tafledio contaminan- 
te della difefa Città ; ben fapendo, 
ch'ove s' umilia cinto di ciliccio 
Davitte, il coltello peftilcntiale-* 
non può ferire Siohne , e *J meri- 
tato gaftigo non efpugna Ninivc , 
fe la penitenza opportuna collo- 
covvi il prefidio . 

Ed in vero tutte l'opere egregie 
del noftro Santo non faprei fc più 
innocente, over penitente ne lo 
difeuoprano. Fanciullo ei dinu- 
dava il fuo corpo per vcftir de' 
mendichi le mambra , e con pie- 
tofa mano traeafi di doflfo le vedi 
per gittarle fotto i piedi di Crifto : 
Voi dirette di fubito , ch'egli con 
tenero patto pervenuto già fotte 
del primo Adamo alla felice ma- 

gionc 
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gione , In cui la bclli/fima vergine 
1' Innocenza ornata del nativo 
candore fdegna velo importuno , 
che i proprj fregi le infofchi , cfà 
più vaga pompa delle fue gratic , 
le nuda , che s'avvolta in porpora 
fplcnde: Io penitente dirollo; poi- 
che fu pena delli noflri peccati, 
che l'Adamo fecondo giacefìe nu- 
do in fui fieno , fpiralìe nudo in 
un tronco ; e Michea compailìo- 
nando d'Ifraello i difaftri (a) Super 
hoc plangam, & ululabo , efclamava , 
-padani fpolìatus , & nudus . Se egli 

conferva illibato il verginale fno 
fiore, nè permette che pur minim* 
ombra d'impuro pcn fiere imbru- 
ni di fua limpidezza lo fpecchio , 
l'Innocenza ci dipinge, la quale di 
candida ftola coperta fiegue l'A- 
gnello di Sion, e nel Verziere^ 
Orientale caldo libidinofo noiu 
fente ; ma in fieni e la Penitenza 
n'addita, che di quella perla è la 
conca , di quell'aureo vello il dra- 

£ 6 gone. 

a Mich. i. 
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gone . La verginità rofa tra. i fiori 
delle virtudi > non forge che dalle 
fpine pungenti- di- eiliccii, e flagei- 
li;opobalfamo tra gli aromlde'me- 
riti, non ftilla, che dalle ferite del- 
la corporea corteccia 5 neve tra Le 
bianchezze dell'aninia^.non cade , ; 
che nel Verno di patimenti, e ri- 
gori j frumento degli eletti non-» 
s' abbarbica , che fotto a'ghiacci 
d'attinenze, c vigilie. 5 fàpicnza de* 
Santi , nwthwetikur in terra fuavitèr 
riventium , come Giobbe il confet- 
te , Se liberalismo nel fovvenifce 
a'poveri il gloriofo titolo d'eie* 
niofiniero invola- all' Aleflfandrir- 
no Giovanni , e pronto fempce~> 
a'bifogni del proflìnao null'inter- 
mette occafione di giovare ad 
ogn'uno, un compito Innocente 

difegnaci ; (a) Multi enim nomen illud 
abfolutè, atque integri definì unt innocen- 
tem, qui nè in eo quidem ulli noceat, quo 
prodejfe defifiat j qugd fi eft, verum , tùm 
de munì Ut are de innocenti* confitenti* , 

• j .: fi 
a Epìft.$o. 



Digitized by Google 



109 

fi cumpòtes adjHVarenondefìncis } fcrl- 
veva a Cclantia Paolino : ma non 
meno un vero Penitente ci figura, 
mentre prodigo nel donare anche 
il fuperfluo ad altrui , avaro an- 
che '1 nccenario egli furava a ùl> 
fteffo , trapanando più fiate digiu- 
ni i giorni , e le notti per fatollarc 
de' mendicanti V importuniflìme 
brame : oltre diche Felemonne 
prezzo de peccati* rifcatto de'pecr 
catori efferfogliono, e perciò deli- 
la; Penitenza compagne ; (*) "Pecca- 
ta, tua eleemofynis redime, e nel Tribu- 
nale del Cielo altresì, ancorché in 
altra guifa, che in quelli della ter- 
ra, condanari pietofi tutte lé que- 
rele fi caflàno; (£) Dateeleemofynam, 
ecce omnia mundafunt vobis . Fu in 

fòrnma tutto umile al Salvatore , 
il qual fempre innocente pertranfiit 
bene f adendo , e pur fempre penante 
dolor es noftros ipfe portarti . Più fimi- 

le fu- al Signor, che Nicola ; impe- 

roche 

a Dan. 4. 
b Lue. 11. 
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roche il Verbo Incarnato incoro- 
nò la Aia Innocenza colla Pontifi- 
cia tiara , affiftens Tontifex futurorum 
/ honorum, di cui non mai Nicola, 
ma bensì fu erede Toma flb , pei 1 
efler pofeia di tutte le me glorici 
coerede; (a) Similem illùmfecit ìnglo- 
rib Sanfìorum . . ^ 

- Non (b) alla gloria d'un Santo , 
e fiafi pur de'maggiori,ma a quel- 
la di molti inficine uguale fi è il 
n offro Bea to ; Similem illùmfecit ìyu> 
gloria SmUorum , ne bafta il folo 
Mosè, come che opera tor di pro- 
digi, di molta luce raggiofo ; ma_» 
d* uopo egli è che s'accoppi col 
fuo fratello Aronne perèfprime» 
rè a pieno un Confefibrc , <; Pon- 
tefice, uno nulla men facondo nel 
parlare,che fecondo nell'operare, 

ìltl TÒhiaflb . (c) Ego arbitror,dke- 
Va Origene , quod in Moyfelex fignifi- , 

setur, 'qua docet hominem feienfiam , & 

■ ■ ■ - 

— * * • * • ■ ■ cimo*' ~ 

a Eècìef.4.5. 

b Tema del fecondo Sermone ♦ 1 '•' . i 
C Hom.9. in cap. 1 6. ${um. ■ 'J J 
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atnorem Deh in Caroti fupplkandi Dco, 
& obftcréindi eum forma, confijìat . Se 

viva legge di religiofì co (lumi , 
maeftro efficace di virrudi , e di 
faenze foue di Villanova ii Mose, 
tu ben'il fai , Illiiftriffimo Ordine 
d'Ago (ti no, e fra le gemme più ra- 
re , che con luftrori di Santità e 
dottrine impretiofifeono l'Eremi» 
tana tua clamide , ammiri di To- 
ni affo i DifcepolijunFrancefco di 
Nicva, la cui profonda umiltà 
ricufa del SogiioGranatcfe l'altez- 
za 5 al cui maturo fenno la più re- 
golare oflcrvanza delle tue Cofti- 
tutioni fi dee ; un Ferdinando di 
Caftroverde , il qua 1 Cefareo Pre- 
dicatore versò limpidiifimi fiumi 
di fopracelefti mifterj , e poi Ve- 
feovo Gennenfe raceoife copioftf- 
fimi frutti di foprumane fatiche : 
due Giovanni l'Eftafio , il Moja , 
quelli del Vice-Crifto Vicario all' 
Indiane caligini portò gli evange- 
lici lampi 5 quelli del Crocinlìb 

conforte alle mondane dclizie2> 

molle 
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molle guerra implacabile : tré Al- 
fonfi , I Orofco , il quale a molte_> 
Mitre di tutte degno , negò al fuo 
capo 5 di molti libri in tutti Santo 
arricchì lo Audio divoto ; il Bor- 
gia, il quale colla chiarezza del 
langue , e molto più della vita fin* 
al Meflìco diftefe i raggi dell'Ago- 
stiniano Iftituto 5 il Corunna, che 
propugnator della Fede nel nuo- 
vo Mondo fempre cuftodilla in- 
corrotta , Òc Infialato in Popajanp 
emulò del fuo Maeftro gli efempj 
vivendo tra le ricchezze povero, 
morendo tra l'opulenze mefehi- 
no . Quanto è vero, Uditori , che 
nel noftro Mosè lex fignificatttr, qua 
docet h orni ne s fetenti am,^ amor em Dei ! 

Ma non men vero , che egli rap- 
prefentafle un'Aronne , dando la 
forma di porgere ai Signore le 
fupplichc, per indi riportarne in- 
dubitate le gratie : in ^ìaron fuypli- 
candì Beo, & obfecrandi eum forma con- 

pfiit . Accoppiò il Santo Pontefì- ! 
ce alla lingua la mano,all'oration 

la « 

* 
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la limofina , alla divotion verfo 
Dio, la compamon verfo il profà- 
11105 onde non è maravigliale im- 
petrando ciò che voleva dal Cielo 
gareggi di miracoli col Legiflaro- 
re Ifraeiita .. Nel deferto della pc- ' 
nuria egli hà per vivandiere 1«lj> 
Stelle, che pioveangli il frumento . 
a disfamare i mendichi 5 e dall'ine- . 
Jfaufta fua borfa quali (a) de.confc-^ 
quelite eospetra forbivano acque pe- 
renni di multiplicata pecunia i bU 
fognoil mortali . Che fe Mose fè 
aprir le porte dei-i' acino per fot- 
terrarvi i rubbelli 5 Tornano colla 
nascente delira chiufe le fauci all' 
lnferno,che fitibondo di prede fe- 
guiva a tutta furia la eontagiofa_> 
morte; e dove alle ferventi Grano- 
ni di Nicolò fchiodare un'anima 
dalle tartaree fpclonche permet- 
ter!, a' teneri vagiti di Tornano 
mille fe ne conccdono,che ftavan 
per cadere nella geenna del fuo- 
co . Anzi non parvi > o Signori , 

che 

a i.Cor. io. 
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che farebbe di troppo dir fola lucu- 
tecene egli {a) nonfperAVit in pecunia, 
& tbefauris,per pofeia a piena boc-* 
ca foggiungere fecit mirabilia in vita 
fuaf certo che sijnon eflendovi .mi* 
racolo fra gii huomini di quello 
fccoIo,che agguagliar polla il noii 
collocare le ftie fperanze nclPoroì 
• Anche Nicola' fe tal prodigiosi ól 
niego 5 ma oh quanto palla diva* 
rio goder della povertadc ne 1 
Chioftri, e cuftodir la povertà ne i 
Palazzi? ftarfi lontano dall'oro ne 1 
Romitaggi, e non tingerli d'argen- 
to ne'maneggi le mani 5 dare il fo- 
1© fuifidiò d'orationì apparenti fri 
le mendicità de'Monafterj /é non 
arricchirli di penuoni fra 1 Opu- 
lenze de' Vefcovadi: quella è virtù 
pratticata da ogni buon Religio- 
fo, quella ne pur dagli ottimi Pre- 
lati fi ftudiajquella fi è perfettìone 
anche de Minori tra fedeli di Cri- 
floj q licita nè pur de'Ma filmi nel- 
la Chicfa di Diojquélla è dottrina 

fa- 

a Eccli, 31» •-"■-* - - • - 
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faputa ancor da chi non è santo j 
quefta ignorata ancor da chi di 
Santilfimo ha il nome . Fecit mira* 
bilia tn vita fra il Villanova, c meri- 
tevolmente nell'Ifpano Martiro-? 
logio (a)' ob pauperum fubventionenu 
eleemofynarius, propter mirabilium ope* 
rum patrationem neotaumaturgus , ex 
vehementi dottrina , & prati cationi s 
fulmine Ecclefiàftes cognominata agno* 
feitur • • - 

Ne folo co*miracoli,ma co'ful- 
©ori altresì della fronte emulò le 
glorie Molaiche, e rinovò i prodi- 
gi del Sina. Oh fe gli occhi dell' 
Imperador Carlo Quinro, e del 
Cardinal Seripando fodero come 
quel delle Forcidi , e ci il potelTer 
predare; vorrei cherimiralTìmo il 
Sauto , quando dal monte dello 
fue coiitemplationi , dove incifa_> 
nel cuore per mano della carità 
compendiata, e perfettionata la_» 
Divina legge riceve, egli difecnde 
per iftruire le genti ignorans quod 

cor- 
si Jo; Sala^ar tom. 5 . 
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cornuta fit facies cjus ob c*nfortium fer~ 
tnonis Domini . La fuperna luce non 
contenta d'inondar tutta l'anima 
penetra il corpo ancorale fa trape- 
lare i chiarori ad iiluftrarli il vol- 
to 5 acciochc coronato di raggi 
beanti lo dichiari anzi che morto ' 
gioriofo,ed armato di folgora bat- 
tute nella fucina dell'Empireo il 
rapprefenti guerriero,che disfida a 
battaglia > anzi più veloce di Cefa- j 
re già riporta vittoria dell'avverfe 
poteftà delle tenebre . (a) Ecce ridi 
fortiffimum roborc, & yirm bell'ut- 
funi, (b) 

Era un baleno ogni accento 
della fua lingua , che diffidando 
l'ombre notturne della terrena-* 
maiitia, diserrava l'ufeio del gior- 
no alla gratia ccleftc 5 tuono ogni 
tuono della ma voce , chefquar- 
ciando le nuvole dell' offufeato 
menti, faceva alle pecorelle tra- 
diate dell'ovile di Crifto , mandar 

fuori 

b Tema del 3 , Sermone . 
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fuori gli aborti dc'mal conceputi 
piaceri j (a) afta fiammante ogni 
gcfto della fua mano , che pene- 
trando i petti v'abbrugiava tutti i 
deudcrii pervertì, e v'accendeva il 
fuoco dello Spirito Santo: Vidi for- 
ti (fimum robore } & virum bellicofnm . 
Quafi nuovo Davidde colla from- 
bola della fua imparegiabilc ener- 
gia fcagiiando la pietra dell'Evatì- 
gclìo , allo fpurio Gigante del vi- 
no infranfe l'orgogliofa fronte^ , 
e colla di lui fpada , che è il dana- 
ro y troncolli l'invquiffimo capo , 
che è i'avafitia , (b) quia radix om- 
nium malorum ejl cupiùitas.Dì lui fcri- 
vc con verità l'Hcrrcra : (c) Thomas 
a Villanova evangelica* Divini ver- 
bi prxco, in cu'jus faucibus Dei exalt atto- 
rie s ? - & ideo in moribns e\usgladii anci- 
pite s 3 fito foculo radiis mira: claritatis 

efful- 

a Tonitrus folitarii ovibus abortus 
inferunt . Tlin. lib,$. cap, 47. 
b i.Thim.6* 
c /;/ Mphab, Ut Ct* 
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ejfulfit* Avanzato ne'gradi dcIlsL_> 
militia Evangelica il noftro invit- 
to Guerriero divenne fuperiore a 
Nicola i impercioche privato Ca- 
valiere fu l'uno , che hcbbe per 
■iftocco la Croce,l'altro fu Capita- 
no,che porta nel Paftorale lo fcet* 
troj in (ingoiar tenzone l'uno con I 
Satanne duella , l'altro in pugne_> 
campali dc'tartareimoftri fa fcem- 
pio ; l'uno folamente co'Dcmonj 
ha contefà , l'altro co'Demonj, c 
con gli huomini d ogni Belzebù a \ 
molti doppi peggiori. Delle va- 
lentie di Tomaffo fu nobil cam- 
po, e degno premio Valcnza,dove 
quafì in anfiteatro hcbbe fpctta- 
rricc la Spagna , mentre col cinto- 
lo Agoftiniano ftrangolava le dif- 
folutezze del Clero, che nel San- 
tuario havean trafpiantato una»> 
Libia ; e con difciplina clauftrale 
atterrava gli abufi del popolo,che : 

nome Criftiano nodria co- 
fiumi morefehi . Si refe altresì 
ipettacolo a D'Io, mentre già vinti 

l'In- 
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l'Inferno, 11 Mandola Coirne, voi* 
lo tenzonar col fuo medefimo Spi- 
rito -, e fupcrate l'altrui virtù farli 

fnperiore alla propria . (a) ... ., 

O dal fervor delle pugne , o 
dalle pene d'amore fpinto in su le 
fauci di morte illanguidito giace- 
va il Santo , giaceva neJl'angùftif- 
finio letto , che folo retta vali di 
tutte i'x\rcivcfcovili folbmze > già 
diipeufato a'bifognoù* l'argento, 
i vili arredi, il mifero vafelame , le 
lenii lacere fpoglie eran comparti- 
te a fa megli , e Valenza fcrutinan- 
do con le lucerne di Sion ogn'|in- 
golo più riporto delle piazze, e de* 
t rebbi,ritrovar non poteva del fuo 
Prelato il più povero,. Godevate 
fra i'arfure del male, e fra le penu- 
rie de beni Salamandra ceJefto , 
uccel di Paradifo il Beato , (b) quia 

diligcntibus Deum omnia Cooper antur in 
benam, clemifenc, i dolori, ch'a 
gli altri arrecan meftitia,a gli ami- 

Ci 

a Tema del 4. Sermone , 
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ci di Dio fono giojc . Godeva poi- 
che gli aneliti eftremi eran manti- 
ci della carità , che n'aumcntavan 
le fiamme, e gli eftremi della po- 
vertà eran chirografi di Criflo per 
aprirli '1 Regno de'Cieli , quando 
eccola prefenza dei fuo Camerie- 
re, il quale carico di prole , quan- 
to fcario d'avere gli afiifteva ge- 
mente , qualche affanno gli ap- 
portatolo perche nulla havendo , 
nulla poteva lafciarli 5 ma pur di 
fubito ferenoflì il fuo petto affai 
ficcò di rhifericordia , e di fede_? , 
e'1 mifero letticciuoio , ove già 
ipirava gli dona $ ordinando e&r 
diftéfo fopra un'araba ftuoja,che'i 
pavimento copriva • ' 

Quéfte fon (a) Pinete i'U more , 
proprie di quegli amanti, che nel- 
la fcuola d'Agoftino conobbero , 

che (b) amor ibi gratior efl , ubi liber- 
iate -profluit beneficenti^ . Generofa 
carità ! nulla cura accellcrarfi la.» 

mor- 

a Tema del 5 . Sermone » 
b Te catecbi^. rttdib. cap^. 
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morte per Tormentare al fupremo 
fuo grado,ch'è dar la vita in fervi- 
tio del profilino] ri trovandoli nu- 
da volfe lottar con fc fteu%e negli 
ultimi sforzi alla fin 'gettavan a 
tcrra,fe la compaffion degli aftan- 
ti non ritenca sii le piume il mori- 
bondo Tornano ♦ Egli con tutto 
ciò rinovato l'asfalto ficgueafu- 
pcrare il fuo fpirito,e con affettuo- 
iè preghiere impetra da quei fer- 
vo , acuì donato l'haveva , il po- 
teri fervir per pochi momenti -dei 
fuo medefimo letto . Mirabile 
umiltà ! riconofeer dall'altrui gra- 
tle l'ufo de' proprj arnefi 7 e ritor- 
nar mendicante un' Arcivefcova 
sì ricco ! quefle fon finezze d'amo- 
re , il quale non potendo più fe- 
g«alarfi nel donare, poiché difper- 
io haveva,e dato a poveri il tutto, 
vuol fublimarfi col ricever d'umil 
accatto quel , di cui s'era eroica- 
mente fpropriato : e 11 mio (dirò 
mio in awenìre,benche fia voftro) 
Tomafib , il quai tra gli ori , e gli 

F QUO- 
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onori era Tempre villino d'Ange- 
lico Agostiniano, vuoi' alla fine 
non che daFrancefcan , daFran- 
~ cefeo , cioè da Serafino morire . 
Spettacolo degniti! mo di quel Si- 
gnore., il quale privo di ieguaci 
dati in preda al. timore, delle velli- 
menta compartite a carnefici , e 
della Madre concetta In dono al 
Difcepolo, prefe in preftanza pcr 
r eclinar vi po c h'ore i 1 la n guido ca- 
po il duro letto d'un legno , 
i Angeli e che tardate a cantare 
Inni dig'lona al trionfante Cam- 
" pione, e con celcftc armonia ono- 
rar quello fpMtq „ ch'ha sì grandi 
pegni della Beatitudine interra? 
la povertà , la pietà > la mitezza, il 
. lutto , la pace , la fete della giunu- 
ria, e i patimenti per quella,e ciaf- 
chedun figiiiato e nel braccio , e_> 
nel cuore dalla carità fagrofanta , 
la quale a par tleli'ifrclTa morte va- 
lente di tutto privollo ancor, vivo. 
, Ma voi per lofttiporc e (latici vi 
jtermate a mezz'aria 5 e Je penne 

delie 
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delle voftre intelligenze non po- 
tendo nell'alto delle fue virtudi 
inoltrarli , s'ammorta sù l'aperte-> 
labbra la voce, sù le temprate cete- 
re la mano . Gite,dch gite a ritro- 
var Nicolò , che i ibi iti tributi de' 
voftri cantici attende , ,e riferitegli 
che Ce gi'infigni fuoi .meriti .ciìer 
lodati non deorio , che dall' Ange- 
liche note, i pregi di Tornano ne 
lingua dMiuomó , nè d' Angiolo 
puà.a ilinicienza efaltare Oda 
pur Tolentino la melodia ,de'£}ie- 
lue difeefe "a fervire il fuo Etpe dal 
criftallino Marc, che cingo il Tro- 
no aU'Aitjtflmo , le Sirene dei Pa- 
radifo ; Vlalenza nella Cappella^ 
del :fho Pontefice gode concenti 
più nobili * pofeiache ir coro delle 
Virtù , xhcqueU'auguftiflìmo let- 
to incoronano>formaa chiunque 
habbia orecchio per afcoltarla ar- 
monia foprangelica , e divina.» . 
Ai Baffo dell'umiltà , cheda'Fami- 
gli fteul predata limouna riceve j 

il Soprano della carità , che a tutti 

F z. • y „ lai- 
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larghi fuffidj comparte , eroica- 
mente rifpondc 5 e col Tenor d'un 
vivere femprc illibato il Contralto 
d' un morire tutto penitente fa 
confonanza oltr'ogni creder mi- 
rabile. Teftan l' Arcangelichc pen- 
ne carro di naaeftà per condurre a 
{empitemi trionfi l'anima di Ni- 
cola 5 Tornano del Tuo letticciuo- 
lo forma un cocchio Regale, in 
cui tutti i lesmi del Libano, che in 
Ogni luogo la fragranza fpargon 
ài Crifto,e fono(com'ei n'infegna) 
k morali virtudi, s'impiegano; (a) 

ferculum fecfi Jìbi de lignis Libarti , fer 
qu<e virtutes morales defignantur . Il 

puro argento della Fede, e Dottri- 
na le colonne n'erette, che foprac- 
cielo di ben fondata fperenza aito 
folle va van da terra . L' oro dell* 
Amore Divino cuopre gli origlie- 
ri, e l'appoggio 5 e unprolongato 
martirio fenza fpargere il fan «uè 
offre ài porpora il feggio; ma tut- 
to mediante la carità verfo il prof- 

limo . 

a Thomas de VUUn. in Cant, 
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/Imo (a) Media chariwte conftravit f 
perche non a fc fletto , ma propter 
Fìliasjferufdem ilnobil cocchio co- - 
ftruffe ; e fon l'anime delicate di 
Prencipi » e di Dame , ch'ale non 
han per volare , nè fanno con piò 
di latte calcar l'orme fpinofe del 
Salvatore Maeftro. IlViiianova 

i ■ * * 

fabricò la carrozza per condurle 
all'Empireo media ebaritate , dando 
col fuo efempio , e colla fai dot- 
trina ad intendere , che folamente 
le profufe limoline poflòno al 
Ciclo inalfare i Ricchi , i Grandi * 
i Potenti ; (b) audite me,, ò Livites, & 
Ttotentes ~ non v&bis afperitatis, & crtfr 
cis via patet , [ed neqite orationis , con* 
templatìonifque via — neqite etiam hu- 
militatis , & paupertatis iter arridet-~ 
diciu erga qua ria in Catlum ingredi c«* 
gitati sì quodfuperefi date eleemofynam - 
hac fola vobis >ia falutis . Egli , che 

non abbifogna di carro, abbando- 

F 3 na 

• a Cant. i, 

*> Thomas de Villan* CMC, I . de Sani 
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na il fuo letto , c fpandendo lo 
grand'aii de i due precetti della 
carità ampiamente adampiti , im- 
mortale Fenice dai mortai rogo 
d'amore al Tempio ftcllante del 
Sol'eterno forvola , (a)tanquam ex- 
panfìs pennis, ( par che lo prevedere 
,/^gofìino ) & duabits alis refolutis ab 
omni impedimento , dkobus feilìcet pra- 
ceptis charitatis volat , & ad Deunu 
afeendit volando >, quia afiendit amarla 
d o o. 

i 

Ma dove, dóve lungidaH'intra'- 
prefo viaggio coir impeto della.»- 
voftra ingegnofa eloquenza, Òde- 
gni Laudatori di Nicola mi tra- 
viafte ? Io Ibi volea di'moftrare ef- 
fer Tornano anche più: di quello 
perfetto , per.haverTn pronto là__» 
feufa. d' iin forzato filentio , e voi 
fuggerendo- a pafio a palio artirl- 
ciofamente ì motivi" quafi mi fo- 
fpingcfte- a parlarne .. Anzi voi 
fletti dipingendo col pennel degli 
Ambrog;, de'Grijfoftomi, dc*Lco- 

a in ?fal. 121. ■> r * 

. .. 
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ni il Miracol di Tolentino , deli— 
neafte in figura di Villanova il 
Prodigio , c comparir faceftein_> 
Nicola fempre avvantaggiato To- 
ma fio . E nondimeno con tutte 
l'eccellenze del vofìro Eroe altro - 
non ricamafte,. che: l'eflerne fpo- 
glie al mio Santo .. E che fia li ve- 
ro, feguite. Non fu Nicola uni 

Mondo, (a) e Mondo, di maraviglie 
in cui la gratia riparatrice emula " 
delia creante re. mv epitome fo- 
ftantiofo di tutte. L'opcreDivinc h 
Tornano egli è. Pontefice . . Nelle- 
lacrate ve/li d'Aronne ravvifavan 
gli Ebrei , e Girolamo n'avvifàvaj 
Fabiola , il Mondo tutto ombreg-i 
giato il Ciclo nelL' azzurra fua_» 
Mitra ne i" due fmcf aldi' degli 
ora eri i. duciemifperir0Scu.ie.Lu- 
minarli conofeono i. del Zodiaco 
le Stelle: nelle dodici* gemme del 
Rationale, e nella banda-, che cin- 
ge i fianchi",, l'Oceano : il fuoco 
vien rapprefentato- nei cocco ac- 

F 4* CC- 

a Tema del 6, Sermane*. /;r; ~< 
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cefo , iaterra nel biffo di fotti! li- 
no contefto,Faria nel ceruleo gia- 
cinto 5 ed i pomigranati, e fonore 
fquille appefc all' eftremo lembo 
del Manto, folgori, e tuoni dimo- 
ftrano . Cosi di tutte le creature 
Immagine portando" ne ve fti men- 
ti il Pontefice, ha ver tutte bifogno 
della Divina mifericordla indica- 
va, e non foi con la voce , ma con 
l'abito di tutto il corpo per cia- 
fcheduna offeriva le fuppliche: (<) 

ffiftum ergo erat , ut Tontifex Dei crea^ 
turarum omnium typumportans in vefti- 
bus fuis indicar et cuntta indigere mi fai- 
cor dia Dei ; & cum facrificaret ei expia- 
retur univerfalis conditio — utprocun- 
' &a creatura, & yoce , & babitupreca- 

retur . Se dunque un Mondo è Ni- 
cola , teffe colle Aie perfezioni al 
noftro Aronne le fpoglie : nò il 
Villanova è di quelli , di cui tutta 
la gloria nelle vdtimenta con- 
Ma; fe aprite il ricco ammanto 
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(a) Tamquam pròdigiuto faftus funu 
multisi (b) che ie a molti fembrò un 
gran prodigio Nicola,, Tomaflb 
per tale eflfer dee ftimato da tutti . 
A molti , che non fanno quanto 
fertili di Santità non volgare lian 
. gli Eremi d'Agoftino * ove pianta 
non s'abbarbica,, ch'ò fiori di fa- 
pi enza, ò frutti di giuftitia non re- 
chi, pare un prodigio Nicola 5 tan* 

quam prodigi um faftus efl multisi tut- 

ti,che aperto veggono quanto. ite- 
rili di Cipriani, d'Ambrogj, di 
Paolinijdllari fian l'Ecclefiaftiche 
Catedre, un'infigne prodigio , an- 
zi doppio prodigio è Tomaflb ; U 
quale nello ftadio Rcligjofo non 
ibi feguendo , ma fiiperando de' 
fuoi Maggiori gli efempj , rino.vò 
il Tolentino \ enei Soglio Ponti- 
ficio emulando delle più oegtidp 
Mitre l'eccellenza , rapprclentò il 
Barefe Nicola . Del primo ampia 
teftimonianza n 1 habbiamo dai 

E 5 Ge- 

a Tfalm. 70: 

b Tema del 7. Sermone 5 
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General Prépofto, edipoi Cardia 
nal Seripando , quelli che aggi Lin- 
fe una Porpora alle molte,che no- 
bil tappezzeria. difendono per co- 
te ft'Eremo» illuitre , b fuiPórpota 
tale, che nel Sagro Concilio di 
Trento meritò; foftcnerc del: Ca- 
mauro Vaticano le veci Stupito 
quelli del nuovoprodigio , che in 
Tomaflo godeva il fuo Ordiìie r 
ferirle aliinedell mo Santo :(<*) quid 
audioi tibi.Divina omnia munerazcunìu— 
latiffimè conce jfa effe, ut idem fis etoquèn- 
tìffimus Divini Verbi interpres y & viti, 
ne fànclimonU tanta. mtegritate } ut fum- 
mo s illòs frìmo s no fliri Ordinis Vatres 
non fequi , fedpraire videaris . Del fe- 
condo chi ne farà il teftimonic*? 
chi/ proverammi , cflere il noftro 

Beatonell'opereVefcovili un vi- 
vofimuiacro del gran . Mitrato di 
Al ira , prodigio di Santità detto 
dal Metafrafte ? tu folò puoi dar- 
mi* a/uto, ò Tóm allo , tanquanì pr-ó- 

digìum facius es multi s > & tù ad')Htor 

fortìs-, ; 

a Inepifl.adThomam . > ; • ' 
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/brf/V; tù che l'eroiche gefte lodan- 
do del Mirefe Prelato , il fembian- 
te della Pontificale tua vita elo- 
quentemente copiarti , e fotto il 
nome di quello un'epilogo fòftan- 
tiofo delle tue eroiche. attiòni feri- 

velli . (a) J^icolaus, quo ^ntifiite Mi' 
reorum Civitas penitùs innovata ejl 
hu)us Tajìoris baculum timebat. totum 
ovile 5 Trincipcs arguebat , jfudicesm- 
crcpabat — Orpbanis pater erat" y - patro- 
nus viduis y . pauperibus & egeni s uni- 
cum erat ajylum 5 malis terrori , bonis 
amori , populo v enerat ioni , Trinci 'pibus 
erat honori . Così egli di Nicolò , 
ed io più giuftamente di lui ..Sot- 
to la fu a verga Valenza di Babilo- 
nia in Gerufalemme camjiouT* la 
greggia da petulanti capretti di 
Satanne , eh' eir era , manfueti 
Agnelli dì Crilto divenne . Al 
Vice-Rè fuperbo, che pretende* 
colta forza violar l'Immunità del- 
la Chiefa , intrepido s'oppono , 

F 6 e 
a Thomas d Villan. con, I, de San* 

• — 

ftoNjcol, \* 
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c coi difprexzo delie ricchezze^ 
l'ambitiofo, c temerà rio confon- 
de . Padre degli orfani , difenfor 
delle vedoveranno di tutti i miferi, 
chech€ delle propricrendite,o dell' 
altrui offerte traeva a prò de'po- 
vcri impiega : li riftor-ati fpedaii , | 
gli cretti Collegi , le foftenute Fa- ! 
miglie alla fua magnificente pie- 
tade archi trionfali architettano • I 
Quanto lo temeflero i rei, il Prefi- 
de corretto con pie fcalzo , e nu- 
do capo fcrmarfi feommunicato | 
alla porta della Chicfa, confetta , | 
che Teodofi non mancano , dove 
fitrovan gliAmbrogj, nè Filippi 
umiliati, dove i Fabiani comman- 
idano ; quanto l'onoraffero i Prin- 
cipi, l'Imperador Carlo V, invi- 
tandolo alla Granatcfe , e forzan- 
dolo a ricevere la Valentina Mitra 
dimofrra , che allo fplendore delia 
virtù l'Aquile deli' Imperio sin- 
£hinano,e dove campeggia un Ni- 
colò un Coftantino J'aaora:quan- 

to ramaflero i buoni > e lo venc- 

ra(Te- 
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raflero i popoli , la Spagna ingra- 
magliata nella fua morte , e vie 
più d'ottomila , e cinquecento 
mendichi accompagnandolo ali* 
tomba fottoferivon' a caratteri di 

pianto , che Orplxtnis 'Pater erat, pa- 
tronus "vidms, pauperibus, & egenis uni- 
cum erat afylum — 0 fi tales hodie in £c~ 
ci efi a lAntiftìtes baberemus , 

Oh fe Vefcovi confinrìli oggi 
godefle la Chiefa , e di si degni 
Maeftri feguiuero la difciplina i 
Difcepoli di Crifto , s'aumenteria 
fenza fine la materia a gli clogj , 
ma fi chiuderebbono in fine a gli 

; Oratori le bocche 5 imperochc fa- 
vellar di foggetti cotanto foprail 
comun'ulò eminenti non è poni-» 
bii giammai » Che fe Nicola Pro- 
digio di Santità , Mondo di rnara* 
viglie , Amator di tormenti, Vin* 
citor di fe ìteifo , Debéllator dell* 
Inferno , Mose dell'Evangelio, 
Spettacolo dell' univerfo , afuoi 

• eruditi Panegirici ha già com- 
mandato il fibntTo > Tomafib,che 

■ 
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aggiunfc a gli fpettacoli il Soglio , 
l'Aronne a Mose , il Capitano al 
Soldato, al Vincitore il Palio , il 
Letto air Amante , al Mondo 31 
Pontefice , al Prodigio un Prodi- 
gio , cioè un Nicola a Nicola , mi 
coftringe , ben lo conofcete o Si- 
gnorina riverentemente tacere, ed 
a lafciare i voftri affetti divoti in 
mezzo a due Santi si degni d'i Ser- 
moni fcnza un Sermone . ■ 
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DA VILLANO VA 



DiTT O I N 



S* : AGOSTINO». 



ìQuiwHtem fecerit'p& docuevit y fciV-' 
c T Màgnus vocabitur in Fregna < A - 
: '»■••«••» \c<sloruml> M.ÀTH.5.. ; >; 

; .in ti:.. . ..*.:•>-. * . • " •: I 

A* Ben própitia la for- 
te* e favorevoli gli 
Altri- >„ chi nafee in 
ampj Dominj,. cvive 
tto dovinofLMov 
nardiiV ne più felice Pianeta ri- 
fplender puotc ammortali, pei farli 
grandi jqui. in .'terra >. che L'amor 
d';t)in gran Rè >ì e la natioiv d'unu 
*gran Regno . Lfuddki di povero 

Duca , 
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Duca , e i Senatori di piccola Rc- 

publica, quantunque follerò, o 
Santoni di forze, oSalomonidi 
fenno , mai non afeenderanno più 
alto , che al mifero governo di 
jnal'agiato Caftcllo , o d'abbozza- 
ta Città 5 dove i Satrapi degli Af- 
fueri godon l'amminiftratione-? , 
c di valle Provincie , ed' eferciti 
podcrofi ; i Capitani degli Alef- 
jandri cingon di corona le tem- 
pie, e divengon'Signori dcirAfia 5 
c l'antico Imperio di Koma(lc cui 
Aquile fenza due tefte viddero , 
c l'Occidente, d'Oriente fottoi 
loro artigli tremare) diftribuiva 
a'fuoi Confoli,comc pofeia aTùdi 
"Cefari nullamen^hc uri^ delle tré 
allor note parti del Mondo. A 
proportion degli Stati , ove altri 
&xyc, o commanda , fplendoirio 
grandezze de -Principi , e chi magr 
^iorc fi giudica in Sparta,in Tebeì 
in Atene, il -minimo appariteci 
nella Real Corte di Pcrfia. Oh fe ? Ì 
/ Spmpaifo geometrico del noftro 

corto 
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corto intelletto mimrar giuftò 
potcflc ' l'i riunenti tà del Reame, 
ch'eterno in Cielo trionfa; fe l'oc- 
chio filolòfico , che da que' giri 
ftell ati, (a) o in fogno con Scipio- 
ne , (b) o pur veghiando con Sene* 
ca mirò vifibiie appena quali ur* 
fol punto la terra , fapeffe ancor 
contemplare quanto ftenda i fuoi 
infiniti confini dell' Impirio ilr% 
perio ; aliorsi , che potremmo ini 
parte almeno comprendere, qua! 
fia il premio dal Redentore prò- 
mefio a chiunque ed offerva,:ed 
infegna la fu a Santiffima Legge 
c quanta la gloria altresì, che con. 
la mano , e la lingua , il Santo di 
Villanova acquiftoflì: quifecerit , 

& docuerit , bic magnus vocabhur in* 
]\egno Coslorum , Grande q Signori 
io vò dimoftrarvi Tomaflò, ma 
grande nello fmifurabii Regno, di 
I)io, ove il minor, che fcintilli, jià 

più fplcndore, che tutti gli fce'ttri*. 

a Cker.de $om t Sci f^^im^^. 

b Seme, n at, fflpraf, 
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c le corone dei Mondo . Luna;! da 
tal paraggio Nabucco , Ciro , Ar- 
taferfe, Alefandro , Pompeo , Co- 
ftantino, Carlo, Ottone, Alberto, . 
e quanti altri o per faviezza civile, 
o per valor militare , o per dottri- 
na fcolaftica hebbono in terra il 
fa itolo ti tol di Magno; arrolfircb- 
be Tomatìb giganteggiar tra Pig- 
mei, e difeoprirfi un Sole tra fa- 
celiine notturne ; egli ègrando 
preffo il Monarca. Divino, innanzi 
a cui tutto quello globo lotofo- 
con effo i fuoi troni , e fue glorie , 
è un atomo volante, un goeciol 
di ruggiada , un'ombra di fumo 
& un fumo di nulla : nè folamen- 
tc e^li è grande nel Reame Cclcfte 
il no/ho Beato 5 ma foprafta di 
molto anche i grandi del Cielo . 
Merita -ne] li* Empireo il ibprano- 
medi Magno, chi ben aden*pie,ed 
infegna un minimo de'comman- 
damenti fuperni , quifecerit , & do- 
cuent unum de mandati s iflis minimi s , 
bit Magnus v oc ab i tur in I{cgno Calo' 

rum -, 
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rumi qua! dunque luogo nc'ftel- 
l^ti fogli , qual dignità nell'eterna 
Reggia haver dce,chi fe ftcflb gui- 
da ,. & altrui per Ì'efi tta oflervan- 
za 1 de'hYaflìmì precetti legali" ? faci- 
le mi fi rende, o Signori , provar 
che il noftro Santo eroicamente, 
ed efercitaffe , e infegnaue l'Evan- 
gelica dilettfoneV e verfòDio , e* 
verfo il Profilino ,■ qua fmt mandata, 
maxima inlege . Diffidi parrà forfè 
al voftro intendimento faga ce, > il 
definir fe ei'neL Cielo fia tra gran- 
di il maggiore , o .pur tr $ maggia 
ri il più grande . Vediamolo CI! 
• . Ellere un buon principila me- 
tà almeno 1 , fe non il tuttodeiro- 
pera , proverbio antico', e fempre 
rinovato ? dalie bocche de'faggi , 
non altronde ,ia r miò^ede*è^iìeb* 
be l'origine', e tranc ia verità , che 
dal; vederli per ordinario fplender 
ne'comiheiàmenti' la grandezza.* 
deirimprefe,e da'difegni degliSta- 
ficrati non poter nafeer , che ùnb 
furati coloffi . Fiume, che naviga* 

,5 bile 
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bile hà il fonte, farà di certo un 
Nilo, un Boriitene , o un Gange , 
c chi vidde Ercole in culla llran- 
golare i Serpenti , fapea fenz'artc 
aftrológica prefagir di llcuro , che 
egli il domatore de' Moflri €j 
trionfatore efler doveva dell'Idre . 
SeTiiluftreRè de'Pianeti bambo- 
leggiando nell'Orizonte , e invol- 
to ancora fra le periate fafcie dell' 
Aiba,fuolpur con raggi infanti fu- 
gar l'ombre notturne , e vero Ce- 
faredilucevien, vede, evince le 
tenebre, chi non dirà rantolio che 
egli afeefo pofeia al meriggio h ab- 
bia con diluvj di focofì fplendori 
a fommergere entro un defidera- 
to naufragio l'aria tutta,e la terrai 
Grandi effer fogliano i natali de* 
Grandigie fenza la f corta di prodi- 
gi entran nel Mondo gl'Eroi « li 
maggior Tempio dell'Ada mira- 
colo della magnificenza, e dell'ar- 
te, confumò tutto fc fretto in fuo- 
chi, o d'allegrezza,© di fdegno per 

formar l'aftro genetliaco ai Macc- 

'* » T - ^0 m * 

done, 
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done,che fu cometa funefta a'Per- 
fìani Monarchi j e'1 Ciclo nonJ 
contento dell'antiche, di nuova 
Stella adoni ofiì. per fe^eggiar eoa 
pompa il nafeimento di Crifto^ 
che fu la Cinofura benefica a tutti 
i naviganti delia terra . ; 7 

Nafce il noftro Tornano , e nel 
puto medefimo il contagioso ma* 
lore , che infettava i Regni di Spa-^ 
gna, e da Villanova lor Patria^ 
sbanditi have va i genitori del San-J 
to, cade atterrato, e fepolto , e ce- 
de il campo ai nuovo Campione 
della Fede . Quali oppofti fcgnl * 
follerò nella fpera del iMondo ìi^ 
Beato, eJapeàe, al forgere dell' 
uno, l'altra precipitofa tramonta, 
e l'orofeopo, che dona a quello la 
vita , cafa è di morte alla morte . 
L'Angiolo fterminatore > che con 
fpada attoscante percuoteva il 
popolo Ibcro, ai comparir del for- 
tunato Bambino forprefo dallo 
flupore, fofpefe il braccio carnefi- 
ce ; e non osò più moleftare quel , 

luo* 
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- luogo, che dar doveva il /oprano- 
me a Tomaflb 3 e ciò , che il San- 
to Rè Davide ricoperto .di cilicio, 
e rilavato di lacrime appena con 
lunghe orationi , ed iterati Sagri- 
■ficj a prò di (Gerofolima ottenne,, 
impetra di repente dal Cielo Il no- 
Ziro miracolpfo Fanciullo con fol 
moftra.ru* .alla .terra . Vero Sol di 
virtù ancglio , che il favolofo 
Apol Lo ,dona nella fua .nafeita alla 
Patria .fluttuante entro una ma- 
rca d ilari guprl, inabilità di fallite > 
c fà conolcerfi un Giove y mentre 
sì giovevoli influfìi, a beneficio de* 
.mortali,e già già moribóndi, coiii- 
parte . Del naicente Carolo il tet- 
to Borromeo fu da.celcjftìe lampo 
iliuftjra-to, ed & ìQio vanni di Dio 
una colonna di fuoco .fè' prodi- 
gio/o lume per introdurlo nei 
Mondo 5 del!S. Facondo le fafeie 
da fèfteggiariti Donzelle furo In- 
ghirlandate di* fiori' > e il parto del 
mio Frartcefcò partorì chiarezza 
infolita aria' Spole! ana fua Valle, 
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per fu (citare negli h uomini i'ef- 
pcttatione dovuta alia virtù bene- 
fica degli eletti amici di Dio ; (al 

Stntttts enim , non folàm Tarentum gra- 
tta , fed ctiam falus efl flurimorunu , 

dille Ambrogio . Ma il noftro S. 
Bambino , non raggi di fpcranze-> 
ancor dubbie, non fiori di pro- 
mede ancor lontane ., ma frutti di 
prefentiale faiute -, giorni di largi- 
te gratie n' arreca 5 onde quanti 
voti s'appendono alle tombe degli 
altri , altrettanti la culla deonò 
onorar di Tonia{To,e rapprelenrtaf 
ciafeheduno la peftifera mortcp 
liavcr già con dente implacabiip 
affannati quei tuttoché ritolti alle 
fue fauci infernali , donati furono 
a' meriti venturi del Santo . Fù 

t * V 

srande al certo il Precurfore di 
Crifto,la cui io la nafccnza rettimi 
la favella al Padre , donò la profe- 
zia alla Madre, recò allegrezza 
a'vicini , e parenti , ed a pieno av- 
verò 1 Arcangelico annunzio di 

Ga- 

a In cap. 1 . Lue. 
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Gabriello"; (4) ma quis putas putr ifie 
erti ? al cui vcnturufo natale pla- 
cai Tira vendicatrice di Dio , fug^ 
ge fpa ventata la morte , ed un po- 
polo intero libero dagli artigli di 
crudo morbo fcfteggia ì quis putas 
puer ifie erti ì farà fra grandi il mag- 
giore , o pur trà maggiori il piti 
grande? io non so definirlo Afcol- 
tanti-, chiaro bensì preveggo , che 
egli di carità verfo il proSimo fia 
perfettifllmo efempio, mentre ne* 
primi principj Sprigiona mille , e_> 
Emilie da lacci -d'infermità morta- 
le, e dona a mille , e mille la vita 5 
c fé un'arca d'oro in Selcucia fran- 
ta per avaritia da'Soldati di A vi- 
glio Càuto partorì fotto l'Imperio 
<ti (6) Marco Aurelio uno fpirito 
maligno di peMenza sì fiera , che 
tutto devaftato T Oriente fin'ali' 
Occidente fi ftefe 5 il noftro Beato 
chiudendo con pargoletta mano 

l'arca della peftilenza, c fuperando 

lo 

a Lue t. 

b Fulgojus lib. I , 
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1 lo fpblto infellonito del morho , 
_ dimoftra libcralilfima delira pof- 
fentc a. debellar J'avaritia,chia ma- 
ta (a) da S. Paolino, empio conta- 
gio degli animi . 

Non v'addurrò per prova, o Si- 
gnori, del mio infallibii pronofti- 
co, odi cibi, o le vefti * chc/polTc 
fktealfanckillo toglier ioleva a fe 
fteflo per difpcnfarli a mendichi 
rimanendo volontieri , e nuda, 
c digiuno, purché ri vefthTe , epa-* 
fceflé Grillo -ae'poveri . Eroichif? 
lime attioni fon reputate cotefte 
in Martino il Turonenfe , (b) in 
Sera pione i'Egittio , m Giovanni 
rAlcflandrino ;'m Ofualdo il Bre- 
tanno , in Pietrò il Collantinopo- 
litano, in TomMb ii Villanova 
forono fchersi puerili ., e bambo- 
le* te prove della^ua • caritade gi- 
gante, non degne per avventura-* 
d'efler rammemorate fra le glorie 
d'un Gjrande, chenonjfò mai pic- 
v G ciol 

i a Epì(l.$4.deGa%of>bt. 
~~ b MatuIhs liba. 
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ciol nella virtù . D Abramo , di 
Mose , del Battifta , di Criftó i na- 
tali fi fcrivono , e di poi gli anni 
più fodiattiad intraprendere ub- 
bidienti pellegrinaggi, a maneg- 
giar portentofa verga, a dar Batté- 
fimo di penitenza , ed evangeliza- 
, re il Regno de'Cicli 5 imperoche^ 
non riconofeono infantia i Pa- 
triarchi della Fedendo fpirito del- 
la Chiefa evacuarti j qua frant par-* 
vuli,c regna nella pienezza de tem- 
pi. Nonnierita il nome di gran-i 
de quell'opera * che non merita.» 
all'operante la grandezza dell'Em- 
pireo; e niuna v'hà,chc la meriti , 
inileme,e non fa,e non infegna 
k documenta di; Dio.: Terftftus Me 
efl , (a) dice il noftro S. Dottore , 
quipotefl generare fibi fmile > qui. fibi 
foli jufficientiam obtinuit , nondum per- 
feclionis culmenattrgit 3 wtde Dominus 
in Evangelio , qtdfeceritx & docuerit , 
bic Magnus vocabitnr in %egno C «lo- 
rum . 

a Thomas à Villan. feri 2. de Sanfio 
T^icol, 

■ 
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Wf*fH v Sono L'eroiche gelte degli 
«Eroi fimili alla Spofa de Cantici,, 
nn che dal fuo Diletto tirata trae fe- 
nico un drappel di compagne 5 fono 
q nel l'Imperio della virtù le Reinc , 
ttcchenonefconòin publico fenza 
a rorrevol corteggio di nobilillimc 
oDame 5 e Lune di chiarezza in^ 
Smezzo a mille Stelle del bel can- 
d dorè fan pompa . Gran limoflnie- 
ir- re è TomaiTo , non perche dcife il 
n-pane,edi polire le calze,e la giub- 
iv Ba > jb filila camifcia a -mendichi j 
u ma perche diè tutto il fuo , ed in- 
n- fegnò ad altri il donarlo a behefi- 
i , ciò de'proifimi • Appena il Geni- 
ia tore fù morto , che volfe il Santo 
le erede rifcgnar l'eredità alla pietas 
: > de, e pero xfòrta la Genitrice , an- 
bi che la eafa paterna dedicare al pu-; - 
f. blico fervigio dc'poveri> ed invita 
us la zia a ipenderle fu« mólte ric-^ 
t ) chezze in ornamento della miferK 
'o- cordia Criftiana > così facendo, ed 
infegnando creile in Villanova il 
lo celebratiffimo Ofpitio, dovek-> 

G 2 don- 
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donnef overc , e nòbili , cui dai! 
ingenuo rofiore vietat'èil mendi- 
care, trovan l afilo contro l'infoi- 
tanti miferie, il. porto alla naufra- 
gante oneftà «, Opcra,.che non ha 



bifogno di Panegirifta ingegnalo 
per efaitar le Tue Ioidi , mentreda 
per fc ftefla muove -tante lingue-» 
faconde a comporncgiornal men- 
te nobiliflimi elogi, quante/onJe 
perfonè ben nate , e he negli aflèdj 
èe difaftri hanno in lei foceorfo 
opportunojfe quanti i Perfonaggi 
. divoti,che da sìbeirefenipio coni, 
moffi , ogni di contribuifeon da- 
nari al mantenimento, ed aumen- 
to di si pietofo edificio ♦ Cenate^ 
di flancarcle cento bocche alla 
fama fuperbe moli d'Europa, che 
lotto 4* aurei tetti raccogliendo 
la ciurmaglia più immonda, e la_> 
feccia più vile dell e Frovincie,nel- 
le reggie della Pietà introducete! 
Erragli d' altrettante impietadi, 
quanti fono i vizi, che tiranneg- 
giano in fonuglievol gentame . 
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La cafa di Tomaflb è divenuta un 
Ciclo, ove tante Stelle fcintillano 
quante vi fon Vergini gentili, Ve- 
dove onorate , e pudiche Matro- 
j ne 5 che fe bea cadute dall'apogeo 
| della ricchezza ,. unico appoggio 
.della nobiltà riverita; r non però 
. difmcttono ì raggi di virmofi co* 
, fiumi , e tra.lc nubi delle difgratie 
j purJa grafia lampeggia dell'aliti- 
, co IpJendore . Infcgnocaii Figlio 
di Dio * quai debba effere il primo 
feopo della mifericor'dia Griftia* 
na , volendo nafeexe poveriflima 
si, ma nobilifllmo in terra 5 ondo 
fb chiama fuoi fratelli (*) i fitibon* 
di , e famelici , fègnoee,iche*arla> 
mendicità dellMiavere vuoli fia 
congiunta in loro la nobiltà della 
vita i Fu oraeoidsl hoftro Santo 
dàlttrapode pronunciato della ca^- 
rità guidinola,* (b) ubi major eft ne-' 
ceffitas , - ibi proculdubw pecunia melìàs 

orogatur .. Ma dove per voftra i\ 
b Conc.2, de S. Marti» 
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maggiormente k ncceffitado 
trionfa, in chi fen za rofifor nella 
fronte, con importune, e temera- 
rie richiede toglie di mano a'paf- 
faggieri il denaro , per confegnar- 
lo a'giuochija'bagordijopurin chi 
velato di generofirvergogna , séza 
fchi uder la bocca , domanda con 
lo fqualido volto refocil lamento 
dovuto alle vifeer e inaridite, e di- 
giune ì in chi fotr© lacero , e rat- 
toppato manto celiando gli ori $ 
e gli. argenti > grida, con lingua^ 
mendace •., effer nceeuìtofo ~d'un 
fai do; o chi ibtto ivefta di féta co- 
prendo la nudità d'ogni bené,non 
died haver bifogno di doppie , fe 
non trova (I nece/fità d'un quattri- 
no? In chi prodigo deli'onorcchc 
mai non hebbe , proftituifee di 
grado l'animo , e '1 corpo venale 
ad ogni oltraggio, e bruttura, per 
impinguare la gola; o chi ayarini- 
mo delchiaror dc'natali , fotto- 
porjia vii fervaggio non sa, nè 
pur per mantenerli la vita > ed Er- 

• *• .'». .. mei- 
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niellino d' onore più: vuol cho 
macchie la morte > in chi nato 
ne'trcbbi, ed allevato »fra palto- 
nieri^ briganti hà faccia per ogni 
ingi uria, hà denti per ogni tozzo, 
ed ogni pietra gli e coltrice ; o ver 
chi nodrito fra le morbidezze , c_> 
gli agi , trema ad ogni forno di 
vento , langue ad ogni durezza di 
piume, fpaiima ad ogni ruvidezza 
. di cibo ? (a) Omnes ftmilitèr miferabi- 
les funt , direbbe il Nazianzen© fa- 
vellando de' poveri, atque ex ipfis 
i rurfum - ti , qui pneter dignitatem affli* 
ciantur mferabiliorer funt , quarti qui 
calamitatibus Ajfuererunt . : 

Voleva il noftro Tornano 
adempir quél coniglio di Crifto 
che ampliflìma apre la ftrada alla 
perfettione evangelica : rende uni- 
ver/a, qua habes^ & dapaupcribus-, ma 

voile adempirlo da Grande , non 
folo con infegnare ad altri la via * 
che egli prendea al vero Monte-» 
«iella Pietadc , ma col forni on tare 

. . \ }. . jG 4 ì- di ; 

a om.16. 
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di volo all'alto giogo della mifc^ 
ricordia fapìente , la quale ivi più 
diffonde ifuoi doni, ove è più mi- 
serevole chi li riceve $ e più fenza 
alcun dubbio degna di compar- 
itone è la nobiltadifcaduta , che 
la gentaglia affollata; l 'oneftà tì- 
gn orile, che l'impurezza plebea.; 
la tragica-mcndicirà de'Beililar j y 
che la comica mefehinità degl'Iris 
quiprater dìgnitatcmaffUftantur , mi- 
firabiliores funt , quam- qui atlamitatì- 

b'us affuevermt + Opera infigne al- 
certose meritevole d'effer a carat-* 
teri d&ftemperatO'dia mante fcrit- 
ta nc'fafti della Criftiana Carità: 
fu* quella di Nicola il gran S.di 
Patara, che a trè> fanciulle nubili,* 
c nobili, marra lefirti delle mife- 
rieproflìme al naufragio dell'o- 
nore , porfe con* mano d'oro op- 
portuninimo ajuto , liberando ad 
un tratto da morte la pudici tia»» , 
k<povértàdairinfamia,ia nobiltà 
dalie pene. Ma quato séza parago- 
ne più grade fu quella diTomaflcy 

•>..■ che 
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che tutto il patrimonio>e la parer* { 
na cafa impiegò in foccorfo, e fo,-* 
ftegno di cento,c milk pericolati 
dòzellc>in cui la chiarezza del ian-- x 
gue fdegnava tinger la fronte 4i* 
vergognoso roffore,ecòn indegna» 
macchia lordarli.? fu tanta che 
maggiore, non poteva egli farne, 
nel fccolo ; onile vinti gli altri 
nellO'ftadlo delle battezzate virtù 
per fuperar anche fé ftefFo> a nuo- 
vo corib di Religioni perfettione 
s'accinge* e fodisfatto a pieno alla 
carità verfo il proffimo con do* 
nar tutto il fuo , adempie la dilet* 
tion verfo Dio coli'offerir tutto 
fe . Gli A portoli doppo ha ver ab? 
bandonato e barche , e c'afe, e po- 
deri , e tutto limar delle fperanze 
terrene, feguiro no p<?rl'angufto 
fenderò dell'Evangelio il Signo- 
re , ed i troni da Giudice non fon 
preparati nel Cielo a gli Anacarfi, 
a' Orateti, che o gittan rutto il 
fuo, o pur ad altri lo lafciano; ma 
a'Pictri, ed a gli Andrea , che con 

Q $ in 
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in fpalia la Croce caicah del Re- 
dentore le fanguigne pedate 5 (a) 

quia fort affé Uboriofum non efi homi ni 
reljnquere fua , fedvalde Uboriofum efi 
rdinquer e fernet ipfum, com§ ben vid- 
dc Gregorio 5 minùs quiffè efi abne- 
gare quodbabet , valdc autem multùm 
efi abnegare, quod efi . Ciò che fè To- 
maffo nel fecolo,fe ben fò più. che 
grande, è molto meno di quel che 
dee fare un Eroe per eflcr mag- 
giore nel Cielo ; e nella Paleftina 
della Religione un minimo Sagri- 
ficio et Abramo, non che il maifi- 
mo dei fuo Ifacco , più vai che la 
' cafa paterna derelitta nella Cal- 
dèa . ; 

Eccovi Religiofa il noftro San- 
to , cioè rinegarc fc fteffo , e con 
rifiuto magnanimo fpogliarfi gli 
h abiti delle virtù politiche ( con- 
ciòfofie , che de vizj , i quali mai 
non vefti , non potea dinuda rfi ) 
ed incominciare da capo la Santa 
Croce delle purgatorie virtudi 

( parlo 

a Homil.32.mMvang. 
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( parlo (a) con Plorino , e Maero* 
bio) per avanzarli all'cfemplari di_ 
Dio . Quel che non intcndea NK 
codemo gran Maeftro d'ifracllo j 

guomodo poffit homo nafci 3 càm fit fenex, 

ben comprcfe il Beato, il quale ir> 
anni ancor giovanili, già vecchio 
nella pcrfc telone criftiana , voife 
nondimeno rinafeerc nella culi* 
de'Chioftri, e bamboleggiar tra Jc 
fafeie delia duciplina Monaftica » 
Queir anima -fublimc eipreffe al 
vivo in fe medefima quanto vie- 
ne ideato nella Sagra Spofa de* 
Canticela quale doppo haver fat- 
ti gii ultimi sfòrzi della carità fcr* 
vorofa, e dato (b) omnera fiibftantiam 
domus fute prò dilezione , comparifee 
bambina, forowoftrapanvula* Ma 
quanto grande ( Dio fempiterno) 
nelle fue picciolczze ci fi dimoftra 
Tom affo ! fe nafee a Vilianova , 
la peftc fugata, ed cftinta l'arco di 
trionfo gli forma 5 fe rinafee all' 

Q 6 Ere- . 

a Macrob. de Som. Scip. Li» 
b Cm.%. \ 
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Etemo d'Agoftino una pefte mól- 
to-più orrenda campodi battaglia 
gli appretta r e fempre a fronte di 
moftruofì Golia ritrovai quefto 
miracoloso Davittc . Cofa mira* 
bile in vero , e d^ofifervatione de- 
gnlflima , che nell'anno > medesi- 
mo-, e fu il mil cinquecen diciaf- 
fettc, e nel medcfimo mefc, che rete 
quel di Novembre incominciaflc 
Lutero ad apoftatar dalla Fede_> 
coll'impugnar rindulgcnzc,e pro- 
fetane Tomaffo la voftra Cattoli-i 
chimrnaRcgoia>che partorì quafì 
tutti gii Ordini regolari alla Chic- 
fà . Mentre dal Cielo Agoftinia* 
ilo cadeva quel fattoio Lucifero , 
che fecotrafte una si gran parte di 
Stelle ad incarbonchiare nel Tar- 
taro, forfè quefto nuovo Miche- 
le a diffenderc colle fchicre divo» 
te la gloria dell'AItiffimoj e le dal 
Collegio Apoftolico dell'Eremi- 
tano Iftituto fen pamvaquel Giù- 
<ia, (a) qui froditi exyobis, ftd non erat 

ex 

» i.Joa.z. 
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ex vobis , V 'entrò quello • Mattia., > 
che in comparationc de'giufti fii 
giudicato il più Santo . Verofì- 
giiuol d'Agoftino , licorne quelli 
nacque ncir Affrica , mentre nelT" 
Inghilterra veniva al Mondo Pe- 
lagio ; cosi quefti rinacque alla- 
Religione, ed al Ciclo , quando- 
contro la Religione , ed il Cielo- 
armava Tempio Lutero e la pen- 
na, e la lingua anzi tanto mag- 
gior del grand'Agoftino il voftro» 
Beato fi fcuoprc, quanto peggior 
fu di Pelagia Lutero . Dalla for- 
za del veleno fi<manifefta lavirtvV 
dell'antidoto ; dalle furie di MaA- 
fènzio dichiarai di Coftantino il 
valore ; e dalla pravità di .Gieza- 
bella, e d'Acabbo , vien cfaltato* 
il santo zelo d'Elia ■ 
La providenza Divina,che Tem- 
pre a coppia, a coppia nell'aringo* 
dell' Universo contra il male il 
bene , contro la morte la vita , (a) 
con gli Efaù , ifuoi Giacobbi ni- 
tro- • 

a Eccli.33, 
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troducc , acciochc maggiormen- 
te a fronte deli' uno V altro con- 
trario rifplenda 5 oppofe ne'Chio- 
ftri Agostiniani all'Anticrifto Saf- 
fonico quefto nuovo Enoch di 
Caftiglia, accioche dall' ombre_> 
tartaree di quel moftro di viz^piu ; 
chiari , più vivaci trajucano i co- 
lori deJla virtù , che il noftro San- 
to dipinfcro • La fuperbia di Lu- 
tero , che difpreggiando Impcra- 
dori , e Pontefici , e SS. Padri , <l> I 
Concilj, voleva efler tenuto per | 
JMaeftro dell'Univerfo , e quinta 
Evangelifta , anzi una quinteflen- 
za dell'Evangelio 5 ci predica l'hu- 
miltà di Tomaffo , il quale dalla»» „ 
Cattedra Compiutenlc eccellen- 
temente fo (tenuta > e dalla Salma- . 
ticenfe generofamente rifiutata, 
difeefe a farli difcepolo nella»» 
fcuola di Crifto,ed a ftudiar come 
Novizio l'abcedario delle religio- 
fe oflervanze , quando era già ad- 
dottorato in quella (ubi) me Teo-i 
logia » che a guifa del Creatore sa 

. " ope- 
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operar còlla vocerà* infegnar col- 
li mano . Lagoiofità dfqueUo , 
cheibandi deilofue menfe i digiu- 
ni, e dalle lue mentite riformi 
non i carnQvali,;ma le quarcfinie* 
volendo morir fa tol lo, per piom- 
bar coli Epulone agii abini ; l'a&V 
nènza di quefto , che con anìdui 
digiuni martoriava la carneuc lon- 
tano dal vino erudiva nejtfa fa- 
pienza lo fpirito per impegnarti, 
l'ali all'Empireo. La , iihidiiae di; 
quello, che recando a vofo^ Ogni 
voto , furò da Moniftcri le Sagre 
Vergini per unirle fcco in coniu- 
gai iagrilegio 5 la caftità di' que- 
llo , che per fentiero di gigli fegui 
l'Agnello innocente, morendo 
nel natal della Vergine , per di-; 
chiararfi della virginitadc e Spo^ 
fo illibato , e Maeftro fedele . La 
dottrina di quello imparata dal 
padre delle menfogneSatanno,co- 
mc ben oflervarono il(4)Car.Ofio, 

e'1 

a Hoftus de Haretic, noft* temfor. 
lib. 1. 
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c '1 (a) Coeleo » ci rapprcfcnta 1 jl> 
dottrina di quefto ftudiata nei 
terzo Cielo con Pàolo , come ben 
videro il (b) Cardinal Seripando, 
c P(c)Urtado* e quanti coll'iniqua 
promulgatione del fuo fallace» 
Vangelo allontanò da Chioftri , 
e dalla Chiefa Lutero, altrettanti, 
e più molti col l'eloquente predi- 
catione dell' evangeliche verità 
eondufle a Monìfteri , ed iftradò 
in ver il Paradifo Tomaflo . Se in 
quello l'amor proprio falito fin al 
difprezzo di Dio , erette una Babi- 
lonia di Lucifero per popolarla di 
reprobi 5 in quefto l'amor di Dio 
fin'alla negation di fe ftcflb , edifi- 
cò una Gerufalemme diCrifto per 
ricolmarla, d' eletti ; laonde fc-? 
jacir Inferno rErefiarca fellone 
egli è fenza dubbio veruno , o tra 
maggiori più grande , o tra più 

gran- 
ii CtcUus+sfSi.&fìript. Lutb, 
b Serip. in èpift. ad Thom, 
€ Solonius inViuD.TbQm.Li* 
cap.S, 
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grandi il maggior de'dannati, ben 
offo io francamente conchiu- 
ere, che neirEmpireo il Villa- 
npva fedele fia fra i grandi il mag-* 
gjlore , o pur tri maggiori il più 
grande Beato . In. un ibi punto 
(chil crederebbe? ) s'unirono, 
ma per contrariiffime lince qucfti 
due fegni antifej nel Zodiaco Ec- 
clefiaftico, c fu nell'i lluftrar mag- 
giormente la Eccligion d'Agoui- 
no-, l'uno abbandonando la,l'aitro- 
abbracciandola 5 quelli condan- 
nandola , quefti lodandola piiv 
cofpicua , e più-nobil la refero . 
Poiché dal Confifloro ApoironV 
co partirti il traditore Ifcariota ^ 
fu glorificato co* fuoi Difcepoli 
Gesù , e tolta via quella diabolica 
tenebra , fparfe plkchiari della di^ 
vina luce i fulgori; (a) càm ergo exifi 
fet r iixitjefus 3 nunc clarificatus eflfilius \ 
bominis , & Deus clarificatus eft in eo r> 
imperoche più di vigore di moftra 
IL Rè de Pianeti, quando con rag- 

a Joan.i}. 

* 
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gi di fuoco disfa le nebbie ammar- 
iate , e da fe fuga Je nuvole, e più 
robufto fipalefalo ftommacho , 
che rigetta i veleni , e della bile fi 
sgrava 5 ne picciol argomento d* 
una fomma bontà egli è 1 molto 
difpiacerea malvagi (4). Ufcendo 
Lutero dal Sagro Eremo d'Ago- 
ftino dichiaronne , che al Ilio 
genio iatannico era troppo con- 
traria quella vita divina, ed a fuoi 
dogmi infernali faceva guerra do- 
s . meftica quella difciplina celcfte 5 
ficome coll'entrarvi Tornado di- 
moftronne , che al fuo puri Aimo 
fpirito era molto conforme una 
Regola cosi efatta di fpiritual per- 
fezione, e che alla iua mente che- 
rubica , ed al fuo cuore ferafico 
nulla più conveniva, che l'Ordine 
Agoftiniano, tutto nella fapienza 
fplcndori , e nella carità tutto ar- 
dori. Ufcin- 

a 2{ec mìnus vali cium argumentum 
mihi videtur , quod bonus fit , 
fi malis è regione difpliceat . 
Bernard, epifl.24%. . 
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Ufcinnc, è vcro,anch'egli il no- 

ftro S. Arcivefcovo , c fcparoifi a 
forza da fuoi diletti Fratelli , ma 
quando non eran più capaci della 
fua eroica grandezza de\mendi- 
canti Chioftri l'anguftie , ed una^» 
Città- evangelica edificata sài 
monte di perfettion cosi eccella , 
non flava più bène in un'Eremo ; 
nfeinne , dna per manifeftare a 
mortali , che le celle romite feln- 
fegnano a contemplare; le Sfelle , 
imparano agovcrnar le HcpubJi- 
che , e che Ja feienza monaftica è 
la via più ficura alla fapienza poli* 
tica : ufdnne;; corretto da rigo* 
rofà obbedienza a porfi in fri] ca- 
po la Mitra Valentina, da poi che 
iòtto i-pie pofta s'era; con UPifiuta 
magnanimo. la Mitra di Granata ; 
ma fé nel ricufar runa fbperiore 
ad ogni umano dello fempre ane- 
la ntc a dominj, nell'amminiftraif 
l'altra fupcrior ad ogni angelica.» 
virtù fi difeuopre : conciofiache , 
dove gli Angeli quantunque Ar- 

- - < ■ . .ghil 
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ghi di vigilanza, fudan tal'ora ricl- 
la cuftodia d una fol'anima *, To- ! 
maffo con un fol' occhio , e fu 
quel dell'amore, di cento, e cento 
migliaja 'hebbe si vigilante la cu- 
ra, che al Principe de Pallori Gesù 
Tender potenne buon conto », e ri- 
portarne gran premio Ricufova 
il Beato coronarli il crin di tiara , 
«d aggravar col paftoralc la defba, 

ben facendo , che {a) grandi* honor 
Epifcopatus , fid- importabile pondu*; j 

ma fu neceflario fi recafle in col- 
lo quel pefo {b)giganthU >. ut à)unt , 
Velipjis quoque angelkìsihumeris for- 
midabile, acci òche potetti io di mo- 
torio , © Signori , della gemina-* 
carità), ciangolare discepolo , & 
tttiiveriale >Macftra ; jNoii >fon_j 
chiamati i Pietri i a pafecre il 
gregge di Dio ,i fc prima non pro- 
tettano d'haver jpiù.amor verfo 
Crifto di tutti infiemè gii Apofto- 

li 5 

, Sk Thom.Villan. Serm.de Santto 
&gid. 

- b Bern*epifl.i36. 

• *. 
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li; (a) Sìmon^oamis diligis me plus hisl 
pafie ovcs mas} {b) ergo dileSiionis eji 
teftimonium cura pafiionis , ne deduce 

Gregorio : e non è tefUmonio la_» 
curapaitorale meritamente otte- 
nuta di 'qualunque Càritade pie-* 
bea , ma d' una grande , ; maggior 
dell'! Apoftolica , e fqlo degna di 

Pietro . Simon froannis diligis me più* 
bis ì pafie o*es meas ; (c) eum quippi, 
qui vegendosMiosfuJcipit., dice il Gri- 
foftomo, tanta decet gloria virtutis 
excellere , utinfiar Solis cateros vduti 
Stellar um igniculos in fuo fulgore obfiu- 

ret. MafeneTroni Pontifici re- 
gnar de* un Sole di carità verfo 
Dio, che co'fulgori delle fue per- 
fette virtù ofFufclii tutte le minu- 
te Stelle de fudditi, e ila tra ilpo- 
pol fedele, * come frà gli agnelli il 
Pa fiore, cioè come un'huomo frà 
bruti; elTer defebe altresì un Sol di 
carità verfo il proflì monche quan- 
to hà di luce,: e di caldo , di fapcr , 

: : di 

a Joasult. b Tafioral. p. p.c.$. 
c Hom.i 2, in epift. ad Thimot. . 
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di bontà , tutto incelfantcniente 
a prò de mortali diffonda , c da il 
vero paftore Evangelico , che per 
le pecorelle , non folo il mdor , le 
foftanze, ma di buona voglia dà 
l'anima , Fù Vcfcovo ., anzi Arci- 
vefeovo il noflro Beato , e fu San- 
to, cioè a dir poffedette in grado 
eroico le perfettioni richiede in 

chi fovraftaallaChiefa; dunque 
de i due precetti i malli mi della-» 
Divina Legge , che in una carità 
fi contengono , (a) quodefl vìnculum 

ferfettionis, egli fù egregio difeepo- 
lo> ed eccellente Maeftro 5 fecit, & 
docùit, officio proprio de Prelati j 
ma in tal guifa, ed operò, ed infe- 

gììò non unum demandati* ijlismini~ 

tw/j, ma i due primi, e grandinimi,* 
che 10 refto in dubbio ancora ,. fe 
nel Regno de Cieli, e' fia tra mag- ; 
glori il più grande, o tri più gran- 
di il maggiore. 

Non ogni Santitadc egualmen* ■. 
te campeggia nelle folitudini del 

-Sin, 

a Colof.3. 
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Sin, e nelle cime del Sina , ed è fa- 
lò un Mosè,chc tra lampi fumofì 
d'un'altezza fovrana acquici rag- 
gi alla fronte, e non ne riporti lo 
Iconio; iCelcftini, che ne romi- 
taggi di voti volano collo fpirito 
a dominare le fpere , non han poi 
capo ballante a foltenere in terra 
il Triregno; ed i Sanili , che nella 
cafa paterna fopravanzavano ogni 
altro, fon pofeia nella Reggia fa- 
pera ti in valore da garzoncelliDa- 
vitti. Molti fono fimili a Galba, il 

qualc(a)major privato n>ifus du priva- 
tus fuit,& omniu conjenfu capax imperii 
nifi itftperajfet , pochiifimi a Traia- 
no , che (b) Jicut impcratjolus , fiilus 
ita efi , qui debeat imperare . Gli Ec- 

clefiaftlci Annali nella ferie affai 
lunga di ducenquarantaquattro 
Camauri,che nel Vaticano regna- 
rono, inghirlandato ciafeuno co' 
titoli fpecioiì d'Ottimo, di Santif- 
fimo, e Maflimo, non a tutti dan- 
no [ 

a Tacit.-Htf.l.i. . 

b Tlin 9 ìnTav.eg. 



no li nome di buono, ed a tr é foli 

iifopranome di Magno, perche 
maggiore de M affimi , e migliore 
4egli Ottimi è neceflario egli (la, 
chi vuoi effere un buon Pontefi- 

* • 

<e, e grande. 

Grande fò ilnoftro Santo Arci- 
vefeovo , c ve lo dica Valenza^ 
Valenza , che per molti anni pri- 
va del fuoPaftorc a tartarei lupi 
de vizj data havea in preda la_» 
greggia", e toltoti* dei Criftianefr- 
ino ogni fembiaate parca dinuo- 
•vo recata alla Morefca -barbarie^ 
^Valenza, che pefuoi baccanali 
continui mirava-ii Clero medefi- 
iuo guidar le danze, e le trefchej*, 
c i Sacerdoti , .e Caionaci eiferei 
orimi a correr ne' torneameli ti le 
lande; Valenza , in cui la gravi- . t 
t ade i e moltitudin dc'màli havea 
si vinte d'ogni naturai forza lo 
forze , che haverebbe il favio <Ip* 
pocrate Configliato qualunque* 
Medico a non punto arrifehiarfi 
ad'unacura incurabile; e nondi- 
meno 
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meno fotto il paftoral di Tomafo 
ammirò dileguata la reta de co- 
ftumi , rinuerdito il culto diui- 
no,riformate le feoftumatezze del 
Clero , diradicati i vizii del popo- 
lo , umiliata l'alterigia de Princi- 
pi , inftrutta l'ignoranza della ple- 
be , e d'un deferto di fpine > ove-» 
habitavan dragoni ufeiti dalle fpc- 
lonche d'abiflb , fari! un giardino 
di fiori , ove lo Spofo celefte pal- 
leggiava colla fua Chiefa a dipor- 
to . Gran Paftore dell'anime, che 
con prodigio il inanimo , che far 
fapeffe a Neocefarca il Taumatur- 
go , richiamò dalla morte dell&j 
colpa a nuova uita di grazia una 
Cittade, anzi un Regno; e difpen- 
fando in gran copia olio di carità 
a tvtte quelle Vergini {tolte , del- 
la cui fede la iampana già già fpi- 
ranjte languia, ferbonne ancor nel 
vafa del tuo cuore quantità cosi 
grande , che nel tabcrnacol del tc- 

ftimonio diuino iffe erat lucerna 
dens , lucens . Ve lo dica Valen- 
i H *a« * 
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za, Valenza, che ftupi redivivi nel 
fuo Prelato gli Ambrogl , i Leoni 
i Grifo (tomi, mentre con intrepi- 
do petto contro i Regi Minifìri 
coftantemente difefe V immunità 
della Chiefa, & all'avare minacele 
dei Viceré, il qual voiea torgli 
l'entrate , fe non cedeua all'ambi- 
tiofo fafto mondano , rifpofc col 
S. Àrcivcfcovo di Milano ; (a) ea 
* qua diurna imperatori* poteftati non ef- 
fe fubiefta : fi patrimonium petitur , in- 
y adite , fi corpus occurram . Vultisin 
rincula r apere , vultis in mortemi vo- 
luptati efi mibhprò altaribus gratius im- 

molabor . Gran Prelato della Chie- 
fa, che punto non adulava la fu- 
perbia de Grandi , mi libero d' 
ogni cupidigia terrena dall'altrui 
. cupidigie infane liberava l'imma- 
colata Aia Spofa , e facea tremar 
le Corone collo fprczzar Toro , e 
la vita • Ue lo dica Ualenza , Va- 
lenza, che per la fterilità della ter- 
ra ,e per lo freddore dell'aria ag- 

~gra- 

a «fmbrof.Epif.33**dforor. 
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gravata di poveri , c colma di 
mendichi godè copiofa l'annona 
nclpietofo fen cfì Tomaio, no 
punto hebbe a invidiare , ò ad 
Alexandria Giovanni , ò a Cefa- 
rea Bafilio, ò pur a Roma Grcgo* 
rio. Scpredicaua il Santo con-» 
vefeouile facondia efageraua del- 
la mifericordia i tefori , anzi con 
forza eloquente fpigneua i Citta, 
dini a riueftlre j nudi,& ^cibare i 
famelici 5 dimoftràndo eiTer ne* 
ceffità di precetto in! Valenza quel 
che altroue precetto di caritadc fi 
nomina : (a) aliis duitatibni darej 
pauperibus pittm eft , buie non dare im* 
pium-, in aliis pietas , hic neeeffitas com- 
mendatur > Voi frigus ingens , & fteri- 
litas terra-, pauperum multitudo extre- 
mas necejjitates parturiunt ; e fc opci- 
rava il Beato , con affai prodiga-» 
deftra arricchia lemiferie impove- 
rendo fe fteflb, poiché ventimila 
ducati di rendita fembraua poco 
peculio alla, pia liberalità di To- 

H l mafo . 

a De S. MartXonc.pofter. 

» 
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mafo . Gran Pontefice inuero, 

qui pofl aurum non abiit , nec fperauit in 
•pecunia > & tbefauris 5 Jed dijperfit dedit 
pauperibus , per far la fu a giudizi* 
trionfatricc de fecoli , e coronata 

di gloria. 
Gran Pontefice ! anzi tré volte 

grande, fenon lo vogliamo dir 
maflìmo ; pòfeiachè compiuta- 
mente ade-mpida la triplicata di- 
. let rione', che verfo di fe , e del 
fuo Pòpolo richiede ne Partorì 
dell'anime il Saiuatorc del Mon- 
do . tre volte ai fut> primo Vica- 
rio e domandò l'amore di Dio , c 
cornandola cura del profilino il 

. tioftro Crifto j dixit ei tertiò , Simon 
Ioannìs amas me ì pafee oues meas , li- 
gnificando , che in tre guife i) 
buon Paftorc dee nutricar la fua 
gregge , coll'efcmpio d'una vita-» 
irreprenfibile » colla predicazione 
d'vna dottrina infallibile , e coli' 
efficacia d'un'orazione mirabile-?; 
( a) in hoc noueris illius Trinitatis Sa» 

' • * era- 

1 

* &BpÌfl,2QU ■ ' 

w 
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cramentu in nullo fruflratum a te ,fip*~ 
fcas verbo,pafcas exemplotfafctts &fan- t 
ttarit fructu orationu ; fcriveva a Bai- 
duino l'Abbate il S. Abbate Ber- 
nardo. Più che perfetta adunque-* 
fu la carità di Tornalo , che lem-, 
prc in quel ternario aggirofli 5 
orando l'intere notti per la prò-- 
fperltà della fua Chicfa, predican- 
do gì* interi giorni per l'iftruttion 
i. del fuo Popolo 9 e cooperando 
notte , e di air acquifto maggio- 
fé* S éM meriti a fc fteffo , e d'ani* t 
jne ai Cielo. Tutto finaile al Sai- i 
uatore Trifmegifto di carità pcp 
la via della falute feco Valenza^ t 
conduflfc , ligata con quel triplice 
' vincolo d'efempio , di dottrina , c 
di precj , che difficilmente fi fran* 
*re -, e'viuuto da buon Pontefice, c » 
grande , volle in fine morire da; 
ottimo Rcligiofo , e mammo. 
mendicante. , • ' 
. Dir Coleva il Beato , e lo riferi, 
fee il Boterò , fe alla mia morte 
| trouerammifi in cafa un reale-? , 
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io non fia fcpolto in Sacrato. (a)Si 
fepellifcain Sagratilftmo luogo il 
corpo di Tomafo > anzi gli 5ia_> 
luogo gloriofo come al mendico 
Lazaro il Sacrofanto feno d'Abra 
mo, dappoiché nella cafla, e nella 
cafa di lui, mentre ftà per morire, 
non fi ritrova un quattrino • Dì- 
fpenfati a* poveri i danari, a fervi - 
dori gli arnefi * nudo giaceva il 
Santo Copra umil letticciuolo , 
che iòlo era rimafto a un Arci ve- ì 
icovo sì ricco 5 ma pur troppo 
ricco arredo fembrava a un Frati- \ 
cello romito s che però al Ca- j 
mcriere padre di numerofa fami- . I 
glia , c male agiato di beni genc- 
xofamentc il conceffe, «olendo in 
fui nuda molo fpogliato d'ogni 
cofa terrena terminare i giorni 
mortali» e lottar colla morte :c 
lo faceva diserto , ma l'eroico ge- 
nio del Santo , anche nell'acco- 
iriiatarfi dal Mondo , volle eferci- 
rare non folo, ma infegnare al- 

&Det.memor.p.zJ.z. 
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tren I amor compaffioncvol del 
profilino . L'atto cotanto nuovo 
ad moribondo Tomafo , che dei 
bifogncuol ripofo privava le fue 
languide membra , per proveder 
di ripofo ie pouere membra di 
Crifto , dimoftrò con efficacia a 
gli aftanti lofleruanza finale della 
dilettione pietofa ; e la carità ufa- 
ta dal Padton verfo vn fervo , in- 
fognò a fervi la carità douuta al 
Padrone . non permife il Carne- 
iiilB ) che delle piume donategli 
(itogliene l'egro corpo del San- 
to 9 ma benignamente preftogli 
Vvfo di quel la coltrice , di cui ri-? 
ceuuto haveva il dominio 5 onde 
l'animo dei Beato fruì ad un temr 
po iftefiò e della liberalità di Ar- 
ci vefcovo, difpenfandd anche it 
letto , e delia mendicità di Frat 
ritenendol d'accatto , e feruendo- 
fene non come di fuo,ma d'altrui; 
emulo della Croce quel lettic- 
ciuolo donato > e mendicato dal 
Santo, diuenne cattedra di carità, 
! H 4 via 
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in cui gli ultimi periodi cochiufe 
del fuo magiftero apoftolico , fa- 
cendo , & infegnando i primi co- 
mandamenti di Dio il vero imi- 
tatore di Crifto . Ciò che del- 
la morte del Crocififlb maeftro 
ferine l'acuto Grifologo , rino- 
ueiiato io rimiro nella morte del 
Villànoua, (a) quia mors , qua erat \ 
Inter bommes reparatio tota pietatis,per 
Thomam dwitne contmendatio efl fatta 
cantati s . Morì Tomafo facendo , 
& infegnando il maflìmo de pre- 
cetti fuperni , e gli cftremi fuoi 
tratti fur l'ultime pennellate del 
fagro amore de proflìmi, che vol- 
le in si gran Sunto pingcr di fé 
fteflo un idea ; c fe alla morte de 
giùfti fempre corrifportdelavita, ; 
anzi la vita perfetta è vn imita- 
zion della morte, come piace a 
Gregorio, (b) io poflb , e debbo 
conchiudere , che di Tomafo la 
vita altro in fomma nonfofTc, 

che 

*.a Set a io. 
b lMQral.l.il.c.iQ* . 
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die fare, ed infegnarc eroicamen- 
te la carità geminata , pliche la 
morte prcziofa lietamente ab- 
bracciolio , mentre infegnava, C 
faceva opere fopracroiche di ca- f 
rità confumata . Quiautem fecerit $ 
& decuerit unum" dé mandati s iflis mi- 
nintis bic magnus vocabitur in J{egno 

Cghrum cosi protetta nell* Euan- 
gelio il Signore ; hor gite voi 
dunque col penficro fagaco , 
Afcoltanti diuoti , a rimirar nell* 
Empireo , le chi operò , ed infe- 
rno fin a gl'aneliti cftremi i due 
mailìmi comandamenti , & il co- 
pendio mjdollofo di tutta la leg- 
ge , e Profeti , fia tra grandi il 
maggiore , o tra maggiori il più 
grande . Io ad accompagnare mi 
fefto con poche filile di pianto 
que' copiofi fiumi di lagrime,che 
lecateruedepoucri verfan d'in- 
torno alla bara , e fopra la tomba 
del Santo . Piange la pouertà ìn- 
confolabilc , & ai fuon di fofpiri 
accorda voci di lai , conciofiachc 

H 5 la 
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la carità con fola n te, ò colfanima 
di Tomafo. eflen volata al Cielo , 
ò cpl corpo di lui giace lepolta^ 
fottcrra. Piange la pouertà de- 
relitta, ed iterando in vano i cla- 
mori , torna a rilavare le fue nu- 
de membra con lagrime , polcia- 
che niuno v' ha , che l'afcolti , ò 
ch'afcoltando l'intenda , corno 
ben la intendala Tomafo » Beatus 
qui intelligit Super egenum , &paupe- 
rem dalraUo foglio di Sion can- 
taua U diademato Salmifta , pro- 
fetandolo noi dubito) dèi noftro 
gran Beato le glorie j il quale ac- 
curatamente offervò, (a) quoinon . 

dixit beatus > qui condola , rei mifere- 
tur ,fed qui intelligit fuper egenum >&. 

pauperem. Non tutte le mani, che 
per le profufe limofine ottengon 
il titolo di forate , meritano d* 
oculate il vocabolo, eradifaran 
quelli, che iouuenendo a men- 
dichi , Tappi ano e far fi amare in-> 
vita , e deplorar doppo morte . li 

tfn- 

a De S, Mart,conc* pofler. 
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linguaggio della pouerrà corno: 
flranierode Palazzi non è capito 
da Principi , c la vera mifericor- 
dia non di facile ad ogni orecchio 
quantunque buono > e pieghevo- 
le manifefta i fuoi arcani • La_> 
beatitudine gloriofa non fi pro- 
mette a chiunque , òcondolfi , ò 
foccorre alia calamità de meschi- 
ni, ma folamentca chi sà diftin- 
guerc il come,il quando, il dove, 
ed a qua l fine s'habbìa a folleuajc 
la miferia , e fomminiftrare al bk 

fogno, 7{on dixit beatus , qui con* 
doùt , vel m[feretur e&v/più che bea- 
to in Paradifo è il noftro Santo , 
mentre ciò che non bene è capito 
ne pur da Beatifiimi in terra egli- 
eccellentemente comptefe , ed in 
tal modo fouuenne le neceffità 
de poueri , che più d'ottomila fen 
videro feguir gemendo il feretro 
dell' Arcivescovo defunto , e ac- 
compagnar celebrandolo il trion- 
fo della ma caritade maeftra . 
Mi fi raccoglia dunque entro 

H 6 un 
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un vafo di porfido l'umor trillan- 
te dagl'occhi della pouertà defo- 
lata , che è un* acqua forte, e va- 
leuole ad intagliare anche il bron- 
zo , e fi mi pirefti il Grifoftomo 
degne della fua bocca d'oro 
note , accioche con dorate paro- 
le , ma con lagninoli caratteri in 
fu'l monumento del Villanova^ 
non l'Epitaffio ,ò l'Elogio , ma 
fol d'un buon Pontefice pólla io 
descriver l'idea j per fignificar,chc 
con efTo lui ru fepolto l'cfem pia- 
re > e la norma d' un gran Paftor 
della Chiefa , cioè d'un più cho 
grande nel Reame de Cieli ; e che . 
dall'avello medefìmo fi come egli 
opera tuttavia miracoli di carità, 
cosi n'infegna il magiftero foura- ' 

no. (a) In hoc debet reSìor enit'hUt ere- 
dita eroget , accepta difpenfet , aperiat 
obfcura , infiftat fortiter , perfeneret in- 
ftanter 5 generàlitet omnes , fpecialiter 
fingulos doceat , fu* yittprouocet uni- 

. ' uerfos 

a Ckryfof.bom*$*cxy 4TÌis in Lue. 
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verfos exetnplo . Sit eius dottrina du- 
plex, ut verbafa&is conueniant , attus 
dottrina refpondeant 5 in nullo fit minor, 
qui cunttis eft potior ìfit cum authorita- 
U bumilis , cum humilitate fublimis 5 
ne c ideo fit melior , quia maior, fed ideo 
maior , quia melior * . 
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IN LODE 

DI 

Sr GIOVANNI 

DA S. FACONDO 

Detto In. " 

S. AGOSTINO. 

Per la Solennità della fua 
Canonizazione . 

Vicìfti Famam virtutibus tuis 

2 . Parai, o. 

Attiva l'ali fonore fuor de 
gli angufti confini della 
Cartiglia, edAfturiaper 
gli altri Regni di Spagna del no- - 
itro Santo la Fama , ed anelando 
oltre l'Erculee colonne fpiegare a 
nuoui mondi il fuo volo, fermof- 
alquanto , non sò fe a rincorare, 
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òa rabbellire le penne ncll'inii- 
gne Reggia di Portogallo Lisbo- 
na , e predicando il valore d'vna 
Santità così prodiga in difpenfare 
le grazie , inuogliolla ad haver 
parte del teforo celefte>di cui Sala- 
manca nel corpo di Giovanni go- 
deaj ed ottenutone un braccio, 
eccoui alla venuta della itimatif- 
fima Reliquia tutta in fette Lif- 
bona . $uì s'inalfano archi trio- 
iaiUje^a fi atterrano babilonj ta- 
petj;.quì machine luperbe prepa- 
rano alla notte un portentofo 
giorno di fuoco* e là fontane ma- 
gnifiche apprettano al giorno una 
nubiiufa notte di vino : le fete da- 
maschine fpiegano in ogni lato 
purpuree tende per colorir con-? 
ombre luminofe le Proceffioni 
diuote , ed 1 tornei folazzevoli ♦ 
Un efercitod' Ecclefiaftici ricca- 
mente addobbati efee in lungbo 
fila ad incontrare , ed una fchiera 
di ftatuc artificiofa mente ordina- 
te forma marauigliofo teatro per 

rie- 



r 



riceuere il Sagrò pegno . Mentre 
la devozione , rapito con dolco 
violenza d'ogni cuore lo feettro, 
e porti lotto il giogo di Grillo > & 
il fafto inondano , e le ricchezze** 

. terrene , fò sì che l'uno , e l'altre 
-fcruiflero a gli onori del Santo , c 
che le fpoglic d'Egitto ornaflcro 
il tempio di Dio. Quanto ha vca 
dipretiofo quel grand' Emporio 
d'Europa, a cui l'Indie priemuto 
fotto il torchio del Lufitano do- 
minio verfano un Gange d* oro 
per indorar del Tago le fpondej 
quanto havea d'ingegnofo quel 
Popolo,a cui 'Idei di Saturno al 
fuoco di Marte ftilla un'elitfìrre 
d'arguzia per imbalfamare di fpi- 
ritoli concetti le carte > gareggia- 
ron di pregio nelle glorie del San 
Pacodo a tal fegrtó , che nelle fpe- 
fe eccelli ve impoveri d'una Lif- 
bona l'erario , e ne gli-sfbrzi dell' 
invenzione iterili d'un Portogal- 

• lo la mente . 'Ma fopra tutte Tap. 
parenze, ed ingegnofe , e prezìo* 
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fe campeggiò riguardevole Un 
tal, che rapprefentava la fama, ed 
emulo diquella efprimeva al pof- 
fibilc del nòftro Santo gli cnco- 
mj . Gencrofo deftriero figlio 
forfè a quei Zefiro, che sii ne lidi 
Ifpani luoreflèr padre a gli ar- 
menti guerrieri , con ali finte un 
vero Pegafo alla velocità' del mo- 
to Sembrando , rendeva quefta^ 
picciola Fama nulla men chela 
deferitta dal gran Poeta , (a) fe- 

dibtis celerem , & pernicìbus *lis / ed 

ella di bianca piuma da capo a pie 
xicopcrta t inalcavafi nuiiamen-> 
candida , e veriziera , che pronta 
a volar fin' all' Olimpo . Quante 
erano le penne , che le vcftivano 
il corpo , tanti vi fcihtillavan dia- 
manti quafi luminofe pupille, al- 
tretanti vi fi contavan rubini fi*- 
gure di lingue vivaci , e rigide di 
Tolfd'oro vi s' alfavano orecchia . 
Moftro in vero di ricchezza ino- 
ltrava in una vifta il valfentc 4* 

una 
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una coronajmoftro altrcfi d'artifì- 
cio fco priva in una tcpcfta di ge- 
me un fcrmamento di ftelle,cd ab- 
bagliando de* riguardanti collo 
fplédorc le ciglia rapiva de grinte- 
denti còllo ftupor l'intelletto.Ser- 
vivali di tromba a deftar gli occhi 
delle turbe ammiratrici inarbora- 
to ftendardo , che all' imagine di 
Giovanni accompagnava d'Ago- 
ftino l'infegne , forfè per infegna- 
re , che l'armi d'Agoftino have- 
van fabricata la Santità di Gio- 
vanni ' r e quei cuore fiammante . 
da ftrai! divini trafitto , CqueMi* 
bro lucente fcaturiginedi dottri- 
ne cclefti, ligati al noftro Beato 
col cingolo dei fuo Patriarca , 1* 
havean refo tutto luce di fapicn- 
za , e tutto fuoco d'amore : ò pur 
volfe indicare , che fotto Tali del- 
la Fama s'annidano infieme l'Or- 
dine Eremitano,e Giovani, quafi 
nitrii fregi di quello in quello 
epilogati^ fial'iftelTo efaltarc 1' 
Eremita di Saagun , che l'Eremo 

d'Ago- 
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d'Ago (tino . Cosi quella Figura 
colle lue mute lingue alla gamia 
fama efficace aiuto porgea , rap- 
prefentando alle ciglia quanto el- 
la cfagerava all'orecchio ; e Fu 
inuenzionc , cred'io , della mede- 
fi ma Fama , la quale non valevo- 
le propalare a tutti gli eroici pre- 
gi del Santo, e vergognofadi con-, 
reflarfi interiore a quell'uno, men 
tre d'ogni altro fuperiore fi van- 
ta , chiefe a fc ftefla il foccorfo , e 
volle per Alcide già fianco Atlan- 
te a regger quello illuftre mondo 
di glorie la fimboleggiata fua for- 
ma . Geminoflì la Ica! tra , , ed al- 
le penne già languide i vivaci 
pennelli , alle voci già roche i co- 
lori arguti accoppiando , obietto 
Inficine alla vifta, e all'udito dop^ 
piamente efaltava la virtù di Gio- 
vanni , tentando, coli'ingcgnofo 
raddoppiamento agguagliale al* 
meno il valore di quel Santo , il 
quale multiplicato ne'Tuoi ritrat- 
ti multiplica a cento doppi i mìe 
l ra- 
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racoli,e fe fè con la viua prefenza 
inftupidire l'Europa, fa con la_> 
morta effigie trafecoiarc l'Ame- 
rica-. Ma s'addoppi non folo, an- 
zi fi trigemini etiandio la vocal 
Banditrice e delfalfo, e del ve- 
rone rinouelli i fuoi Gerioni alle 
Spagne, il noftro Ercol ccleite la 
vince , la confonde , l'atterra ; vi- 
cifti Famam virtutibus tuis - Troppo 
indietro retta il fuo volo a pat di 
quel del tuo fpirito , troppo fei- 
linguatc fon le fue bocche a par 
delle celebrate tue virtudi, ò Gio- 
vanni 5 prevaie alle cento fue lin- 
gue una fola tua mano , alle fue 
mille penne il folo tuo cuore , ed 
ella detrattrice più , che laudatri- 
ce nel commendarti il fcO^ge: >/- 
ii/li Famam rirtutibus tuis . - Grati-» 

miracol di perfezione ogglvi pre- 
sento Uditori , che più far pofla_> 
un'hùomO,che dir non fanno due 
mondi', éche il merito dei San 
Facondo faccia infaconda la Fa- 
ma , la qual i-non celfa tutt'ora è 

di 
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di li dall'Oceano, c di qua dai 

Med i ter r a neo t r o mbetta r le fu o 
gjorie . Ad ardua imprefa m/ac- 
cingo , io ben lo veggo ò Signo- 
ri ; ma un nuovo Santo'nuovi ar- 
gomenti richiede ,• e un Santo si 
prodigiofo vuole un portento d* 
elogi > qual fia , fe non vò errato > 
l'hauer egli con le virtù ecceduta, 
e vinta la Fama , che a prezzo del- 
le ftefie virtudi comprovi . 
■ Ni uno è che nò conofea quan- 
to piùfacil fia dell'operare il par- 
lare, c quanto più della deftra_* 
pronta ne minifterj la lingua. Un 
lavorio di molt'annì , in cui fu- 
daro più fronti , con una parola». 
s'efpriniCje ciò che in lunga fe- 
rie di luftri partorirono alta glo- 
ria faticofi gli Eroi, vien' iiiultra- - 
to con breui note da gloriofo 
quanto facile encomio . Spcfc un 
fecolo intiero , come afferma- 
AgoftinO , tra l'afcic , e pial- 
le il Trionfator del diluvio, ed 

alla- 
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alla fine non altro introduce-? 
nel mondo,chc unVfróf*(«) e tutta 
lWfia per ducenventi anni conti- 
nui , come Plinio aflfcrifcc , (b) di- 
lli llò in Efcfo, ed i tefori , e glin^ 
gegni , e pur l'attratto di tanto 
ftudio , e difpendio nella picciola 
ampolla di quefto nome Tempio 
racchiudefi. Lampi fono le voci, 
che in un baleno difeuoprono 
quanto di focofi vapori hauean 
più mefiefalato; piropi , cho 
nell'angufto giro di poche fiìlabe 
fommano il valfente d'un regno ; 
ne per altro , cred'io , Verbo s'ap- 
pelli il gran Figliuolo Divino , fe 
non perche Cotto forma di vita-» 
tu tto il creato comprendere) quod 
faftumeftiniffovitaerat . Solo ali* 
Onnipotente nulla men!facil fi 
rende partorire creaturc,che con- 
cepire fentenze , e adeguare i det- 
ti co' fatti, e nell'attimo fteflb, 
ch'intuona mllc tcnebte*, (e) fiat 

lux, 

a Uh. 3 6. cap. 14. 

b loann.i. C Gcn.i. 
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lux , forge fclntlllante l'Aurora , 
aggiorna 1* uniucrfo , & faftà efi 
lux: ma noi quinci dall infermi- 
tà delle pofTe, quindi dalla rcfi- 
ftenza della materia impediti , 
fprigioniam dalle labbra alata , 
come chiamolla Omero, la voce; 
ma fiegue con pie zoppo la mano, 
ed a larghe promeffe (ben lo fpc- 
rimentate Uditori ) molto fcarfa 
rifponde la ricolta dell'opere . 

Quindi ciafeun comprendo 
quanto fia ageùol cofa alla Fama 
niperar qualunque imprefa del 
mondo; mentre non eJTendo ella, 
quando lungi dalle poetiche Pro- 
fopopejc nuda , ed aperta fi miri , 
altro alla fin , che una voce , fe 1* 
liuomo più sa parlar, che opera- 
re , la Fama eh' è un comporto 
delle voci di molti , fpande vitto- 
riofe le penne fopra l'anioni di/ 
tutti : ne può AlefTandro il gran- 
de tanto foggiogar della terraglie 
la Fama con due tratti di pcnna_> 
regi tirando ne Sagri Libri per au* 

tcn- 



tcnticarc l'Iperboli, (a) ftluitom- 

nis terra a fscic eius , non delinei 
una geografica tauola. , fc noru 
eguale a temerari difegni di quell' 
Eroe , maggiore fenza dubbio 
delle trionfate Prouincic.L'ifreflb 
Iddio(fcmi è permeffoil dirlo)par 
fuperato da qucfto Moftro loqua* 
ce,e'ljfommo Gioue, ehc fulmina 
gliEnceiadi , atterrar non sì la 
Sorella . Un foio mondo fù dai 
Creator dato in luce, e pur nelle 
Democratiche fcuole per. le fan- 
tattiche bocche de' Macftri, e di- 
fcepoli infiniti ne volano ; e ciò , 
che della deftra onnipotente fi 
niega , alla lingua della Fama è 
concedo . Hor come fia mai ver 
ro, che il noftro Giovanni vinccf- 
fe quella , che invincibii' apparo 
non che ad altri , all' Aitiffimo ì 
c che il volgar proverbio , volcrfi 
della Santità predicata , come al- 
tresì de* danari credere una fol 
parte, fallifca nel Beato da San 

> Fa- 

a i. Mac» i. 
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= Facondo ? la cui eminente virtù à 
guifà di quella Dama nell'Apoca- 
lhTe veduta, con ali di grand' aqui- 
la vola alla folitudine d'una per- 
fettion (ingoiare , ed il dragona 
della Fama , ancorché da più gole 
ver fi torrenti d'elogi ? non può . 
raggiungerne il corfo ; 

Mi fmarrirei > lo confeffo , 
dell' intraprefo argomento difpe-- T 
xerei le prove , fc poi Affando il . 
guardo a natali del Santo ^ notì-> 
mirafli ftelle benefiche ejaltationi 
a fuoi meriti e depreAloai a fuoi 
vanti divinamente promettere 
Venne egli al vital lun^aN^l dì, 
che s'inghirlanda fcftiv^ v per p?le- 
brar del gran Battiftal^f culla, for- 
ic acciò che i n tendiamo ch'egli 
nafeeva in compagnia dèlia voce; 

ma in su i primi albori del matti- 
no fprigionofli delle materne vi- 
feerc il Santo , forfè per indicare , 
ch'ei precorreva il Precurfore del 
Verbo , e la Fama , ch'è voce , già 
sii le prime moffe reftava indie- 

I . tro 
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tro a Giovanni , c potca cfclamar 

- col Battuta illuni oportet crefcere , 
me autem mimi . L' Argomento è 
idrologico , e però vano , e falla- 
' ce 5 nulla di meno, ed è comune a 
gli amici di Dio hauer fauoreuoli 
mute l'influenze del Cielo , & è 
proprio de Giovanni prefagirfi 
nei nafciméto le dignità , le gran- 
dezze , edifegnar nell'Alba di lor 
perfettione il meriggio . Ben fi. 
vide , che la voce della Fama for- 
ge va infieme col fortunato Bam- 
bino , mentre nell'ora mcdenma 



vitatorl.*Ì fé/tanti v'accorfero di 
do£zelldh.e di vote , ed al nato 
Fanciullo tributarono offcquiole 
• erbe, norr> ghirlande . Senti, cre- 
do , la terra il pefo del nuovo 
Eroe , e premuta da quel piò , che 
dovea calpeftare l'Inferno , man- 
dò fuori delle vifcere nuove er- 
bette odorofe, e fiorellini brillan- 
ti per coronarne il Figliuoi di 
Qonfalvo j a cui con verità canta- 



dalle 




Ville fenza cflere in 



to 



Digitized by Google 



to havrebbe ciò che a quel di Poi* 
lione con adulatoria menfognau» 
dine nel fuo famofo Genetliaco 
Virgilio . (a) 

*Mt tibi prima puer nullo munufcula 
cuUu , ■ . - 

■ Errantes hederas paffim cum boccate 
tellus r ■ ' 

Mijlaqi ridenti colocafia fundèt acati* . 

tho. * y A 1 .-; 

Jpfa tibi blandos fundent cunabaÙ' 
flores . 

La natività del Batti fta fè dan- 
zare per .giubilo i monti della., 
Giudea , ed ogni anno rinova nel 
Crirtianefmo le gioje . La Chicfa, 
che all'ufo de gli antichi Tracj , c 
Bracmani fuol fefteggiar la mor- 
te de Santi , la qual fòla è pretiofa 
nel colpetto di Dio,del Predirlo- 
re , come altresì del medefimo 
Grillo , più foleimizza la culla > 
chela tomba, più riuerifee l'Al- 
ba , che l'Efpero ; applaude a i te- 
neri vagiti, che allettarono la vi- 

l z . cinan : 

a Echg.4 
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cìaaiEza; pictofa più, chea rugiti 
fevcri , che gli emp; Erodi atterri- 
vano 5 c laverà cagione, perche 
tanto s'onori ii nalcente Battiita 
; egli è perche nafee già Santo,non 
più figlio dell'ira , ma erede al 
Creatore ; non più nudo di giufti- 
<• zia , ma con la Itola della grazia 5 
non più odiofa prole d'Adamo, 
ma già diletto amante diCrifto: 

frapterea poft factum Domini nat.ilis 
diem (vt tAuguftinus alt) folius Ioannis ' 
Baptiftx nativitas in Ecclefia Catholica 
celebratur) (a), fcrivc Tpmaffo da 
Villanova , quia in mero fancii- 
ficatus eft . Il nata! del noftro Gio- 
vanni vien celebrato con felle , fi 
tributan fiori alla culla , fi appea- 
don corone alle falce > le prim^> 
lue lacrimette s'afeiugano con gi- 
gli , si profuman con rofe 5 i pri- 
mi fuoi fofpirofi vagiti fon tem- 
perati con cantici giulivi > e pu- , 
bliche allegrezze teflono glori od 

panni . 

a Concio, 1. De Ioanne Bapti- ! 
fta. 
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panni per avvolgere il felice Bam- 
bino ; tutto ciò dine la fama , e 
perche non foggi ungere; dunque 
ci ftì fantificato nell'alvo mater- 
no , mentre vien canonizato ìilj 
su'l nafeerc da gii applaufì feftivi 
del Popolo ì I diademi non fi 
pongono , che a Beati ; non fi of- 
ferifeono fiori * che a gli altari de 
Santi, ed i giorni di fella fon dedi- 
cati a quelli, che già godono ii 
priuilegiode gli Eletti, e fono a 
parte del Cielo 5 &fropterea folius 
lo anni s Baptifta natiuìtas in Ecclefià ce- 
lebrata; quia in ytero fanttificatus efi m 

O troppo fù graue l'errore del po- 
polo di San Facondo in folen- 
neggiare il nafeimento del fu© 
Giovanni, ò troppo folido è il 
mio argomento per dimoftrarne 
la fantificazione anche innanzi e* 
nafeefie ; ma non errarono punto 
le Saaguntine Donzellerò iene la 
Cattolica Chicfa emula della lor 
divozione apre in ogni luogo no- • 
bili teatri di felle alle glorie del 

I 3 San- 

te 

* 
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Santo , adunque io ben mi appofì 
in pronofticar, che la Fama cedu- 
ta haurebbe sii i primi pafll a Gio- 
vanni la palma, ne faprebbe in_> 
guifa ingrandirne i pregi, che a' 
agguagliafie il merito . Schiude 
ben'ella cento pupille, ma nè cie- 
chi gabinetti del vtero di Saucia 
rauuifar non potè il lauorio dell' 
Altiflìmo a prò del noftro Eroe; 
c perche tutta eJla è voce , nulla.» 
ha di fenno per argomentar dall' 
apparente all'occulto , edàfegni 
alle cofe,giufta la diuifion d' Ago- 
fìino nella fua Criftiana Dottrina. 
Publica la 'fetta , e non ci predica 
il Santo ! follia : e pur poteua hv 
tendere , eflfer proprietà de i Gio- 
vanni prima rinafeere al Cielo , 
che nafeere alla terra , e fe portan 
la grazia nel nome , non voler 
lungo tempo ftar in difgrazia di 
Dio. 

Vicifll , vicifti Vamam virtutibus 
tris, eia vincerti ancor bambo- 
leggiarne in culla , horche farai 
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giganteggiando nelle virtù, e con 
palli d i non errante Pianeta cor- 
rendo dietro il tratto foave dello 
Spofo divino per lo ftadio diritto 
della perfcttione cuangelica ? El- 
la fi sfianca per commendarti fpo- 
gliato d'ogni interefle terreno , e 
tèmpre libero dall'affetto d'ogni 
vana ricchezza non ha ver mai pa- 
titi i dorati aculei dell' auarizia, 
morbo contagiofo dell'anime, (a) 
il qual quanto faciliti* caueripotefl , ac 
teff ut x tanto ntgUStus > & intromiffus 
feìnel cordi, fit perniciofior cun&is, dijfir 
ciliufquc propellitur^ Dice ella, che 
abbandonarti il patrimonio per 
compartirlo a Fratelli , deponefli 
l'erediti del Zio per fou venir lo 
Sorelle , renuntiafti canonicati , e 
pefioni per viuer pouero. Sacerdo-» 
te ; più volte con le proprie vefti- 
menta ricoprirli i mendici ; ed al- 
la fine lafciando il tutto col feco- 
lo volefti efler mendicante ne* 
Chioftri . V'aggiunge, che la no- 

I 4 biltà 

i 

a Caffianusde Inft. C<tnob.t.7,c.2* 
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biltà del lignaggio ( la quale an- 
che fra Fonde borafeofe delle mi- 
ferie fa veleggiare col vento hi_, 
poppa di vanità l'alterigia natia, c 
lungi dal fido porto di confettata 
povertade tien la nave della men- 
te, ancorché fpro veduta di vive- 
ri) non feppe intepidire, ò fraftor- 
nar nel tuo cuore la perfetta imi- 
tazione di Crifto fempre nudo , 



ttmptum Dei vtitur , tù potiàs ad con- 



in fexu vtroque perfonas pauperatus di- 
ves, & nobilis bumiliatusconfmderes , 
per feruirmi dell'elogio, che fcrif- 
di Melania Paolino • Efalta fo- 
jjra tutti quel raro eflempio di li- 
beral pietà , quando limoli nierc 
delVelcovo di Burgos col proprio 



Prelato la tua virtù ricoprendo ; e 
doue altri con carità mondana., 




temptum mandi vtereris $ <& 



arrogantes 




fer- 



• <k Epift. i o.ad Seuer. 
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fervonfi del fuffidio de poveri per 
arricchir la fua cafa , tu con pietà 
criftiana fervendo i ricchi nel di- 
fpenfar limoline , impoverivi la 
propria cafla : e douc altro non_> 
chiede in tal miniftero^ PApofto- 
lo, che l'cfler finceramente fedele,, 
tù folo infedele a te fteflb fempre 
più il dato , che 1 riceuuto foni- 
mando , al fin ti ritrovavi fcnza_> 
mai fallire tallito Efclama in_> 
fomma per beatificarti vivente 
che l'oro, calamita di tutti i cuori 
incontrò nel tuo petto il diaman- 
te,antagonifta mortale del fuo at- 
trattivo valore ; (a) che la pecu- 
nia , vnica fperanza de mondani , 
non fè mai bafe a difegno, ne fon- 
damento agl'edifici de tuoi pen- 
fìerhonde all'EcclefiafiicOjil qua! 
curiofo ricerca 3 (b} quis efi hic , 
quipoftaurum non abiti , necjperauit in 
pecunia, &thefauris, & laudabintus 

eumì francamente rifponde : hic 

I 5 4 

a T>lin.l.37.cap.4r* % 

b Eccidi. 
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eftloannes, quiinuentus efl fine maculà, 
& fecit mirabili* invita fua . Ma con 
dir tutto la Fama , nulla , ò poco 
ne manifefta delle virtù del Beato. 

Era fanciullo ancora , e nel 
corfo dello fpirito benché con-» 
fervore inoltrato, non però giun- 
to alle mete, quando con eroica^ 
rinunzia depofe vn ricco benefi- 
cio procuratogli dal Genitore,fol 
perche non era in età d'ammini- 
ftrarne la cura , e non voleva per 
mezzo d'altri fervire alla fuaChie- 
fa , e goder la mercede delle fati- 
- glie non proprie. Scrupoiofo gar- 
zone! e quanti fono que' Betlc- 
miti Pallori (a) vigilantes , & cu* 
ftodientes vìgilias nottis Juper gregem- 

fitum , e perciò degni di contem- 
plare il Saluator nel prefepio , e 
riceuerne la fallite dell' animai ? 
egli è forfè nuovo nel mondo , 
che i Giacobbi efpofli a Soliìonr, 
alle nevi veglino sù'l nudo Aio- 
lo alla cuftodia dell'altrui greggia. 
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ed i Labani afìifi a laute menfe 
lotto padiglioni dorati guftino ii 
fior del latte , e delle più fine lane 
pretiofi ammanti fi tcflTano? che 
i Dauidi fiano inuitati al pofleflbf 
dcH'cfpugnate Città , dapoi che i 
Gioabbi v'hanno fpefe le forze , e 
fparfoil fanguc gli Uria ? che i. 
Giuiìiniani trionfino gloriofi in_»- 
lettere, edin armi, mentre flu- 
diano i Triboniani , e i Belifarj 
combattono ? L'Ecclefiaftico cie- 
lo più che altri fimi li influenze^ 
f ùol piovere . Le toghe non fon 
lauoro di chi leporta, elefete,., 
che le compongono , fono vifee- 
re di que' vermini > che sù. le fra- 
fchc delle fperanze mondane cer- 
cali divenire farfalle al fallace lu-r 
me dell'oro: i fndori fanguigni , 
che frillan da millepovere fronti> 
corrono a tigner le porpore , lej» 
quali pompofe fiammeggiano ai 
riverbero di volti abbronzati dal 
fole , come: quei della Spofa^.* 
nella cuftódia di vigneto noiu> 

I 6 fuo» 
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fuo.(d) Crifto mcdefimo confegna 
aJPietro la gregge, ma v voi per fc le 
vìttime, e degli olocaufti il profu* 
mo . Scrupolofo garzone! ecco la 
publica Fama,cheefce dalle Teo- 
logiche fcuole,e comprova con.» 
Canoni poterti per mezzo d'altri 
amminiftrare la cura , e ritrarre a 
ftio prò della non curata Chiefa__> 
le rendite. A che dunque ricufa- 
re il Beneficio , che doppiamente 
egli è tale,e perche apporta lucro, 
e perche non arreca travaglio? Lo 
rifiuta Giovanni, edcfclama co' 
fotti , che fcnza offendere il giù- 
fto non può goderti un Beneficio, 
.e non adempirne l'ufficio , e chc_> 
* figlivoli d'Adamo feguaci a lui 
nelle colpe, efier deongli nella»* 
penitenza compagni , ammollan- 
do nel l'udor del proprio volto i\ 
duro pane di quefta vita mortale. 
L'intendi , ò Roma ? nel tribuna- 
le divino più vai la cofeienza d'un 
Santo , che la feienza d'un mon- . 

do, 

i a Cant. I. > ^ 
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do , d'opinioni probabili giunte 
in faccia dei vero pcrdon d'auto- 
rità, poiché fi difcuoprono falfe . 
La virtù di Giovanni formontò 
ne' primi anni la comune ftima_» 
del popolo 5 poiché doveva in_j 
ogni atto moftraffi fuperiore alla 
Fama , la quale altro non è , che 
un'opinione del popolo . Ma fe_> 
tutto ciò riferifce, e con applau- 
fo la Fama , come dunque fu vin- 
ta , ed inferiore in tal fatto appa- 
. re alla virtù di Giovanni? atten- 
dete . 

Dall'infidiofe lufinghe dell' 
amante Signora fugge" il caflo 
Giufeppe , e per euitare il libidi- 
nolo contagio, in grembo a quel- 
l'incendio impudico lafcia la ve- 
fta contaminata dalla mano la* 
feiva , cper non reftar nudo di 
pudicizia fi fpoglia volontario del 
manto : ed eccolo inalfato per 
taiattione alla rcggia,é dominare 
ali Egitto chi l'Egittia fcrvire nelle 
fue concupifeenze non volfo • 

Mio 

Ir 
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Mio Dio , iuclìcia tua abyjfus multa \ 
..nella Corte di Faraone Giufeppe , 
poiché faggi di Pati forco il palaz- , 
zo ì tra le delizie del dominio , 
chifehifò nel feruaggio i diietri 
dei fenfo i alle maeliofe punture 
delio fccttro chi dello ftral di Cu- 
pido rintuzzò appena la punta 1 
c otefto è premio , ò pena ? igno- 
minia , ò corona> gaftigo 0 ò pur 
mercede? che dico? La Corte è 
vna fornace di Babilonia , dove ' 
ardono le fiamme d'ogni bitume 
più fetido ; poiché dunque ei ri- 
cufa d'adorare una ftatua di 1 u fin- 
ghiera beltà , vien perciò condaiir 
nato a quel fuoco ? cotefta ell:.à 
fentenza fol degna d'un Nabucco, 
non convenevole a un Dio . E 
nondimeno Iddio coronò la ca- 
ttiti di Giufeppe col diadema d' 
Egitto : con ciò fofie , che allon^ 
tanandofi egli dall'impudica Ma- 
trona , hauca etiandio la propria 
carne quafi dal fuo fpirito impa- 
rata , e rimoffa 5 e difprezzando 

una 
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un* vetta , erafi affatto mudato d* 
ogni affettione terrena , e cornea 
dice ii Grifoftomo , (a) voluptatibus 
Dei timorem , utfranum quoddam inie~ 
cit 3 divitias , ac delicias , &promìffio- . 
nes Domina derifit . Travalicò, per 
cosi dir > con quel faito lo ftadio, 
tutto delle virtù , e già perfetto, 
già confumato , già trionfator d' 
ogni vizio , ricevette il palio re-* 

gale. Sic per omnes virtutum gradus- 
pedempromoveus > acvelut interignes* 
tentationumcolliqitefatlus, (b) aepro* 
bijjìmus athletes exifiens, premium T>ir~. 
tutis regiant tulit dignitatem $ fcrive iL 
dotto Vefcovo di Seleucia Bafi- 
lio . Non potea più nocer la cor-i 
te a chi d' ogni nocivo appetito» 
havea purgata la mente , c 1' Egit-* 
to del mondo non offendeva , an- 
zi incoronava Giufcppe , il quale 
pignendo indietro la mano della 
Principeflfa Egittiana , havea da fe 
rimono il dominio dei Prencipo 

di 

a Ser.de continàn lofepb* • ' \ 
b Orat.Zjn Iofeph. 
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. di quefto mondo . A i Simon! , 
che lentamente , e dalla lungi fie- 
guono Crifto , fon troppo nocive 
Je fale , naufragi l'anticamere ,*d 
anche l'ufcio delle Corti bafla per 
farli ufeir della fede : ma i Batti- 
fta^che precorrono i'iftefifo Sal- 
vatore , trovan porto dj faluto , 
ànzi /leccati di glorie ne' palagi 
,degli Erodi; e tra le fiamme di Ba- 
biionia nuli' han che paventarci 
que' Giovani , i quali non lì ciba- 
no alla menfa di Nabucco , e non 
guftan vivande fagrificatc a Sa- 
tanno . 

Appena rinunzia il Benefizio il 
noflro Giovanni, che viene intro- 
dotto alla Corte , la quale ancor- 
ché fofle d' un Vcfcovo > e d' un_* 
Vefcovo fanto, non però a fe lìef- 
fa contraria , ò dalle fue proprie- 
tadi mai Separata si fc orge . Era 
pur. corte d'un Pontefice , e d' un 
Pontefice profeta, dove il Reden- 
tor fu negato , percoflb , beftem- 
mxsitQj tradito , Le pendoni , le 

prc: 
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prebende , i calonicati , le prepo- 
fture grandinavano in feno del 
noftro Santo , e chi un fol benefi- 
cio haveva ricufato, n' incontra- 
va di molti 5 e dove per non offen- 
dere il giufto abbandonò coli' en- 
trata della Chiefa anche la cafa_* 
del Padre , entra poi nella Corte , 
doue 1 ingiuftizia trionfa : e Dio 
ve l'introduce , vel colloca ! che^ 
diremo Vditori ? che il Santo nel 
rinuntiar quella Cura, rinovòi 
voti del battemmo , rinunziando 
a Lucifero , ed a tutto il mo re- 
gno , e col fuggire un'entrata po- 
co giufla ufei da tutte l'ingiufti- 
zie del mondo . Tentò ben l'ava- 
rizia d'adulterare il fuo fpirito , 
ma tu atterrata con generofa re- 
pulfa ; e'1 noftro nuovo Giufeppe 
deponédo dal corpo una toga ec- 
clciìaftica depofe dall'animo ogni 
affettione terrena , e già perfetto , 
già confermato nella più ftabil 
virtù nulla teme gl'incontri de' 
vizj,esà viver nelle Corti come 

poi 
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poi viflc ne* ChioftrI . I Tobia , 
che non piegano il ginocchio a 
vitelli d'oro in Samaria , poffon-> 
fìcuri converlàre nelle reggie de' 
Salmanafarri in Afiria i ed efferc i 
favoriti de' Faraoni quei Mosè , 
che sii i NJlifccciofi di qucfti be- 
ni mortali fan galleggiare ancho 
in culla . Vada pur' alla Corto 
d' Egitto non per eflerui fuddito 
dell ambizione , ma per domina- 
re a tutto il regno delie tenebro 
Giufeppe , dapoiche con un' atto 
da Santo acquiftò Y abito di forni- 
ta confumata , & per omnes virtù- 
tum gradus pedem promovete , ac pre- 
bijjìmiis dtbletes exifiens premium vir- 
tutis regiam tulit dignitatem . Non-» 

vide tanto la Fama , e folo ammi- 
rò il rifiuto d'una mifera preben- 
da , fenza confiderai elicgli Apo- 
lidi abbandonando una Tdrucci- 

* 

ta barchetta , ponno a piena boc- 
ca efclamare : eccereliquìmus omnia', 
e gli Ella quando gettano a terra 
una fpoglia , volan ne' carri di 

fuo- 
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fuoco alla regione del Cielo . Vi~ 

cìftiyVkifii Fantam virtutibus tuis,^ Ja. 
vincerti fanciullo ancor ligato dà. 
lacci della cura paterna , involto 
nelle reti del fecolo : hor fe dalla, 
fcuola d'Agoftino ufciflì a feco 
pugnare , come faprebbe ella ri- 
fponderti ? 

Io fcherzo , ben lo vedete ò Si- 
gnori , e mi vergogno porre a fro- 
te delia Fama volgare la virtù di- 
scoperta , e la virtù d' un Giovan- 
ni : che fe nulla dicendo dell', ope- 
re illuftri diqùefto , pur dimoftro 
quella manchevole , fuperata e 
confufa , fe deferì uefli ad una ad 
una le perfezioni del noftroEroe, 
lo renderei di certo meno famo- 
fo , poiché foffocherei coi Sover- 
chio aggrauio la Fama . Ella_> 
fdegnofetta fembra, che torvo mi 
guati, ne voglia ancora confeffard 
per vinta; anzi con gli ultimi sfor- 
zi dà fiato a mille trombe guer- 
riere per bandire il noftro Beato 
riftoratore , e difenlor della pace, 

e il 



* 

Digitized by Google 



J 

I 

I 



212 

c II finto caduceo di Mercurio ve- 
racemente nel la fua deftra ripone. 
Solca fin da fanciullo Giovanni 
fedar con dolci tratti le diflentio- 
ni , le riffe de' garzoncelli fuoi pa- 
ri : anzi con femplice, ma genero- 
fa deftra prendendo le mani de' li- 
tiganti facea che s' impalmaffcro 
■con ifcatnbievol fegnodipaco . 
Detto 1' haverefte il Dio Fidio, 
quel nume de gii antichi Sabini, 
il quale portò in Roma imlemo 
con le femmine non so fc i giura- 
menti, ò gli fpergiuri 5 quelli, che 
fi fcolpifce con volto giovanile^ 
accoppiar nuovo Imeneo di duo 
contrai*; le pa 1 me , (a) ed al parer 
deircruditiuxmo Alciati altri non 
era, che Amore , il quale appunto 
yis copulanti vien d' Agoftino chia- 
mato . All'apparir di Giovanni la 
discordia , il rancore , l'Ira , il liti- 
gio atterriti a rintanarti fuggiva- 
no entro le fpelonche d'abiffo , ed 
ad ogni rempella di furore nimico 

quafi 

a Emblemi, 
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quafi luge di Santermo egli arre- 
cava la calma . Sembra ai certo , 
eh' ci rbfle non il pacier, ma la pa- 
ce, mentre al colpetto di lui non-# 
potcvanfòflìilere l'ira , l'odio, U 
guerra ; e fc la noftra pace egli à 
Crii tO (4) ipfe enim efi pax nofira, un 

nuovo Salvatore li difeopriva U 
Beato . 

Salamanca nel dica, la qual mi* 
feramente in fattioni divi/a defo- 
lava il Tuo regno , e in una conti- 
nua guerra dui Le con mille cri- 
minali delitti fi fu nettava ogni 
giorno . Nudrivafi nel feno l'Idra 
tartarea della vendetta , che fera- 
ce nelle perdite , feconda ne gli 
aborti , guanti più capi nemici 
eran reciti , tante più nemicizio 
ficea rifor^er feroci 5 e ne' barba- 
ri folcili fatti dall'armi fpictate 
nelle vifeere dell' infelice Città , i 
fanguinofi cadaueri pareano i de- 
ti del Dragone cadmeo , che ri- 
puliulaffero armati . Allo fquillar 

a Ephef.z. 
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de* lagri bronzi divenuti trombe, 
martiaii corre van quinci, e quin- 
di l'infellonite rattioni , e Schiera- 
te in confufa ordinanza esercita- 
vano a propri danni i' acciaio 5 
mentre la Morte rabbiofa affilata 
alla cote del furore la falce , facri- 
■ficando ogni di all'ara profana», 
della vendetta e mpiilime ecatom- . 
be , mieteva a fafei da' campi del- 
la vita le cittadinanze niniicho 5 

. tanto che tra le fiamme dell' ira , 
e '1 gelo dell' odio una miferabile 
Salamandra Salamanca Sembra- 
va, che ne può eftinguer gl'incen- 
di > ne incenerirli nel fuoco. In 

. -quell'anfiteatro di iutto,a pugnar 
co' inoltri infernali dell' one*re-> 

. oltraggiato, e dell'invetera torà li- 
core , che havevan per miniftri lo 
Sdegno , la crudeltade , l'infanìa , 
difeefe la carità di Giovanni. Egli 
non contento efagerarc da' Per- 
gami i beni deila pace , le miferie 
della difeordia > l'infelicità de* li- 
tiga Sgridar con tuoni di- Sentenze 

eli- 
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divine gli odj , le nimlftà , le ven- 
dette , e con fulmini di fagrata_» 
eloquenza atterrire alnien , fe^> 
non frangere i cuori impetriti di 
quei Polinici, ed Ereocii; dovun- 
que adunate lenti va a confueti 
conflitti le parti auuerfe , colà, 
correva veloce , e polio a fronte 
delle due fquadre , ò rivolgeva in 
fe uno le furie , ò raddolciva egli 
uno gli animi cfarcebati d' en- 
trambe . Quante fiate già già vi- 
brandoti* dali'un lato , e dall'altra 
gli ftrali , già tefi gli archile fguai- 
nate le fpade , e già volando per 
l'aria , e le pietre , e le faci , egli 
inoltrato nel mezzo , e riteneva i 
bracci feroci, e rintuzzava il ferro 
crudele, ed ciìingueva il fuoco 
omicida , facendo tra le procelle 
dell* ira balenare un dolce lampo 
d' efimera concordia; e quante, 
c quante dal mentecatto turoro 
di que' ribaldi e rifpinto , e per- 
colo , e calpeftato nel fuoio, An- 
teo di carità forfè più vigorofo di 

terra 
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terra a rilottar con le furie, ed at- 
terrare gli fdegni ; tante volte 
martire d'amore fraterno / quan- 
te s'efpofe per eftinguer gii odj al 
martirio , ed altretantc ghirlande 
di pacifico olivo inteftendofi al 
crine , quante ritolfe palme bel- 
licofc alla morte , lacrimofi ci- 
preffi alle tombe . Col fudor di 
molti anni ammorsò finalmente 
quella pira funerea > che della già 
morta , poiché priva di fraterno 
amor, Salamanca tcntaya incene- 
rire del tutto il fcmilacero cada- 
Vero ; e a forza di miracoli (opere 
ordinarie della quafi onnipoten- 
te tua mano) rettifili alla vita di 
carità quella nobil Cittadinanza, 
e fotto il dolce impero della pace 
criftiana quei cuori feditoti, e ri- 
bellanti a Crifto condufle. Ven- 
ne nuovo Giovanni (a) illuminare 
bis qui in tenebris , & in umbra mortis 
fedebant , ad dirigendo* pedes eorum in 
viampacis ? & Araldo del pacifico 

Rè 

3 Lue, I. 
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! Rè fenainando il fuoco celeftedi 
fraterna dilcttione dilfipò le fianv 
me tartaree delle nimicizie per- 
verfej echiufoil tempio del bi- 
fronte Giano, diferrò a Salaman- 
ca novello .Salvatore il tempio 
della Concordia , e giiatrj dell* 
eterna iàlu te 

Degno al certo che la Fama di- 
jmcntica d'ogni.altro, foli i di lui 
encomj ri/norii > fi tutte c cento 
le fue bocche.adoperi.in celebrar- 
lo : ma non potrà giammai dir 
quanto fece , e pati nelle miffioni 
di Salamanca. Giovanni, ne faprà 
mai rauuifare V eminente eccel- 
lenza ,dclle yirtuofimme .geftc-j . 
Mìa quando .bene il potefle 5 nuk 
ladimeno ykifti Mamam virtutibus 
tute, tC doue ^iu di sforzo ella^» 
ijpcndc , quivi meno coglie nel le- 
gno . Efaita il noftro Beato co- 
me Pacicro di Dio , ed opprefTore 
delle difeordie , e dell' armi 5 ma 
non lodollo giammai come guer- 
riere del Cielo , ed uccidor de gp 

K ini- 
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inimici alla Fede : gli concede la 
virtù pacifica , la beliicofa gli nie- 
ga, mentre egli d' amendune fo- 
urànamente ornato fcintilla . 

Intonatelo voi , poiché la Fa- 
ma fei' tace , ò fanguinofe rive, e 
dell' Iftro,e del Sano; voi che poc' 
anzi tremanti , e poco dopo giu- 
bilanti mirarle le circoncifema- 
fnadc fotto gì' infurili ma Ugni 
della Turcka Luna patire il meri- 
tato naufragio di ftragi j quando 
alla nave di Pietro minacciavan 
procelle , ed a gli allori di Cefare 
intentavano fulmini . Chi fu? di- 
telo voi , che contro ogni umana 
fperanza donò la celebrata vitto*: 
ria al glorioso Eroe di Baden , e ie 
forze più che mai fonerò; redivive 
del Trace , fnervò , connife . , di- 
fperfe ì chi arricchendo di fpoglie 
oftili il Germano valore tfpogliò 
d' armi , ed' armati l' Ottomano 
Tiranno , e ftabili più che mai 
dell' Occidental'Imperio la fede ? 
Solenncggiava in Vienna coro 
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magnificenza imperiale la caao- 
nization di Giovanni > e '1 Tempre 
Pio , Tempre Augufto, fempre In- 
vitto Leopoldo confegnava con 
prieghi , raccom mandava con la» 
crime al nuovo Santo gli Eferci- 
ti, i quali nella Pannonia fron- 
teggiando più 1' Inferno, che il 
Maumettifmo, ftudiano propa- 
gare più che T Auftriaco domì- 
nio, la Religione criftiana; aprif- 
fi alle divotc fupplichc incielo, ed 
il noftro Beato eletto dal sran.» 
Dio de gli eferciti tuo Generale di 
guerra volò con Angeliche falan- 
giti foccorfo del battezzato Ca* 
po , il quale allora appunto pofto 
in mezzo a nemici da cenfeflanta 
fulminatrici bombarde era lace- 
rato , e disfatto ; ed animando il 
coraggio natio del Capitano fe- 
dele , re con isforzo feroce , che c 
rifpigneffe il già vincitore , ed in- 
calzali il già perdente auuerfario. 
All'apparir di Giovanni , che con 
armi di luce folgorava dagli aflri, 

K 2 fu§- 
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fuggirono 1 tenebrofi fquadroni 
delle Furie infernali , da cui eran 
caldeggiate , e protette le mau- 
mcttanc carente -, onde quefte ri- 
cadute nella naturai codardia, al- 
le foli te fughe affidaro la difpera- 
ta faluezza ; aggiungendo all*L* 
- glorie del noftro Sunto nn'infoli- 
to encomio, che fe per autor del- 
la fua pace Salamanca lo venera , 
per autor dejle fue vittorie Vien- 
na fefteggiantc V acclama . Dun- 
que fotto i trofei di Giovanni in- 
ficine co'Turchi incatenati la Fa- 
ma fuperata s'accoppi , e l'opra a' 
caratteri di ftelle ilgloriofo epi- 
gramma s' incida j yicifli Famaìru 

yirtutibus tuis , -mentre le Aie am- 
mirabili- virtù , e più eccellenti di 
pregio > e più copiofe di numero 
di quel che ò fappia, ò pofla pre- 
dicar la Fama sì veggono . 

Solo quello dobbiamo, e va- 
gliali vero , nelle laudi del Santo 
alla Fama, che doue la Chiefa ce'l 
dipinge per Cottfclìorè, ella ce lo 
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canoniza per Martire . E fama , 
eh' edi morifle attoscato occul- 
tamente da una donna iafeiua , a 
cui con le fervorofe fue prediche 
rapito haveva il drudo per confe- 
grarlo ne' Chioftri 3 e non fia dif- 
ficile a crederi! , che perdette la_j 
vita per mezo d'una femmina im- 
pura chi forti ne i natali per acce- 
dente il Battifta . Gran veleno 
egli è quel delle donne > ma delle 
donne impudiche 3 anco a' Dìfcc- 
poli del Salvatore , a' quali per 
prometta del lor Maeftro,/* morti- 

f erutti quid biberint 3 non eis nocebìt, 

(a) riefee fempre mortale , ed an- 
che ne giardini dell' Innocenza,» 
r Eue fpargon poma peftifere. Era 
un gentil fiore di verginitade il 
Beato , onde alle punture veleno- 
fe di queir impuriffima vefpa ap- 
pafllto languisce 5 egi'era un fioc- 
co di neueper lo candore il fuo 
fpirito, onde al primo tocco d* 
una mano libidinofa, pernon.* 

K 3 con- 
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contrarne le macchie fi liquefece 
^n Dio . II terfiifimo fpecchio dei- 
fla fua anima all' alito contagi ofo 

\ di quella rea appannato , ritolfe 
il vital lume alle membra ; e Qio- 
vanni che più volte fi era offerito 
olocausto a gli altari della Pace, 
delia Verità, della Fede , alla fine 
ritrova un Nume tutto confacc- 
vole alla fua purgatifììmà mente, 
e cade vittima di pudicizia a pie 
«icir Agnello divino per feguir ie 
lue orme coià sù i colli eterni del- 
la ftellante Sionne . nnu\.m 
A funerali del noftro Eroe;difce 
fi dall'Empireo (^)^«^// paci$ama~ 
re flebantiaxa. non fapreidire , ò SU 
gnori, fe gli Angeli della Paco 
piangefleirà> ò per. veder' eftinto 
quel vaiorofo campione delia ior 

. Diyà> il qual fi bene feppe nel 
mondo , e custodirla regnante , c 
«jSonduria al fogjlio sbanditalo 
perche lor dolcflfoch'ei fiato fém- 
pre in vita predicato* della pace , 

.. .. mar- 
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: martire della caftità fofle in mor- 
te ; sò ben , che tutte le Virtù 
fcarmigliate si pcrcotevano il 
petto , mirando tolto alla terrai 
quell'invitto lor Duce, chefolo 
fapea farle fempre trionfar dclia_> 
- Fama $ anzi la Fama iftefla , forfè 
con le lacrime di Cefare sul te- 
schio di Pompeo , pianfe, credo , 
la morte del fuo Antagonifta di- 
vino , e per cflerc a parte d' ono- 
rare 1' efiequie incominciò fin." 
ghiozando a cantar sù la tomba; 

(a) Mani bus date lilla plenìs , 
purpureo s fpargamflores • 

Ode'fuperni verzieri coltiva- 
dori beati fpargete a piene mani 
gigli di Paradifo per inghirlanda- 
re del mio Giovanni l'audio , co* 
! me già infioroffì la culla intani* 
! bus date lilla -plenìs alla purità del- 
la fu a carne , la quale tra 1 vizj 
delle Corti , .tra le licenze dello 
; fcuolc, trai pericoli de Confef- 
fionali fempre illibata ,anche dai 

K 4 toc- 
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toccar libri men puri , da IT vdir 
difcorfì nien catti c rigorofamen- 
. te «attenne , eferuorofamente al- 
tri ad attenerti* infegnaua : mani- 
bus date lilla plenis alia purità del 
fuo fpirito , il quale con delica- 
tezza inaudita non ammetteva^ 
^enfiero, non proferiva parola, 
ch'ifquadrata non foffe alla rego- 
la della più perfetta giuftizia , ed 
in confettami cotidiane ièmpro 

• più la fu a candidezza lauaua. Tur- 
fureos fpargam ftores , io accoppierò 
le rofe alle fpine del martirizzato 
fuo corpo > il qual veftito di cili- 
zj , nudrito con digiuni, careg- 
giato eoa afpreze hebbe per or- 
dinaria coltrice farmcnti, per ori- 
gliere una pietra , e calpeftato da 
gii rinomini , e percotfo da Dia- 
voli non tralafciò giammai a prò 
idi quelli , e contro quefti ado- 
ntarli ; purpureos fpargam flores ai 

martirio del fuo animo , il qual 
tra le calunnie , ed ingiurie di chi 
da lui riprefo , ed arrofliua , e fre- 

t meva 
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meva, femprc collante, nulla^ 
paventò le minacele del Duca d* 
Alba infierito , ne le fpade dc'Sal- 
maticenfi Cavalieri infelloniti a 

fuoi danni . Minibus date liliaplenis 

alla mondizia del Aio cuore x che 
meritava vedere ogni mattianel- 
la Mena il piagato , e glorificato. 
Giesù, ed introdurre affai, fpeflb 
colle frequenti contemplazioni, 
lopra 1 velo, (Iellato., del ferma- 
mcnto ncL Santafantorum. dell' 
eterna gloria s;li fsuardi ; manibus 
date liVia plenis alla mondizia dei- 
la fua mente , che mai con affetti 
terreni non volle hauer commer- 
ci notivi, e profondata nel ino., 
nulla conccceflìd' umiltà feppej>; 
elevarli al talamo. dello Spo.tb.ce-- 
lefte per fempre converfare con-» 
Dio . Turpureosfpargam flores , io di 
purpuree frondi vò coronare il 
nobile martirio del fuo intellet- 
to, che arguto per natura , e viva- 
ce mortificò in tal stufa e la cu- 
riofità de sii fiudi , e l'acrimonia 
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de i motti , che tenuta havertdo in 
Salamanca una catedra , titol di 
Dottore non cura, e provocato 
nelle difputc , più tolto che con- 
tender cedeva : purpureo* fpargam 
flores al martirio della fua volon- 
tà, che infranta fotto la mole del- 
l' Obbedienza , e coll'umili fuej 
lacrime intrifa quali molle patta 
nelle mani de' Superióri sì mife 
pereiler pan di proporzione alla 
menfa Diuina ; e genero famente 
privoffi delle delizie dell'Empi- 
reo gufiate sii l'altare , fol per ob- 
bedire a Prelati . Manibus date li- 
Ha pieni s al candor del fuo petto 
alieno d'ogni finzione, nimico 
d'ogni men fogna , che non porca 
non riprendere le malvagità de* 
morra li , ne fapea (offerire, l'artC!> 
indegna di vivere , ch'oggi il mo- 
do profcffa ipurpureos fpargam flores 
ai Tuo genio paciere , che a mil le 
guerre in altrui fervigio s'efpole j 
al caritativo (benaffetto, che per 
dar vira ali' altrui anime abbrac- 
cia 

Digitized by GoOQie 



22J 

ria volontieri del fuo corpo lai* 
morte $ ed oftia di caftità non 
meno che il gran Battifta , evie 
più candida ancora , perche non 
afperfa di fanguc , fi. confacra_> 
ali'Altifiìmo.* 

T amo diceva la Fàma verfàn- 
do tutto il fiio fiato 4n sù la bara 
del Santo i ma non ieppe , ò non 
volle Aggiungere ciò che a fuo. 
fcornoo e a maggior gloria del 
noftro Giovanni ridonda - Imi tè 
/ egli fi come nel" nafcere , altresì 
nel morire il Precurfore di Cri- 
fi oj ma fe quelli efiendo. voce, fi*- 
gura fu della Fama> vinto nel ilio 
figurato dee confetta rfi aiFacoiir 
do ; e fe niuno nato di donna e£- 
fer può maggior del. Battitta_>, 
muore per man di donna vno 
maggior del Battifta . Perdette ii 
capo nel riprender gli adulteri 
gran Figliuolo di Zacaria ; ma le 
fue riprcnlioni non guadagnare*, 
al Cielo ne Erodiade , ne Frode? 
forbì veleno mortifero il noftrxa 

K 6 Gio:. 
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Gio. predicando la caftitade ; ma 
dal toflico tartareo dell' amore 
carnale liberò co' fermoni il Ca- 
ualiero.iafciuo , e con l' intercef- 
fionila dama.libidinofa, tradita- 

• ce, omicida, & offerì all'altare 
deiloneftade inlieme con lajua 
vita mortale due anime dalle»* 
fauci dell' eterna morte rapite;, 
non.diremdunque , Vditori, che 

. almcno.neLmorire , c nel predi- 
care confrutto il.batte/imo.dclla 
penitenza fuperato.fo (Te daino- 
ftro Gio il Battifta ? si lo.confef- 
fa in fine la Fama , cioè la voce 
de gli huomini, e voi ontieri Ci dà 
per vinta.aUe. virtù del JBcato.dap- 1 
poi clic vede: c he c hi fu .voce di 
Dio mal pud refiftcrgli a fronte ; 
e permette , anzi vuole ,. chesù la * 
tomba del grand- Eroe di Saagun> 
quefto breve. Epitafio, s'incida-*. 
•Giovanni di S. Facondo, nacque 
col Battifta , mori come il Batti- 
ila 5 ma nafeendo precorfe il Pre- 
curfore di Dio , e morendo pre- 
vai- 
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valfe a chi fu maggiore d'ogni 
huomo . Dica il refto la Fama.» 
dalle fue Virtù fuperata j (a) nam 
vbique cógnofcitur quifquis Fama teftc 
laudatur .. . 

Io non.sò quanto ben perfuad 
voi refliate , o Signori , che vera- 
mente le. virtù di Giovanni fone- 
rò di gran . lunga fuperiori alla 
Fama , e.che più.fapene. egli folo 
operare , che parlar; non, iàimo< 
due mondi, i quali per fanthlìmo 
lo riconofcon , l'acclamano Io 
vorrei , che noi fofte , acciochc 
increduli dei fatto* concepifte al- 
men fede da provocare a. confue- 
ti miracoli la virtàdel Facondo 
c far si clic egli confermi le_ mio 
parole con l'opere. Dica pur cia- 
fcheduno con temerarie , ma rc- 
ligiofe protede^ion crederò mai, 
che la virtù voftra , o Giovanni, 
fia maggiore del grido , fe con-» 
T esperienza in me. ftenb non ne 
fortifeo gli effetti La. voftra fa- 

• a Caffiodor.fyifiJ.i.. 
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ma fù baftevole a fantific'are un 
già buono , già di voto , già pio 5 
dunque non è maggiore la voftra 
Virtù, fenon puotc lantifkarc 
anche vn reo , anche vii" iniquo , 
anche un' empio . L' Eremo ra- 
ra ofo del più ramofo Agoftino , 
quelli che si fpeflb donar fuòle al 
Vaticano ftcndardi- > eproveder 
di nuovi Campioni la Fede, rico- . 
nofee daiki fama di Gio. quel 
prodigio direligiofc oflervanze , 
quell'erario di celeitiali dottrme> 
quel Soie de' mitrati Eroi Tor 
ma fio da Vi Mano va , il quale dal 
buon' odore di Crifto diffhfo per 
le Spagne dal nome del noftro 
Sato già morto fù tirato a' Chior 
ftri Agoftiniani , ed elcuato alla . 
fantità più cofpicua ; onde po- 
trebbe di lui dir Giovanni quei 
che VHflfe d'Achille 5 (a) fortemque 
*d 'fonia mi fi , ergo opera illius meoL» 
fnnt , e.jcon ciò ancora convincer 
di mendace la Fama , la quale fo- 

• « . ' lamca-* 
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lamente l'opere dì Giovanni rac* 
conta, e non v* accoppia come 
tee quelle altresì di Tornado : c 
non di meno la voftra Fama , ò 
Giovahni,confufa,abbattuta, de- 
preca potè far Santo Tornano 5 e 
la virtù vittoriofa, trionfante, 
glorificata in Cielo , & in Terra 
nonfapràfantificareil mio pet- 
to ? e dove in ogni luogo inperò 
fempre jl nome, vorrà difcoprii;ii 
in quello fatto perdente , e coilj 
indegno fregio ottenebrar lefue 
lodi ? ah no , che la fperanza nV 
affida , effer' efa udite le fuppliche 
da chi fuol con le grazie preueni- 
re de' fupplicanti anch' i voti • 
Tornado parto della voftra fama 
ò gran Santo', divenne un Santo 
famofo j io prole della voftra vir- 
tù divenga Santo virtuofo , em' 
appago : altrimenti , il protefto , 
non predicherò più mai ciò che 
in realtà è veriilìmo^ vìcìfti famam 

virtHtibus ttth ♦ > 
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IN ONORE 

s; GIOVANNI 

DA S. FACONDO 

» * \ - 

DI 

GIES V, E MARIA 




• Per la Solennità della fua 

Canonizatione . 

Viclftl famam virtutibus tris. 

2. Parai. 9. 

Zd Regina- di Saba, al de' Savj . 

E dalla fu peri or e Etiopia, 
donde e di Candace TEu- 
«2 nuco jò dall' Arabia Feli- 
ce , donde è più probabil enei 
Magi , venifle in Gerofolima_» 
quella coronata Regina, la quale 
curiofa come donna , ma con_> 

fa- 
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fauiezza mafchile ammirò dopo 
hauerla fperimStata di Salomon 
la fapienza , e predicolla molto 
maggiore alla fama , fono ancor* 
incerti gii Storici.: impercioche 
runa, e l'altra regione fotto lo 
feettro femineo gli antichi fccoU 
feorfero;. 

Leuibufque Sabxis 
(a) Imperai bicfexus,Bfginarttm<l. 

fitbarmis j - 

. Barbari* pars magna iacet * 

non manca all' un 1 , e t-aitro Iac- 
ono Auuocato autoreuole , eh 
un sì bel pregio diffenda 5 auue- 
o-na che Girolamo- a niuna delle 
due parti aderifea , e vada oltre 
l'India ccrcàdo non sò qual gen- 
te Sabea , che al trono di Salo- 
mon la Reina , e all'are degli Id- 
dj trafmetteffe V incenfo : (b) Sa- 
baim gens trans Indiam dicitur , de qua 
futi & Regina Saba 9 qm ymit £tl 
pientiam aulire Salamonis , unde ©T 
r tbus • 

a Cla'Adian.inEutropJ.i* 
b HÌ2ronysnc.3*loeL 
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thus venire perbibetur. Quella nien- 
tedimeno , che ftupefatta alle vir- 
tù di Giovanni bandifee per men- 
i ogniera la Fama , non perche al 
* folito ingrandisca , ma perche_> 
troppo dimagra d'vn'Eroe si de- 
gno le glorie , certo egli è che 
nacque neir Africa, e bcnch'Etio- 
peffa nel manto , nel volto tutta 
candore non cena di tributare al- 
la Chiefa,Gerulàlemme Terrena, 
il più fin' oro di Santità , e i più 
pretiofì aromi di feienze . Famo- 
so per tutta la Spagna, feconda 
madre di Canonizate virtù,il no^ 
me del noftro Giovanni volava 5 
gloriandoli Saagun d'haverne in- 
fiorata la culla In grembo alla.* 
#erilezza di Sancia , ed ammira- 
ta la fanciullezza, che per render- 
lo ambideftro nella milizia di 
Crilto accoppiò alla rettitudine 
de* coftumi il decoro delle dot- 
trine , maiorem quam il la Masferebrt 
eruditioneni) moiorem rurfus erudii ione 
morum conftantiam , &gramt*tenu> 

. . . vflen- 
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oflendens , (a) fi come ilTtfazianze- 
no del fuo Balilio già fcrilfe : ce- 
lebrando Btirgos la candidezza 
del fuo animo tra le falfità delia 
Corte , e l'umiltà del fuo cuore-? 
tra i benefici conferitigli e dal 
Vefcovo nelle cariche , e da Dio 
ne' miracoli ; efaltando Salaman^ 
ca la coftanza del fuo petto pacU 
fico in disfar le fattioni marciali , 
elamodeftia del fublime su' in- 
gegno in reggere, e rifiutare la 
catedra del dottorato . La voce 
di tutto il popolo , che fuol far 
ecco veridico alle voci diurne, lo 
proclamava per Santo , e lo pre- 
co nizzaua a gli altari" ; quando 
egli pervenuto alla mifura dell' 
età , ed alla pienezza delle grazie 
di Crifto , volle col fuo Signore 
morire ai mondo, e confitto nel- 
la Croce della Religione co' i 
chiodi de i tre voti folenni far'a 
miglior vita pafiaggio . Gloria 
delle maggiori, a mio credere, 

che 
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clic unqua otteneue cotefto Or- 
bine illuftre fempre doviziofo 
-d'Eroi , che un Santo , qua! 'era 
3 Giovanni , fra tutti i regolari 
fquadroni ? che con varictade uni- 
forme rendono ammirabile non 
•men che formidabile il campo 
' delia militante Sionne , fceglieue 
quel d'Agoftino per conquiftar- 
ui la perfettione evangelica; qua- 
fi che gii alt ii fonerò fc uolc fol 
da fanciulli nella virtù, ed atti fo- 
lo a digroflare le pietre del f ecolo 
in figliuoli d' Àbramo 5 cotefto 
academia de già provetti nello 
fpirito , valevole a dar 1" ultima-» 
mano all imagini di Dio , e lima- 
re a pelo le flatue del Santuario . 
Ma gloria non minoij di Gio. che 
la Religion d'Agoftiho , famoso 
Lice© della fantità più forbita , 
ricevendolo per bjocca della Fa- 
ma già Santo, ftuphTe all'eccel- 
lenza nelle fijc rare virtudi, e fuf- 
fead efclamar/s corretta j vicifii 
Famam rirtutibus tuis . Cotefta c 

« quel- 
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quella miftica Reina deK' Auiho, 
la quale eftàtica per ma raviglia 
nella contemplatone del Tuo 
Gio. confagra alle glorie di lui 
con replicate fette quanto ha d' 
oro, e d'argento , e nelle iìie lodi 
tutti i profumi della battezzata 
facondia confuma; e coteftaio 
vo^che oggi fia la Panegirifta del 
Santo , la qual folamente con.* 
ammirarlo tacendo , affai meglio 
lo celebra , che tutti i dicitori 

Prudentemente al certo queir 
antico maeftro di fuono Ippoma? 
co un fuo difcepol riprefe,il qua- 
le nel dar fiati capriccio li al flau- 
to, canoro, attonite rendeva k_> 
turbe, ed a coito dell'arte fi conir 
per a va gli applaufi . 11 rimbom- 
bo del Ilio finimento, che con 
prurito foave foi leticava l'orec- 
chio , era il zimbel della Fama, la 
qual tantofto volando per le lab- 
bra del popolo publicava quel 
poco elperto trombetta per un-» 

- ■ Tal- 
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Taltibio, un Mifcno 5 c tanto 'più 
c o pio&r gr andina va n te lodi,q nà- 
to egli meno oft'ervando le rego- 
le faceva (correr fuor di mifura_> 
la mano , e faltcilar fuor di tuo- 
no la voce. Ippomaco acremen- 
te il pcrcofle^rimproceiandolo, 
che troppo male haver fonato 
c'dovea, mentre sì bene n'era fo- 
disfatta la plebe : (aYperperam ce 
cinifii, nato alióqmn Htibt non appUu- 
dérefit ;Chi non è intendente dell' 
arte commenda per artiticj gli er- • 
ròri, ed ai travolto genio del vòl- 
<ro fon di fpettacol gradito , & 
ammirabile i rnottri. Se un Ali- 
da egli è giudice della mufica,an- 
tipone un Marna ad Apollo , e fc 
ciurma indifereta dee dar fenten- 
za di giuftizia,pofpone ad un Ba-i 
rabba Gicsù .Appartiene a periti 
(rimar l'eccelléza dell'opere, ne fi 
vvolecfporre alla cenfura d'Ale* 
fandro , ò di Megabizo il lavorio 
<TApclic,(Ì) ò di Zcufi,ne fogget- 

• i. . ■ / . tare 
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tare alla fquadra d'Adriano mi- 
glior Imperador, che architetto 
l'edifìcio d'Apoliodoro . (a) f eli- 
ce sejfetit artes diceva Fabio (b) fide 

illisjoli art i fi ce s iudicarcnt . La vera 

fantità , ch'euer dee più di foftan- 
za , che d' apparenza , non e ma- 
teria uguale alle forze /nervato 
della Fama volgare, laqual fra 
cento pupille , che diferra,nc pur* 
una ha di Lince da penetrare ali* 
interno 5 e fra mille penne , che 
fpiega , ne pur* una ha di queir 
aquila da Ezechitllo veduta fu- 
blimarfì alle nubi per fmidollarc 
i cedri del Libano . O quanto 
bene in poche note l'acuto Ter- 
tulliano deferitela, commentan- 
do Virgilio ; (e) natura Famcc om- 
nibus nota efl $ fama malum , quo non 
aliud yelocius ulium , curfama malumì 
quia velox , quia index , an quia pluri- 
tnum menda x: qu& netmc quidem cum 

r,i Ali" 

a xiphil.tn yita^idri, . . 

b Hierony,epij.2l, * 

c Virgil'.^ILneJ'ertut. ^pol.c:?. 
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dliquidueri affert fine mendacii vhio 
efi , detrahens , addiciens , demutans de 
ventate . Sendo ella parto inlegi- 
timo del popolare Intelletto , fi 
come quefti anche quado fi sfor- 
za d'intendere il vero, egli è mol- 
to prono ad errare, cosi ^quella 
anche quando fi ftudia^eiler ve- 
riziera , è molto ufata a mentire. 
Temerario Procuftc , ò diffonde 
sù i'cculeo 4eir Iperboli, a Ila mi- 
fura.dclfuo ;in rendimento fanta- 
ftico una bontà pargoletta,© nel- 
lo flrettoio delle Tapinofi fa.» 
rannicchiare a forza una perfet- 
tionc gigante, detrabens, addiciens , 
demutans de ver ime., 

Giovanni ,era decantato per 
Santo,,ma.nel4ecolo, giudice^ 
incompetente della Santità , nei 
fecolo ,.dovc perche inonda Ja_, 
ma lvagezza , nafta non efler' en> 
pio per ottenere il titol di gui- 
tto , e chi non è un Caino riporta 
il vanto d' Abelle . Quanto più 
di gloria recava al Beato Teflere 

in 
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in terra Husy cioè nel Mondo per- 
verto vir come Giobbe, Jìmplex, 
reftus , ac titnens Deum , altretanto 
meno di lode apportavali l'efler 
lodato da chi non conofecndo le 
virtù efempiari del Ciclo , s'appa*- 
ga delle politiche in terra , e di 
nome diPxofcta à i SaullMc poco 
poco li mira fra icori profetanti 
danzare. Ahi , riprendendo fo 
fteflb , credo cfclamaffe Giouan- 
ni: Terperàm tecinifti $ nam alioquiit 
hi tibi non applaudermt. Il volgo kl- 

fano ti rivcrifce,ti applaude* dun- 
que dal retto calle troppo devia- 
ci, ò mio cuore : Tarmonia delle 
virtudi in te feoncertata fi trova , 
mentre piace cotanto allo {tem- 
perato orecchio del fecole : Ter- 
peni™ ceciriiflh nam alioquin hi tthi non 
dpplaudcrent. Predine à fuoi fegua~ 
ci il Signore, che aveano ad efierc 
fviliti , e abbominati dal Mondo, 
e tu efaltato, tu celebrato fi miri? 
dunque non . calchi l'orme fpi- 
nofe di Crifto, il qua 2 perche con 

L rag- 
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raggi di fovrumane perfettioai 
Splendeva, non fu comprefa dalle 
tenebre della terra , c ricevette in 
vece d'appiatti gU oJt&rófrr& 
j?^^<fcnj#i^S^f^na;regiftiro, 
p mio fpirito 5 non vp , cjie u^ 
grido fallace; fia teftimaniQ, di 
quella bontà , clic non ; fente , v 
che una cieca turba lodi quel 
candor che non vede,.; (a) p/*^ 

e»/»f magnum japè m^m faljìs ytdgi 
Bpinionibus abftalevunt 9 ■ quo quid turr* 
plus exeogìuri potefl ì come diceva; 
Epetjo ; egli è feorno pii| che* 
onore .della fantkà .effer com- 
mendata dai fecolo , ì\ qual non 
4UoJl^pminendare ; , che le vanità 
<del Jecplo, La Faina avvegnaché, 
dica talora il vero, non inerita^ 
eflfer creduta , poich e di memo- 
gne è ferace, qua nè tunc quidem cum 
aliquid veri affert , fine mendacii vitfr 
eftì dalla fua vana fentenza ap- 
pello à'Giudici meglio informati j 
deli' Evangelica Legge , & i più i 

Pariti j 

a Le Cojtf. ThiL l. 3 . prof. 6. 1 
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periti dell'arte di ben vivere àDio 
eleggo per cenfori delle mieat- 
tioni; il negro manto d' Agdftino 
fervirà di faflo lidio per conosce- 
re le Un'aro di paragone fia la«» 
virtù <tanto encomiata dalle gen- 
iti , « nella l'agra Scuola de* Chio- 
ihi apprenderò lenza inganno a»> 
jriconòfeer me fteflb. 

Cosidiue, anzi cosi fece Gio* 
vanni, virtuofi/fimo Monaco > 
prima ancora che entrane nei 
Moniftero , fecondo che ce'l de* 
fcrive Girolamo : (a) Trìmavìvtus 
Mwachi eft, hominum contetnnere )udi* 
eia, & Jemper ,+dpoflóli recòrdari di* 
mentis 5 fi adhue hommibus ptacerem , 
ChriflifervHus non ejfem. Già Ma e- 
ftro di Salamanca fi fi Difeepolo 
d'Agoftina, dalla cui dottrina.* 
haveva imparato quel {b) laudari 
à malè vivenfibusnólo , abborreo , de- 
tefior y dolori mihi efi , non voluptati. 

Si poco conto fa della fama po* 

L 2 pò-; 
a Epift. 26. ad Tarn, 
b 50. bom. bom, 24. 
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polare (a) qua nec \udicio proventi , 
-nec unquam firma pcrdurat,chc l'eroi- 
che fue opere prima d efler Rcli- 
giofo efeguite non vuoi chc-> 
comparifeano à gli occhi della 
Chicfa , fe colia divifa della Reli- 
gione canonizate non fono ; ne 
par che ardifea farli veder come 
Santo , fe con l'abito Eremitan.» 
non fi cuopre. Era ancora nel fe- 
colo , quando ad uno ftorpio da 
capo à piè molto più feoncio di 
quel lo, che in su la porta delTem- 
pio Gerofol imitano ricevette da 
Pietro la pretiofa lin&ouna della 
fallite, impetrò in un momento 
c membra fané , e giovani! vigo- 
re ; onde non men di queir altro, 

(b) intravit in Templum ambulans,&* 
exilknsy & laudans Deunt. Era an- 
cora nel fecolo > quando dello 
due toghe indoffate impiegò la 
migliore per ricoprir la nudità 
d'un Mendico , crivcfrimcl Po- 
vero 

, a Boetius-ubi jnp* ■ 
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vero liftefib Crifto, fpogliato 
una fola fiata da perfidi Giudei 
fiVi Calvario , e cento e cento da 
peillmi Chriftiani nel Mondo. 
Era ancora nel fecolo quando ri- 
nunciò Beneficii , penfioni , Ca- 
nonicati , Cappellanie , ftipendii, 
e ridotto allo fiato di mifero Prc- 
tazuolo hebbe per cibo il fol pa-j 
ne ammollato nelle fue lacrime * 
per letto il nudo fuolo ipiumac- 
ciato di un iàflo. Era ancora nel 
fecolo , quando nel più buio del- 
la notte all' ombra d'un cipreflb 
ottenne prodigiofò lume dal Cie- 
lo per recitar l'O/ficio Divino, da 
gli ufHcii di pietà interrotto nel 
giorno^ e fra le tenebre della terra 
alla divozion di Giouanni , Arca 
viva del Tcftamento , accefe nei 
gran Tempio dcir aria fulgido 
candelabro l'Empireo. Immenfa 
gloria al certo del noftro Eroe, 
che tra le fordidezze di Sodoma-» 
fi cuftodifie incontaminato Lot- 
to, e nella Reggia di Nabucco 

h $ fplcn- 
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fplendeffe innocente Daniello , 
cioè nel fecolo funi* un'Angiolo: 

[a) Sicut enim gravioris culfte efi Inter 
bonos bonum non effe , ita immenft efi 
praconii bonum etiam inter malos exti- 

tiffe, come conférma Gregorio. 
Ma quefti , ed altri miracoli si 
detta grazia di Crifto , come della, 
virtù di Giouanni vengono efpo- 
jfti alla Chiefa fotto l'abito d'A- 
goftinoj quafi che non ofaffe_> 
comparir Santo il Beato , fe Reli- 
giofo non apparifce, ne voleffe 
con altro pcfo, che con quello» 
del Santuario ponderar le fue afcy 

tiOnii- r.:. V . ( '. .Vi ; j Ci 

: Gli antichi Lacedemoni noni*- 
ammetteva n configli© quantun- 
que ùtile y e faggio ufeitio da boc- 
ca indegna, fe prima pronuntiato 
non era da chi l'autenticatie - co' 
meriti: altresì Gio: non permette 
fan dipinti fra glllluftri fuoi fat- 
ti quei , che operò nel fecolo , fe 
prima colla divifa della Religio- 

a Metal* U i.c. U 



Digitized by Google 



247 

ne non fon ricoperti di prcgiojne 
vuol dar credito alla fama igno- 
rante , e mendace, ma lafenten- 
za di cotéfta non Saba , ma (àvia 
Regina n'attende. Et ella fopra- 
ràtta dallo ftupore nell'oflervar 
più à dentro le di lui profondo 
virtù, efclama, fenon con pa- 
iole, coli' opere : Vkìfti fumanu» 
Tirtutibus tuis. La Fama con tu ttc 
l'efagerationi de fuoi vanti predì- 
cayalo infomma perfetto Sacer- 
dote nel Mondo , e buon Novi- 
zio ne' Chiotto, ma la Religione 
più perfpicace di viltà /d'intendi- 
mento più 1 accorta , ncll' anno 
ifteffo della prova perfettiilimo 
Regolare, ed ottimo Maeftrodi 
Novizii lo giudica ; e terminato 
appena il tirocinio Eremitico gli 
conferìfee la carica di Capitano 
ne ir Eremo. Nuovo Mose no- 
drito fra gli EgittianI , non fi pre- 
tto ad Ifraellc fi porta , che n'ò 
creato guida , e dottore per fot- 
trarlo d'Egitto , ed iftradarlo per 

L 4 lo 
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lo deferto della penitenza alh_> 
Terra promefla. 

Il Convento di Salamanca, do- 
ve in que' tempi fioriva l'offcr- 
vanza più efatta dcirOrdinc Ago- 
ftiniano, confegnò la cultura_> 
delle novelle fuc piante , . dalla 
quale refiere i Chioftri o Paradifì 
terreni di celeftiali delizie , o fpi- 
nofe bofeaglie di rnifbrie infer- 
nali dipende , confegnolla, dico., 
à Giouanni , e volle per cuftode 
al Legno della ina vita quefto 
Cherubico fiauimante-Che potrà 
mai teftificarc la Fama > che non 
riefea di lunga mano inferiore ad 
una teftimonianza si nobile ? mo> 
ilroiE dunque l'eroico Giovino 
nell'anno primo di quella Scuo- 
la divota già confiimato Dotto- 
re , e fepicnte Maeftxo di perfet- 
tion Religioia. Si fè veder quan- 
do prima la vide, peritiHImo di 
quella Regola , dal Patriarca»» 
Africano lafciata in tefta mento 
a' £uoi figli 9 la qual portando in 

fronte 
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fronte i duoi precetti maffimi 
con quell' au^ee parole ; (a) ^fnte 

omnia Fratrtfi cariffimi diligatur Deus, 

Cernie praximus , tutta in le com- 
prende la Legge, tutto adempie i! 
Vangelo.. Conobbero que' buo- 
ni Padri , che il loro eccellente^ 
Novizio era flato introdotto dal 
fonino. Rè della gloria ne* cel- 
lieri ftellanti , poichel vino della 
carità nelle Aie mani aumentava» 
e che s'era difetato al petto dell© 
Spofo Celefte, poichc'l latte della 
fnavi tà dalle lue labbra pìovea^. 
Elegcrlo Maeftrofù rifteflo che 
dichiararlo il più limile à Dio , 
con ciò lia , che ne gli Ordini ge- 
rarchici dal Trono dall' inacce£ 
lìbìi luce difecndono à grado slu 
grado i chiarori , ed i primi à ri- 
ceverli per communicarli altrui 
fon quei, che più s'inallan co* 
meriti all' imitation dell' Altifli- 
mo. Cosi dall' Areopago Criftia- 
no il divin Dionigi pronuntia»* 

L j Jurc 
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{a) yurt ighur omnis defcripiionis , & 
qua videtur , & qua non. y'ìdetur, priu- 
cipiumac fedes primum ad eos> qui ma- 
ximèDiyinitatemimitantur yult Di- 
vinosr*dios pervenire .deinde ptr illos, 
quòd ftnt clariores fpiritus y , aptique ad 
accipiendum lumen y.àlìtfqh tradendnm t 
in inferiore* prò eorum captu diffundit» . 

I raggi della fuperna bontà , che. 
. dal gran Padre de. lumi nel gran 
Padre: delle Lerterc derivano 
con,un. riflefìo. celefte. venivano 
à cader.tutti in.Giouanni , il qua- 
le à. guifa di concavo fpecchia, 
con, rcfrattioni contemplativo 
adunandoli , generava, un dolce 
incendio, d'amore $ che divam- 
pandoci di. fuori fpargeva- lam- 
pi , e fiammelle ne.' cuori , e nella, 
men te de.' fuor dìvotil Difcepoli.. 
Idea d'ogni virtù al. lume della.* 
grazia efficace moltiplicando fe 
fteflb partoria tante, forme fpiri- 
tuali per imprimerle negli animi 
tenerellidi quc'Giouani piij e 

colla 

a Ecclef. Hierar.c.t,. 
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colla Spofa de' Cantici dietro gli 
odorici Crifto traeva un drapcl- 

10 d'anime »tutte. alla ma. confor- 
mate, potendo, replicar coli' A- 
poftolo : Intitatores mei efiote Fra* 
4res fìcut e£r ego Cbrifiu < 

Q quanto giustamente, rive- 
riti miei Padri , voi fefteggiato 
deLfan Facondo le glorie, pofeia- 
che egli coll'iftriure i fuoL: Novi- 
zit, piànto annaffiò, Paolo , & 
Apollo.inucme. la. voftra fanta-*, 
Riforma, à.avi Dio concedè Tau- 
smento per l'uno , e l'altro emif- 
•fero.. Nella fcuola. di lui s'apprefe. 
e la ftrettezza dell' abito, eia roz- 
zezza del manto, e Tafprezza dei- 
letto ; il rigor de i digiuni ,, l'an- 
guftia delle celle ,, l'amori del uV 
lentio^e la frequenza dell'orazio- 
ni , e lo fpropriàmento del tutto,, 
< il puntual* oflervare di quanto- 

11 Legislator di Tagaftc i Fratelli 
dell' Eremo preferiva Da queir 
efèmplare copiolfila carnificina^ 
del corpo, la mondizia del cuore,». 

L 6 . al 
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il rinforzo citile contemplazióni s 
cclcfti., la riforma delle cupidi- 1 
gic mondane , la negazion di fe \ 
He fio, c i conver&re in Ciclo con i 
gli Angioli > mentre fi viue hi-» ] 
terra con gli huominL Tanto i 
non vidc-la Fama , Argoall'eftc- j 
riori a ppasenze , talpa all'interno i 
Talore , c perciò non preconizol- | 
lo già mai come caufa ideale > fe 
non vogliam dire efficiente del 
riformato vivere nell' Ereniitana 
Famiglia: il che ci vien dichia- 
rato dalla voftra magnificenza.» 
divota , mentre e lo venera come 
Maeftro , e lo ficgue qual Duce. 

- (a) Sed praciput Dir ina Sapienti* 
nofirx Duces quoti die pw 'Peritate ma- 

tiuntur , ritornai dirci èionifias 
e fe fu vero ne' Martiri > egregia- 
mente altresì nel noftro Confef- " 
fore s'auvera. Ambiva egli oltre ! 
modo, fpargere il fangue per quel \ 
Signore , chea noftro prò fvena- J 
to tutto il fuo diffufe nel Golgo- 
ta •» 
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rat e perche il medefimo Crift© 
è via , verità,. e vita 5 egli per dire 
il vero , incontrar la morte brar 
mava , e rarfi ftrada allf Empireo. 
Tra i molti efempj. della fua inr 
vitta fortezza , e del fuo petto» 
Apoftoiico un folo io ne raccon^ 
to , in cui ienza alcun dubbig fà 
ibperata la Fama. 

DpnGarzia di Toledo il pri- 
na#t>uca d'Alba, faftofo per li 
trionfi Craftiani, e ricco per lo 
foglie de' Mori , bandì nella fua 
Villa fontuofa una fefta , non fa^ 
prci dire , fe per ©dentar la pietà 
delle fue glorie , o per celebrare 
le glorie della fua divozione ver- 
f© la Regina de' Cieli ( cosi fa- 
gliano i Grandi erger Tcmpj do- 
rati , fcolpir marmi numidi , ac- 
cender ingioiellate lumiere, o 
con folennc pompa fpiegar drap- 
pi Damafchini, e Babilonj tappeti 
per onore de' Santi 5 ma di fopea 
gii Altari le proprie Infcgne fol- 
Icvano, accioche tutto il fumo 
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de gì' indentì voli à profumare 31 
lor nome)per ukfrna condì rilen- 
to della preparazione fuperba ri- 
cercava quel Principe un' Orato- 
re di vaglia , che con elegante pa- 
negirico fapefle celebrare il fc- 
fteggiante, e ia fefta. Di fubito 
la fiania prefentogli il noftroGioi 
il qual ne Regni Ifpanicon grido, 
pari d'eloquenza > e bontà era^> 
nótiiìfimo à tutti. Menfognicra 
fallace 5 ed è pofllbilé , cheancoa: 
cantando il Vangelo intefli tn- 
ganhi , e bugie* Io piar lo con la 
Fama , o Signori : Fama rùalum, 
quiaplurimum niendax , qute ne tunc 
quidem cùm aliquiiveri affert fine men- 
ti ari i vitto efl, detrabens, addiciens, de- 
mutaxts de vernate. Narrò ella bensì 
ener* un gran Predicatore Gio- 
vanni; ma detrabens demeritate^ 
non foggiunfe,ctVegli era un Pre- 
dicatore Apoftolico, dalle cui 
labbra altro non poteva fperàrfi , 
che verità di Vangelo ; publicò , 
ch'egli era un Santo ; ma demutans 

de 
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de -Peritate, non diftinfe ,,ch*ei non 
era un Santo- alla.moda ,,la. quale . 
al fuoco dell'ambizione fuol fon- 
dere gli; fpiriti* adulatorii nelle* 
forme del genio cortigiano per 
figurareun Bel Babilonico,jdolo 
de' Regnanti , , (a) qm intrinfecus lur 
ttus.eft y & forinfecus areus 2lì di den- 
tro loto dimperfettiòni e di vi- 
zj > al di fu ori bronzo fonoro di 
politica ipocrita, che fempre^ 
commenda, per buone l'attioni 
quantunque, ree de! fuol Prenci- 
pi. Tal fel fìngeva >y cred'io , in- 
gannato dalla Fama quel Duca^,, 
e però al fu o Pergamo, con repli- 
cate iftanze invitollo*. Predicò! 
noftro Santo., ed gli encomi- 
deir Imperadricc de gli Angeli; 
accopiò i vituperi di quel Signore 
tiranno , perche contro Taniòma. 
dell' Imperadore Tiberio , in ve- 
cedi tofare forteeeiàva la greg- 
gia, e per trop po mognerk con- - 
tro l'auyifo dei Savio il più ca- 
ra 

a Dan, 14.. . w 
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r o fangtie tracvanc. Infellonito 
Garzia fulmina con bieco guardo 
Giouanni, e in premio del fermo 
ne gli minacrìa la morte. hA*~> 
quel petto coftante , che dall' In- 
ferno infuriato più tolte ancor 
che pcffo,ed infranto riportò gio- 
riofi trofei,deride l'ira d'unGraa- 
de, e nato fotto l'afcendente del 
Battifta, anche in faccia à gli Era- 
di replicherebbe apertidìmo quel 
si tremendo , e temuto : 'Hpn licet 
tibi, non licet. 

Imparate,o Predicatori Evange- 
lici , imparate à non abbagliarvi 
al pallido luftro dell'oro , od al 
fanguigna fiammeggiar dello 
porpore , e à non palpar con ma- , 
no empiamente pietofa le piaghe 1 
infiftolite nel cuor de' Dominan- 
ti, (a) tyi fr&dicationh fufciftt offi- 
ùumnon oportet mollem effe, ac rejfo- 
hitum j fed, fortem > €£• fercunftaro- 
bufiumì nec enim attingere quifquam 
deb et fr nidori bujus muneris funftio- 
\-i . nem,> 

a Cbrif. bom, 6» de land, "PattlU 
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7iem , nifi paratus fit millies animanu 
fuam in mortem tradere , atque diferi' 

mina-, Il Coftantinopoiitano Pa- 
triarca , idea de' veri Predicatori 
con bocca d'oro l'ini egna. Non 
fapete dunque , ch'ai leggitimo 
mono delle trombe Sacerdotali 
l'iniqua Gerico del Mondo Iman* 
iellata, abbattuta riman preda i 
veri Servi di Crifto? Dove parlai 
Ambrogio , anch' i. Teodofj 
fi proftrano , ed alle voci d'un-» 
Grifòftonio ammutolifce il furor 
di Gaina, lamperbia d'Eu'doma 
s'atterra; e quando ruge un Santo 
leeone , Attila benché flagel di 
Dk> fi ritira. Temete forfè , che.? 
ilCielo delle fue promette dimen- 
ticato , vi lafci in abbandono alle 
furie de gli empj > Schierò fqua- 
droni volanti a diffefa del fuo 
Giouanni contra due furibondi 
Scherani , I quali per compiacere 
à quei Duca armati d'afta e di 
ftocCo> fpronarono dietro al San- 
to i cavalli 5 ma poi femivivi per 

lo 
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Io fpavento, proftefi #1 Aiolo , c_j> 
piangendo chiefcro per gran mer- 
ce la vita à cui per graM'cm pietà 
recar voleano la morìe. Noiu 
mancan mai à gli Elifci copiofi 
eferciti d'Angioli , che cuftoden- 
do il Carmelo refpignano gli af- 
falti furibondi del Site'? e bafta_> 
un folo di quegli Spiriti beati per 
affidare Ezechia dai formidabil 
campo dell* orgogiiofo Sena- 
cheribbo. ' ' ? * . 

a 0 fidanza gentile , e che non puote 
Vmile affetto di chi Dio ben cole ì 

Nel tempo mèdefi mo che i duo 
Sicari atterrati dal Odo frano 
folievati dal Santo , percoflb da_, 
invifibii mano Garzia flà corret- 
to a richiamare Giovanili , «e con- 
feflar genuneffo infìemeco' fuoì : 
falli l'errore delia Fama ,- 'e repli- J 
car più fiate fi ng hi orando ' e gc* ; 
mcndo : Virifii', ■ yicfftìPamkm >/r^ ' : 
tntìbus ruìs. ■' , yu ' ' " 

Ma concito egli è uno de' tefti- 

'; 1 * - 4 mo- * J 

a Marin.Galer. , 
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monj focolari poco .filmato dal 
noftro Eroe. Ritorniamo dun- 
que alla Religione, e quivi n'am- 
mireremo i trionfi. Ecco tra via 
la Fama(feguace Tempre oflequio- 
fa, ma fempre importuna al Fa- 
conda ) glinterrompe il caminoj 
onde fn d'uopo, alla fine venir 
con elfo lei", per cosi dire , alks 
braccia, e in un pugnando, e fug- 
gendo all'ufo antico de' Parti , e 
moderno de gli Arabi,riportarne 
opime le fpoglie., 

Nella piazza maggiore di Sala- 
manca Anfiteatro il più folcirne, 
delle fue glorie ». operò il noftro 
Beato un' infigne miracolo ( la_> 
fua deftra quali havefie le chiavi 
dell'Onnipotenza Divina,par che 
ne compartilTe à proprio talento 
i tefori ; el ram marginar piaghe 
incurabili', dirizzar membra fior-? 
piate , rinvenir libri perdut i, trar 
da' pozzi redivivi i cadaveri, 
t oglier alle tombe una caterva di 
morti , non coftava al Santo , che 

un 
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un pricgo ) di repente la Fama_, 
all' acclamazioni feftofe milieu 
lingue difciolfe , ftefc mille brac- 
cia d'applaufi per cattivarlo ali' 
onore. Egli fpcrtiflimo nelle ten- 
zoni di fpirito all' armeria delio 
virtudi ricorfc, e l'Umiltà, che 
n'è la cuftode il fovvenne. Di to- 
ftò egli di mano ad un ceffone di 
pefce rimafuglio de'compradori, 
che nell'angolo della Piazza oc- 
cupava inutilmente una panca , c 
rccatofelo in capo, incomincia 
da forfcnnato à gridare j ed à 
correre, convocando una ciur- 
ma di temerari fanciulli allo fpet- 
racol mattefeo. Un Frate con_* 
vefta non mcn lacera chè rattop- 
pata fù l'imbrunir della fera fin- 
gere il pefciaiuolo con voci, e ge- 
rtl da menteccatto , fu i'ifteflò 
che vendere quella vili/fima mer- 
ce a' contanti d'obbrobbrj. Altro 
al certo non chiefe la turba otio- 
fa e sfacciata per traftullo del 
matteggiante fuo celebro. Gli 

s'af- 

\ 
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s'affolla d'intorno > c schiamaz- 
zando al pazzo con immonda-» 
pioggia di loto, ed indifcreta gra- 
gniuola di pietre l'accompagna 
per le publichcvie fin dentro ai 
Aio Moniftero. Attonita alla., 
nuova inventionc di combattete 
feco la Fama , ammuttpli nelle 
lodi , anzi recandoli ad onta i'ef- 
fer in tal guifa fprezzata cangiò , 
come donna ch'ella è , in cruda 
rabbia l'amore , in vituper; gli 
clogj ? in offefe gii oflequj , 
ftefla da ottima in pclTimav Q.dcl 
Mondo fallace troppo volubili 
fccnc, peripezie troppo (tranci 
ed ò del vulgo indifereto groppo 
lubrico gcnio,opinion troppo va- 
na! tefte l'acclamavano Tanto» 
ed hor lo fgridano flolto $ gli prc* 
fàgivan gli incenfi , ed hor lo co* 
pron di fango j l'intaftidivan d'in- 
chini , ed hor l'bpprimon di faffi. 
Se alla vifta d'un miracolo s'inal- 
fari voci di giuMo , d'encomj , di 
glorie 5 perche pofeìa al compa- 
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rlr d'un attionc la più miracolo- 
fa , che far poteffe Giovanni , s'e- 
flollon ftrida baccanti , fi fcari- 
cano improperi, s'ammontane 
villanie ) Non vel diceva , ò Si- 
gnori ? che Ja Pania è una femina 

((a) cofa garrula , e fallace 
Vuole, e divuole) è folle huom che 
feti fida ; 

che il gridopopolarc 

(b) quolibet efi f folio , quavisincer- 
tioraura* 

e femprc in giro s'avvolge? dram- 
ma non hà di fenno , ne fà diftin- 
guer le vere dall'apparenti virtù 5 
occhio non hà da contemplare 
l'efquitczza. deli' opere fpiritnali , 
c Divine. Commenda ciò che gli 
piace , e cmeLehe già lodò, poi ri- 
prende 5 (c) Vopularis gloria nec \u- 
dìcio pro>enit , nec unquam firma per- 
durati {d)illorumque prtcwium aranea 

ruta 

a TaffoCan.l9Ì 
' ì b Ovid. 4. de Tonti Eleg. 
c Boet. ubi fup. a Chryfbom, 17 ./» 
Mp. *d %>m. 
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riM. textura , fumifque , <& fomnìs in- 
firmms > confermavano uniti o 
Boetio y . e Grifofromo. O con 
quanta ragione ricufa il tcftimo- 
nio inabilitiamo dell' aura popo- 
Jatc il noflro Santo, allora mólto 
più faggi ornando più diflennato 
iì inoltra. Sen. giva egli in trion- 
fo: nel carro dell' Umiltade tra i 
ranci ullefchi ululati trafeinando 
incatenata la Fama y tutto umile 
al fqo Giesù prima accolto da.* 
Gcrofolima come verace Media, 
c dipoi fvillaneggiato quai mat- 
tone Crocififlb qual'cmpio; anzi 
tutto Umile à Dio , dappoiché* 
ogni defidcrio d'umane lodi sbar- 
bicato haveva, dei petto : (a) tanta 
enimquifquc eft Deo fimilior , quanto 
ab bac immmditia munàior , fe ad 
A o-oilino crcdiamo.Servì dìCro- 
ce al noftro Giovanni quel pefee; 
che fe nella Croce addoflata a gli 
omeri del ^vitorc erano ch-iufi 
tutti i pecca^^jffeir huomo , ne 

a De Civ. l. 5 . c. 1 4. 
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pcfci vili e putenti fon figurati 
tutti i peccatori del Modo ettratti 
coli' Apostolica rete dall' ondo 
amare del vizio. Un pieno cefto 
ne portava il Beato al Campido- 
glio delle fue glorie 5 poiché un_> 
numero immenfo coll'amo della 
predicazione dalle fauci infatia- 
1> 1 1 i del Leviatan' infernale rapin- 
he. - ' 

• Par che dair eminenza dell' A- 
poftolato volefle come Pietro ab- 
baflarn* il tioftro Giovanni a' liti 
del Pelago, e ritornare alla pcfca: 
ma fu Stratagemma ingegnofo , 
per fuperare con nuove vittoria 
la Fama , e farci evidentemente 
conofcere, cheneome ella non 
puote efaltare à baftanza le virtù 
dell' Eroe, altresì non feppe al 
fegno che bramava il virtuofò 
fuo 7 cuore vituperarne l'atti orti. 
Lo chiama (tolto quando egli Pe> 
fciaivolo fi finge 1 Dio buono 1 
Qaal genere di perfone più vile_>, 
più abominevole fceglier poteva 

per 
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/ per mafchciar fi Giovanni ? repu- 
tati da ogniuno mondiglia della 
Terra , e rifiuto del Marc 5 e per- 
ciò, credo, eletti fpecialniente da 

Criflo , (a) quia ignobilia Mundi , & 
contemptibilia elegit Dtus. Ma pur 

fra tanti obbrobrio"" titoli /"che* 
feco il fembiante di pefcevendol 
portava , non proferì la Fama, fe 
non quello d'infano , confeffan- 
dofi manchevole anche nel difo- 
norare Giovanni,dappoiche trop- 
po havea mancato nel tributargli 
l'onore. Doppiamente confuta-, 
dalle virtù xlel Beato , e perche 
. quefti più d'ignominie aceoloifi , 
«che «non feppe ella inventare, e 
perche acquiftom* più meriti, che 
ella efagerar pofla già m mai. 

O chi veduto havefle l'Eremo 
Agoftiniano ricevere il fuo Cam- 
pione, ilqualdalia battaglia fe- 
nicia trionfando .addun tratto di 
fe , del Mondo , e 4clV Inferno 
tornava ! Archigli erette col ci- 

r M glio 

a I. Cor. u 

m 
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jHEfjlpM,' efnodata dopo lungh' 
jfcda ceppi della maraviglia la.» 
^oce , efeiamò tutto giubilo : Vi- 

cìfti , noìcìfti Famam virtutibus -ttàs 5 

É^e dove gli altri giufti con ogni 
sforso poflibiie lludiano dag- 
* eguagliare il grido de' loro nomi , 
non efifer da meno di quel che 
» il Mondo li crede 5 tu fopravanzi 
V 1 eli fatti le Voci del Popolo, e mag* 
giorfempre d'ogni iiudiaro elo- 
• _gio ti fc\ioprì.(a)Laudes fuas excqua-, 
re conatur qui ipfas Uuàes defpkiut, & 
quia non pojfutit omriino effugere ne lau- 
dentur? tonamur èffe qued auàlunt : 

.dalla Cattedra Pontificale cosi 
diffiniva Gregorio. Chi difprezza 
le lodi fi sforza Nd'eflere quale è 
ftimato da gli altri; ma fpefle.? 
volte no'l puote, ed inferiore al 
volgar grido fi refta. Il Battifta_^ 
che più ? quel maflimo tra i fi- 
gliuoli di donna dall' opinione 
de gii huomifti, cheio publicava 

ilMef- . 

a In i.fyg.lib, 5. 
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il Melila , fuperato il vide , (a) e% 

confejfus eft quia non futg ego Chrifìus i 

e chi ogni altro eletto avanzò di 
prerogative, e di grazie, non potè 
pareggiar la fua Fama , e fù mi- 
nore di quello fel figuravan gli 
Ebrei : il noftro Giovanni fempr^; 
fu maggior del mo nome , e. pur 
hà'l nome di grazia ; ne tanto sà 
lodarlo il Popolo Criftiano, gua- 
to efler commendato egli meri^; 
ta : Vicijli , vicìfti Famam rirtutibus >" 
tutu 

Quindi è che ninno ftupor 
«n'arreca , Uditori, fe leftell(L* 
più grandi dell' Agoftiniano fer- 
mamento air apparire del nuovo 
Beato fi celino , e' qua fi è foflc il 
Sole, cheilluftri cotefto religiofo 
emisfero , nella notte del filentio 
fìan chiufe , ne ardifean fpandere 
i raggi alla prefenza di lui. Non 
farà mentirmi quel Magno , che 
le aftro in cotefto Cielo vò dirlo , 
appellare il fino , il più fiammeg- 

M 2 gian- 



gxaftte de ifirti , o pur* il Giove il 
più benigno de* lumi erranti li 
dee : dico quel prodìgio di peni* 

tenza,quell'01ocaufto di carità, 
/'• quel Timiama d'orazione, quél* 
ggpP Spopolator del Purgatorio , e 
? Predar or dell' Inferno, il Tauma- 





paraggio foprarTatto da gli eccef- 
fi vi fulgori di virtù, e di miracoli 
seconde. E che ila il vero. Nella 
Chiefa di Salamanca erano edifi^ f 
cati di pari architettura, enoiu 
diverfi ornamenri due Altari, il 
deliro al Tolentinate, il finifrro 
al Sagnntino Eroi ; dinnanzi ad 
amendunì la fua lampana arden- 
te il dovuto culto predava : ma^ . 
con divario tale, che quella di 
Nicola Spello del pingue alimen- 
to era privata , à cagion che Ja_> 
turba per lottar contro i languo- 
ri ad unger fi correva le membra 5 
lafciandQ intatta come non an- 

. . cora 
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■ cora fperime tata giovevole quel- 
la di Giovanni. Un fuvi tra mol- 
ti, che aflalito da fiere doglie, po- 
co oflervando la diltintion dell* 
imagini, in vece del Tolentino 
accoftoflì al Facondo , e del fuo 
olio contro Finfcrmitade armof- 
fi, ma in damo al parer della Fa- 
ma ingannata 5 poiché niun gio- 
va mento per allora fentiva. Me- 
glio informato del vero fito do 
gli Altari, tornò 'per emendare 
conia piùdéftra untione la fini- 
ftra cura del nule; ed ecco men- 
tre s'apprena alla lampada di Ni- 
cola , quella prodigi oft mento 
^inalza , e quefti di repente fàno/ 
c gagliardo ft trova. Tantalo , ma 
felice quando (i fugge il liquore , 
di cui ntibondo anelava, refta re- 
frigerato^ contento, mercè dell' 
eliìirre di vita , che haveva ad al- 
tra fonte guftato 5 e la grazia non 
concetta da Nicolò, da Giovanni 
ricevefi. 
Miracolofo oltre modo,e prò* 

Mi di- 
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digo di beneficj fi è il Santo di 
Tolentino ; ma fe vien' in com- 
petenza col noftro cede il campo, 
e ritirali ; ne vuol cimentare al 
concorfo le glorie d'unSanto gii 
vecchio con quelle d'un Santo 
nuovo fotto il giudizio del Mon- 
do , il quale troppo amico di no- 
vità oflerva il politico affiorila di 
Pompeo Tkres orientem Soler» r 
quatti occidentem adorante. Era ben_r 
egli lucerna ardens & lucens; ma do- 
ve fplende il giorno ogni face-? 
anzi ogni ftella s'ànota ; e al cam- 
peggiar del Taumaturgo Ifpano- 
richiama al Cielo l'Italo Tauma- 
turgo i raggi della fua virtude , e 
coufeiTa con tal miracolo , che_> 
più di lui miracoloso è Giovan- 
ni. Ben lo fperimentaro à lor prò 
la Caftlglìa , la Lufltania , l' Aftu- 
ria , che accataftati à fafei fenza 
poterli annoverare depongon ne' 
proceffi del noftro Beato i mira- 
coli : ben lo prova il Perù , che 
dettofeio in Protettore nulla te- 
me 1 
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me gl'influm* delle ìtelle nimi- 
che, nulla ftima i flagelli delle 
Furie tartaree, e deil'ifltcfla ira fu- 
perna poco paventa le folgora^ , 
riavendo per ifeudo , e per alloro 
Giovanni , in cui ritrova più do- 
viziofe, e piùpreziofe miniere, 
che ne gli aurei fuoi monti , e ne 
gli argentei fuoi fiumi. ; 

M a noi Vergini {tolte , che ci 
avvediamo da lezzo , le pur ve- -8 
diamo giammai a fàllir l'olio della 
carità nella lampana della noflra 
fede, e perciò moribondo il lume 
della fperanza languire, perche 
non ricorriamo al Facondo, il 
qua? non vende, ma compra à 
coito delle fue interceflloni il fo- 
mento , e l'aumento delie grazie 
Divine per compartirle a' morta- 
li ? Se domandiamo con divozio* 
ne fedele , Date nobis de oleo vefiro 
quia lampade s noftr* extinguunturìì&i- 
cola troppo prudente ecco par , 
che ci toglia dalle mani il fuo va- 
fo , e par che appunto e' tema ,nc 

M 4 fortè 
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forte non fiffficiat nohis , & ipfi; ma 
Giovanni più liberale non sà dar . 
ripulfa alle fupplichc , e parte de* 
, fuoi meriti fcmpre n'impetra dal 
Cielo: fìmilc etiandio inquefto 
al fuperno Padre de* lumi , (a) qui 
dat omnibus affluente^ , & non impro- 
peri. Onde io pofto à ragione ri- 
volgere in laude dei S. Facondo 
il facondiflìmo elogio , ehe della 
beneficenza Divina S. Cipriano 
già fcrifife : (b) Ts{on enim ( qui bene- 
fciorum terrefirium mos efi) in capef- 
ferfio mmere calefli menfura ulta vel 
modus efi. Trofluens largiter fpiritu s 
nulli s fìnibtts premitura nec coercentL 
busr claufiris inter certa metarum fpa~ 
tia refr<enatur. Manat \ugiter , exube- 
• rat affluenter 5 noftrum tantum fi- 
tiat peUus > & pateat , quantum il- 
lue Fidei capacis afferimu*, tantum-» 
inde grati* inundantis haurimus. Di- 
lati pur l'ampiezza il vafo della»» ' 
noftra fiducia ? nella pietofa lam- 

pana 

, - a Jacob, r. 

b Lib. 2. Epifi. z. ad Don. 
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pana di Giovanni olio di grazie 
non manca per arricchirci di be- 
nefici Divini , quantum Ulne Ftdei 
cafatis afferimus , tantum inde grati* 
inundantis haurimus. Ne faccia pro- 

v a la v oftra divione , fé pòco ti 
dito alle mie voci voi preftatc , 
Signori , e nulla dubito , che do» 
pouna fruttiiofa efperienza h>$* * 
vrete a dir colla Reina deH'Àiip^- 
Aro à quefto pacifico Eroe ; Kf\ 
cifli Zammyirtutihus tuis. 




• « fi" 
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IN LODE 

DI 

Sr GIOVANNI 

DI DIO, 

Detto nella Chiefa del fuo 
Ordine porta nell* Ifola. 

Tiberina * . ■ 

« 

t della fu a 
attorie.. _ 





«5^ Ngegnofò/' per natura è. 
I l'amore, cuci teatro del 
i Mondo le. più. mirabili 
feene fur fempre della fua mente, 
florido parto ,. ò Signori. La pe- 
nuria che gli fu inadre ( fe cre- 
diamo à Platone (a) turis acuens 
monaliti corda , nuovi ar tifi c; ad in- 
ventare co' ftinroli del bifogno 
lo fprona e'1 Dio delle ricchez- 
ze, 

* P/.#VmCw. Virghi iQeorg,. 

> 
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ze , che generollo net giardinde* 
piaceri , commodo c tempo gli^ 
- pretta da coltivare e fecondare i %; 
fuoi fpiriti : ne fenza gran ragio- 
ne odo antichimmo, e però 
molto favio cel fingc;ed (&)Orfeo 
principio d'oga' umana, anione 
quafifofs' egli prima motor del 
difeorfo,, mulicamentc cel pre- 
dica.. Non v'ha faflo.di cosi: rozzo* 
intelletto,, che dalla punta d'un 
fuo dardo ,, quaftda* vivace fcal- 
pcllo. non patta, figurar fi in un_» 
Mercurio e non è folo il Cimo-- 
ne pretto il (c ^Novellatore Tofca- • 
no,chc alla vifta d'un'Efigenia di' 
fclvaggfo e brutale ^civile e favio, 
divenga. Se celeftee quelJampo,. 
che balena ne gli occhi dell'ama- 
ta beltà, come pare ali Ficino, 
quai maraviglia che fquarci le 
tenebre terrene , da cui ncir in-> 
fingando cuore opprettì fono gli. 

Ni 6 fpi- 

b Orph. in bymn.. 

c Boccac.giou j.nQVAy 
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fymtìl(a)He&etffimipropteM 
acutiores amando redduntur j quis enim 
A txfefti raàio afpirate non acuti JJìmè vi- 
le * La vera face di Prometeo 
è quella di Cupido , die sa dar 
vita , e moto alle ftatue , e di lu- 
ce folare riempir il loto e le pie- 
tre. JLe penne non favolofe di 
Dedalo fono quelle d'Amore, 
che dal carcere di quella Creta,* , 
ove dalla natura fu chiufo , fpri- 
gionando l'animo noftro > verfo 
le (Ielle il riportano* 

-{b) E come può dal rio vulgare fiuoh 
*Ahna di gloria 'priva,e pur fendale, 
Srnon l'impenna xAmor r levarfi d 
volo} 

Il calore che infonde la dolc'eb- 
brezza amorofa, ferve d'entu- 
< fiafmo a' Poeti , i quali non mai 
più felicemente £òn Cigni , che 
cjuando per un bel volto (l muo- 
iono* Udite il barbaro Tereocon 
eloquenza più che attica perfua- 

deie 

a Coment .in ConyJ>ktt#mt f 2*(,6* 
b Gmdimom^p^ 
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Se- 
dere à Panettone > che laifi girerà 
fua Filomena alla Traccia? (a)F^\^ 

cundum faciebat 47Wor>Uquale etian- ^ 

dio fulie Mute labbra del deano 
Ciclope vertè armoniofi al fuon 
della Aringa connette ; (b)Mujicam 

quidem amor docet > licèt fuerh prtàs 
rudis. Ingegnofo per natura è I'A-mL ; . 
more , ne v'ha machina , che non 
adoperi per ottenere i fuoi fini> ^. 
Davide 1 dica , fe dalllnduftria-» 
di lui riconobbe la vita , quando « y . 
l'invido>[e perciò ingrato> ed em- 
pi o Saul le per feguitavalo a móiSV? 
te. Nel proprio Albergo forpre- P. 
fo , e da mafnade crudeli afTedia~ - 
to l'invitto Eroe infallantemente 
era oppreffo, poiché campo con- 
degno al fuo valor non havea ; e 
quella virtù gcnerofò r che quaft 
fiamma martiale colla vampa-» 
guerriera inceneriva gli Eferciti , 
tra l'anguftie d'un tetto dal fum- 
mo d'un fuperbo Regnante gii 

quali 

a Oytó» Metam. &K& 
b Thttar.fymp, Uh i»f • 
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fi e/Unta langula. Ma dove3 

arre nongiugne, sa penetrare 

Cupido 5 e dove forza non vale , 
l'arte Ingegno fa triofa.(d) L'inna- 
morata Mìcolle ravvolge tanto- 
fio entro il letto una figura di le- 
gno , la quale de' Sicarj ed ingan- 
nalìe l'i nchiefta, e r.itardafle le fu- 
rie; e mentre per un' occulta fe- 
neftra apre al diletto Conforte_* 
adito ficuro alla fuga, perfuade 
a' nemici Soldati , che egli infer- 
mo fi giaggia ? e'1 pallido fimula- 
ero al dubbio lume dell'alba non 
ancor ben nata lor moftra. Cosi 
quel morto tronco fàcedofi feu- 
do a' colpi de gli aflalitori im- 
provifi confervò à Da vi tre la vi- 
ta 5 e'1 Demone iftigator furiofo 
di Saul dallo fpiritoamorofo del- 
la figliuola fu vinto : (b) talem mu- 
Iter tragcediam amore viri inceri fa dare 

fomiti dice ammirandola Bafilio 
di Seleucia. Ma punto jnon ma : 

b Qrat. 16, 
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ravigliomi y che si belle fcene cr- 
gefle di repente una donna , à cui 
ìerviva d'Architetto i'Amoroj 
contro ragione dipinto cieco, 
mentre tutto è pupilla in con- 
templare, il fuo bene, e diffamata 
per folle, mentre tutto egli è fciv>% 
no in efeguir le Tue attioni. Hor ^ 
(a) fe l'Amore mondano dai mio 
Antonio, di Padova paragonai 
al fuoco infernale ricco folo ài 
tenebre , dà jHir tanta Afonie-* 

ali 7 umano intelkt^MW' " ^ 
pire co fuoi artmcj^l^^pt^^?| 
faprà. far rÀmór^Si^ò^tlw^- 
veramente cclefte dovizioso e di 
fplendori, e d'ardori, il cjital fem- 
pre fcintillante fiammeggia no*; 
petti , ove ripofa ed impera ? vo^ 
ce , fe forfè di Serafino non fof- 
fe , battevo! e non fembra ad om» 

V , • • • 

breggiarne il pregio. (b)Sopra ogni 
lingua .Amore , il quale per cufiode 
de fuoi l'agri mifterj meglio che 

a Fcr. 3» £<>w. 4. Quadr. 
b. £ . Giacomo da Todu 
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l'Ifldè Egittiana un' ólTequiofd : 
Apocratc richiede. Ma ciò che 
non faprebbe co* morti colori 
dell' arte abbozzar ftudiofa elo- 
quenza , efpreHe nella Aia vita_> 
con fimplkkà da Santo il gran 
Giovanni di Dio* nato à mio cre- 
dere, per «rapprefen tare alla Chfe- 
fa Tldea vifibile dell' amore Divi- 
no mai fempreà prò de- Poveri 
artmeiofamente impiegato. La- 
onde non altro farà predicare le 
più eh* eroiche lue gefte , fe non 
che difeoprir l'inventioni d'uno.» 
caritade perfetta, e celebrare in 
Giovanni di Dio l'Amore inge- 
gnoso del proflìmo. Vediamola. 

Egli è proprio di tutti i Santi 
cancellare dal frontifpizio de* lo- 
ro encomj quel , che la vanità 
dellcSeuole Rcttorichc fuol fem- 
ore incidere a' Panegirici i a fac- 
cia: ,{ji)T(hetorHtn namque infiituta fmt 
Tatrix àigriiutem ofiendere j gtnerìs > 
origine ex alto repetere.Non par che 

l'Odi ! 

a MafìL or atJn Cordi M4r, 
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l'Odi Pindariche fappian còmen- 
dare à baftanza i Coronati inJ 
Olimpia , fe con la cetcra d'An- 
none non fanno forgere favolo- 
famente gli Agrigenti , le Siracu- 
fe , le Tebi 5 e pareva à Latin Pa- 
cato peccar contro dell' arte , fe 
ne gli elogi di ( a ) Teodolio il 
Maggiot e con francefe eloquen- 
za deferitta non havefle la Spa- 
gna. Conaefe gli huomini non 
altrimenti che gli alberi ha vene- 
ro à prezzarli dalla bontà del ter- 
reno , o come i nudi tronchi, do- 
ve i trofei s'appendono, folo dell' 
altrui ipoglie debbano oftentarc 
la pompa. Ampollofe follie del 
fatto umano 1 non abbifognan di 
mendicati fplendori i Figli della 
luce, e chi per Patria hà'l Cielo, 
per Padre Iddio onor di terra no 
cu rapitoli di Maggiori non prez- 
za. Sdegna chiunque gode il no^ 
bil fregio delia virtù. 

pi* 

a In Tanegyr, Theod, 
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(a) pi&os oflendere vultus 
Majorum , . multa cont'mgere 

» 

ylrga 

Fumofos Equitum cum Dittatore^ 
Mugiftros. 

A tutti i Santi, dico, è comune 
far più ftima di Betclcmme , che 
di Babilonia , della famiglia d'I- 
fai', che della profapia de i Farao- 
ni 5 ma fu proprio del noftro Bea- 
to l'haver neccflariamente à na- 
fcere in mifero abituro da' Geni- 
tori plebei. Se per foccorfo do' 
Poveri egli al Mondo è manda- 
to , non compàrifca ne* gemmati 
Palagi , nelle Rcggie fuperbé, do- 
ve le fplendide menfè de gli Epu- 
loni niegano anche le bricciole 
a' Lazari $ e'1 nome ftefifo di po- 
vertà anche da gli atrj citeriori 
come rubello a' quei Numi vien 
difcacciato per fempre. Solo nel 
Regno dell'Innocenza ammeflì 
^ eggonfi nelle Sale , e nelle Ca- 
mere Pontificie i mendichi ; per- 
* . ; - che 

a JuvenaL Sat. 8. — 
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che folo nello flato dell' inno- 
cenza il Paradifo fu ricettacol de* 
nudi $ per altro l'Auree cafe Tem- 
pre nudrifeon Neroni. Entro un 
Prefcpio hà la Culla , ed efee il 
Redentore dall' Officina d'un_> 
Fabbro ; fe la vera cagione ne ri- 
chiedete » egli medefimo preflb , 
S. Luca dichiarala : (a) spiritus Do*, 
mtnifuper me^vangeli^are pauperibus 
miftt me* Buone nuove a' mifera- 
bili non arreca chi da umil tetto* 
o vile fpeco non viene ; imperoc- 
ché alla villa de ? Grandi trema la> 
povertà > ne poflbno i debili fuoi* 
lumi foftenere I turgidi lampi 
delle porpore ed ori , e fono in- 
fanfte Comete alla Plebe^ Roma- 
na gli occhi ciechi de' gli Appj , 
fe dal Campidoglio balenano. 

A rapprefentar nella Chiefa_»' 
l'amor della povertà difeendeva 
Giovanni , fu dunque neceflario, . 
che da quella e' nafeere , con ciò 
ila , che dal fuo oggetto vien gc- 

ne- 

a Lue 4. . 
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nerato l'amore : e fe emular vi- 

vendo il pio Samaritano nclla_> \ 

cura de gli abbandonati languen- • 

ti e' dovea s era dicevole altresì, 11 

che nafeedo imitafife il Celcfte Sa- 1 

maritano colla viltà dello fprcg- ; 

giato tugurio. Egli è l'omino e- 

logio della Patria , dell'Albergo, 

delle facoltà di Giovanni, quello 

che Cipriano fcrifle in fui Prefe- 

pio di Crifto: Civitas paryula,{a)do' 

mus panpercuU > fupellex exigua $ tale 

clegìt Fabricator Mundi hojpit'mm. 

Da' cicchi nafcondigli dell'u- 
tero materno alla villa del Solo 
ufeiva il fortunato Bambino , e'1 
folito tributo di pianto per lo 
peccato del Protopadrc al Crea- 
tore e' pagava,quando impietofi- 
ta l'iftefla giuftizia commofTc la 
pietà dell* Altiffimo> il qual fej 
mai con genero fo cuore di queir i 
afpro decreto penti/Ti , che per la I 
colpa d'Adamo fuflfono tutti i 
Discendenti colpevoli, credo che 

allora 

a Ser. de ^-tti'v. CbriflL 
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allora il facete , vcggendo nafcer 
per natura figliuolo dell' ira chi 
per la grazia della bontà fu perni 1 
era figlio, e per qualche tempo 
privo del fuo amor l'Amor fuo ; 
(a) & taftus ( dirollo con Mose ) 
tattus dolore cordis intrinfecus , con- 

donòbenpreftoilnonfuo delit- 
to à Giovanni, e con fu prema au- 
torità Pontificia canonizzollo in 
quel punto, preconizandolo tra' 
Patriarchi più celebri della glo- 
riofaSionne. Sfavillò di repente 
con nuovo gaudio tutta la Corte 
beata , ed intonarono all' armo- 
nia delle sfere l'inno più folennc 
di laude alla Triade amorofa tut-t 
ti gli Angelici Cori. Volò per 
darne avvito alla Terra lo fpirito 
tutelare del Santo , e fé fenz'òpe- 
ra umana fquillar giulivamente 
del Parochial fuo Tepio le cam- 
pane -, accennando fin d'ali ora a 
i bronzi feftivi del Vaticano , che 
lo ptomulgaflero fanto nella ter- 

reftrc 

a Gcn. tf. 5 
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reftre Gerufalemme, fi come nel- 
la celefìe già 'gli era. Adomoilì ~ 
di più allegri fuochi l'Empireo , 

,■ ed una fiamma fpiccatafi/da'vafri 
giri di lui , e rotando per li fereni 
campi dell'aria , figurò un cilin<- 
dro di luce , il qual pofatofi in_> 
fu'l baffo tetto d'Andrea, fervi 
quafi d'illuftrc fanale per addita- 
re il nuovo Porto alla povertà 
naufragante s di ftella Orientale 
per annuntiarc la Culla d'un_> 
nuovo Salvatore de' miferij di 

' face celeftialc al rinafeente amo- 
re del Profilino. 

A gli Apoftoli già promofll 
. alla perfezione , già addottorati 
nella Scuola di Criflo una fola__> 
lingua di fuoco comparti lo Spi- 
rito Santo* a Giovanni pargolet- 
to tefte venuto alla vita , enoaj 
ancor dall'onda luftrale rinato 
una colonna di fuoco il Paracie- 
lo concede : o perche proprio Ila 
de i Giovanni , cfler fin dalle faf- 
cie grandi, come il Battifta nel 

cof- 
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cofpetto di Dio ; o perche gli A- 
polìoli erano iblamcnte amici di 
I Crifìo , Giovanni n' era iJ mc- 
defìmo Amore,il quale altro non 
è che una fiamma di quell'incen- 
dio beato,, in cui fi liquefati per 
dolcezza tutti i Cittadini del Cic- ; 
Jo. Egli era l'Amore ingegnofo, 
che Fabbro , ed Alchimifta quin- 
ci mille finimenti per armare li 
petto, per incatenarle paflloni,, - 
per arictare l'Inferno; quindi mil- 
le cruci voli per purificar le virtù,. ' 
per precipitare la carne, per fubli- 
mare lo fpirito , nelle liie fucine 
adoperando, in ogni tempo di 
molto fuoco ha bilbgno. Era_» 
egli in fomma l'Amore , il quai 
nato coli' ali di fuoco non potè 
lungamente entro il nido pater- 
no neghitofo pofarfì; ma di poco 
il primo luftro varcato vola in_» 
varipaefi, pcreflere ivi ora Pa- 
fìore , or Soldato : anzi per ufar 
tutte l'arti in beneficio de' Pro<Iì- 
jmi. Se mai trovo fìi in pi-attica^ 
I vero 



Digitized by Google 



♦ 

vero quello, che Apponevano 
filosofando i dotti Convitati di 
- Plutarco, (a) xAmorem vim habere 
ad audendum , & novas res tentandum 

itopellcndi, nel noftro Santo al cer- 
to avverato fi vide:egli tutto osò, 
tutto fè , e d'invenzioni pietofe 
arrichi l'officina della caritade 
fraterna. Pròteo di compa filone 
in mille forme fi cangia tutte ed 
ingegniofe , e giovevoli $ e ben- 
ché fembri con Marta in più efcr- 
cizj diftratto , femprecon Mad- 
dalena in queir uno , che è ne- 
ceflarlo , cioè dell'amare , s'kn» 
piega. 

Eccovclo Soldato, ma che cin- 
ge fpada folo per diffenderc, c 
propagare la Fede 5 perciò paflar 
rifolve nell' Africa , ed in quelle 
regioni fempre feraci di moflri 
dimoftrare un portento di carità 
Criftiana forfè non più veduto in 
quelle barbare fpiaggie. S imbar- 
ca in Gibilterra in compagnia^» 

d'un 

a Symvof.lib. uq, 5. 
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d'un Cavalier Portoghefe, il qua- 
le difterrato dal fuo Principe con 
quattro fanciulle , eia conforte 
feguad dell' efilio infelice fi traf- 
ferivano in Ccuta. Quivi la po- 
vertà vergognofa , e l'infermità 
miferabile si fieramente aflaliro- 
no la sbandeggiata famiglia , che 
fu coftretta in foccorfo il braccio 
del noftro pietofo Soldato im- 
plorare : ed egli pronto all'aiuto 
via gitta il ferro , e di guerriero 
faifi manoval nelle fabriche , per 
ergere alla mifericordia i trofeo. 
Fortificava*! Ccuta , e contro gli 
attentati nemici di più fodi ba- 
filoni , di più profonde fofie ma- 
ni vai fianchi, e la fronte : fuda- 
va ncll' opera una moltitudine 
immenfa d'ogni condizion , d'o- 
gni fetta; a quella il noftro Beato 
s'arrola, eibttopofti gli omeri a' 
farti, ed incallite alla calcina le 
mani dal primo albeggiar dell' o- 
riente ali* ultimo rofleggiar dell* 
occafo inceflantemente s'adope- 

K ra $ 



/ 

Digi 



290 

ra 5 e pofcia la diurna mercede 

ogni fera al mifero Cavaliere^ 
confegna. 

(a) la /cuoia d'^nior che notù 
s'apprende ì 
Sa far tutte l'arti chi ama, ne v'ha 
meftierc o bilògna , in cui tanto- 
fto atto ed efpcrto non ila. Ecco 
Fabricatorc Giovanni; ma non 
volgar come gli altri , anzi tutto 
ingegno, tutto fagacità , tutto 
mente. 

Tra i più celebri artefici dell' 
Archittettura e Scoltura furono 
preffo gli Antichi rinomatici 
Sileni , a* quali dal fuo Alcibiade 
Socrate vicn deferitto confimile ; 
rozze Statue al di fuori , che a_» 
guifa delle Cariatiadi fervi va n_> 
per Io più di pilaftri ne' Palazzi 
alle loggie , o pur di bafe alle co- 
lon ne ne/i Tempj ; ma diviri in 
due parti difeopriano al di den- 
tro i'imagine di qualche Nume 

affai 

a TaffoGer. c&n. I. 
b *4pud?lat.inCQnr. 



affai vago , e dove imMoftro fel- 
vagglo nella cortéccia, /piegava- 
no , una Deità celcftiaie nel mi* 
dolio chiudevano. Parimente il 
Tabernacol Mofaico djfcgno dcU 
la fapienza Divina , vclilcaprini, 
c cilicj a prima fronte fpandea_>; 
nclJ' interno celando giacinto, 
porpora, ed oro, Tal fa del no- 
ftto nuovo Ingegnere la fabbri? 
ca ; parca , elic ci riftoraflele ru? 
ftiche mura di Géuta „, e tutta.» 
fpendefle i'induitria in erger bal- 
luardi, in rifarcir contrajfcarpc , 
in rinóvar rivellini j ma jfc'l guar- 
do interniamo a contemplare l'e- 
gregio fuo lavorio , egli formava 
un nobil Tempio alla Pietà Cri- 
fliana , jnalfava un maravigliojfo 
Teatro alla dilettione fraterna 5 e 
mentre affida d'una Città le ba- 
ftie , fonda Ja bafe all' onor d'una 
Cafa forzata dalle miferie o pro- 
stituirlo venale, o conculcarlo 
mendica. Imparò in quel dificio 
l'arte mirabile d'architettar l'Of; 

-'Ha pc: 
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pedale , tirandone le prime lince 
nella foilecita cura delia povera , 
ed inferma famiglia , e quanto 
pofeia perfettionar doveva in^ 
Granata , e multiplicar nell' Eu- 
ropa, abbozzò prima nell'Africa* 
Briareo di carità fi par che cento 
braccia efercitafTc nell' opera, co- 
sì a ceto bifogni del Cavalier fov- 
venia , e nulla curando fe fteffo, 
tutto, direi, nelle difficoltà fi tor- 
menta , nelle fatiche fi tatgge , 
quando ci non fotte l'Amore , il 
quale al nome di difficolta s'ar-' 
rolTifce , c nulla riconofee fatiga. 

(a)Qui amat non laborat.. . foliìm amor 
efi , qui nomen difficultatis erube fitti 

ben lo fapeva Agoftino. Ma che 
farà Giovanni , non potendo più 
faticarementre per qualche tem- 
po cefla Tedi fica mento di Ceuta ì 
ifudori della fua fronte, che tra- 
mutati in rivoli d'argento annaf- 
fiavano l'arida ftirpe dell' ernie* 
Cavaliero, fifeccaro ad un trat- 
to, 

a *Jug* ConfJib. 13. 
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to , e le lacrime , che la compaf- 
fione gli traeva da gli occhi , non 
cran perle valevoli a fatiar la fa- 
melica gola delle dcfòlate Don- 
zelle. Soldato fenza foIdo,cd Ope- 
raio fenz' opera , conveniva ch'fc' 
foffe limofìniero di foia volontà , 
feizapoter diftribuire limoftno, 
s'egli non era l'Amore, U qua! 
copiofo'tcforo femprc è ricco di 
beni per farne larga parte all'ama- 
to ; (a) Tbefaurus indeficiens eft amor 
JDivinus , que m qui habet diyes eft $ 
-dìee Bafilio il Magno. 

£>ac iwanxeUI plebei eran tutto 
rarredo , c compi van la guarda-» 
roba del Santo. Egli giufta il cort- 
figlio Evangelico predicato dal 
graibBattifta ,. ma fempre Tempre 
al deferto, dovea deli' uno iptì- 
gliarfi per ricoprir la nudità del 
Proflimo ; {b) Qjd habet duds tuni- 
ca* , detnon babenti, ma l'Amore 
ch'è di fpiriti gcncrofi , non hà 

N 3 leg- 

a In Hexam. 
- b Lue. 3. 
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pedale , tirandone le prime lince 
nella folleclta cura della povera , 
ed inferma 'famiglia, e quanto 
pofeia perfettionar doveva iaJ 
Granata , e multiplicar neir Eu- 
ropa, abbozzò prima ncll' Africa* 
Briarco di carità fi par che cento 
braccia efercitaffe nell' opera, co- 

* sì a ceto bifogni del Gavalier fo v- 
venia, e nulla curando fe fteffo, 
tutto, direi, nelle difficoltà fi tor- 
menta , nelle fatiche fi fktfgge , 
quando ci non fofie l'Amare , if 
quale al nome di difficolta s'ar-' 

I roflìfee , e nulla riconofee fa tiga.; 

(a)Qui amtt non laborat.* * folàm amor 
cfl , qui nomen àifficultMìs erubesciti 

ben lo fapeva Agoftino. Ma che 
farà Giovanni , non potendo più 
faticarementre per qualche tem- 
po ceffa l'edifìcamento di Ceuta > 
i (udori della fua fronte , che tra- 
mutati in rivoli d'argento annaf- 
fiavano l'arida ftirpe dell' efulo 
Cavaliero , fi fcccaro ad un trat- 
to, 

a *Aug* Conf. lib. 1 3 • 
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o , e le lacrime , che la compaf- 
ione gli traeva da gli occhi , non 
ran perle valevoli a fatiar la fa- 
ìelicagola delie dcfolatc Don- 
ille* Soldato fenza foldo,cd Opc- 
tio fenz' opera , conveniva cn'fc' 
)ffc limofiniero di fola volontà , 
nzapoter diftribuire limolino-, 
egli non era l'Amore, ij qual 
:>pk>fo;tcforo femprc e ricco di 
eni per farne larga parte all'ama* 

> ; (a) Thefaurus indefidens eft amor 

ivinus , qutm qui kabet dires efi % 

ice &afilio il Magno. 
Dttcmanrelli plebei eran tutto 

arredo , e compi van la guarda» 

Dba del Santo. Egli giufta il con- 

glio Evangelico predicato dal 

ran^Battifta , ma fempre femprc 

[deferto, dove* dell' uno fpo- 

liarfiper ricoprir la nudità del 

rolli mo : (b) Qgi habet iuas tuni- 

ts , detnon babenti, ma !" A mòre 

h'è di fpiriti gcncrofi , non hà 

N 3 kg- " 
a In Hexam. ■ 
b Lue. 3. 
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legge, non vuolconfiglj, ani mo- 
ni don non attende ; (a) H<ec enim 

novit, & majora.i quam lex poftulat 
tranfigit , come fcrivea Teonlatto. 
VendeGio vanni amenduni ifupi 
manti , ed il prezzo ritrattone al 
Cavaliere ccmfegna , e quel ch^ 
jaon poteya fomminiftrar. col fa- 
dorè facendo opre fervili>riconv 
penfa coi freddo ? che privo delle 
yefti liberamente patifee» 

O felix Tirtutétua miracula vincens 
omnia,, 

10 fon forzato a rivolgere verfa 
Gio; ciò che del Martino 

11 fup Paolino cantava y Martino 
efee cpn la fpada mifericordipfa^ 
la Aia ciarlile militare per do- 
narne un brano ai Mendico cri* 
fiiartannente divife* 

. W. 0 felix vptute tua miraculru 

jtmsms. -i. . 

Omnia 7 <& excefans Domini frace*- 
; : „ft*)ukntisi.. mA: 

llle 

a Ini* ad Tim. - . 

b 'Paul, in in vita S. Mari, libi i . | 

• i 
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Me etenim modico contento: nos jw 

bet effe , - 
T^ec fervere duasrefles j tu di? idi s 

unam , 

liceva quelli a Martino ; Tuicfe- 
is ambas , io potrò dire a Giovan- 
ti : Oh felice Soldato , che con»» 
a virtù pietofa tutti i miracoli 
inci , e fuperi coli* opere anche 
e parole di Crifto ; egli nimico 
li doppiezze vieta il confervaro 
ue manti 5 ma l'Amore amico 
i nudità fubito (I fpoglia. d'en- 
irambi. Chi fi farà difficile a crc- 
erc che l'Aitimmo» come già 
1 vedere ai S* Vcfcovo di Turs* 
Ivolto a* Corteggiani beati , al- 
resi in quello fatto eiclamaffc-* 
iulivo ; 11 mio Giovanni ancor 
;atecumcno nello fpirito» ancor 
oldato del Mondo > le mie po- 
ere membra con doppie veni- 
lenta hi coperto ! E eh' citatici 
erloftupore quei gloriofi Qt- 
idinl dell' Empireo applaudiflcr 
:ftariti al nuovo fpettacolo, mo* 

' N 4 ft r o 
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ftro il più bello che vedere mai 
l'Africa ? Nelle fpiaggie di Barba- 
ria olezzar fiori di pietà, egl'i- 
narficciati campi di Mauritania 
produr frutti di Paradifo I mara- 
viglie Divine ! Ma fermatevi al- 
quanto, ò Principi fovrani , e in 
cotefto Sellante Teatro (ledete a 
rimirar l'ultimo atto d'un' Amo- 
re ingegnofo 5 il quale ancor non 
pago d'ha ver difpcrfo il fuo vuol 
perdere anche fe fletto. Ben vi c 
noto, cfler lacaritadc un' incen- 
dio, che non tanto le fpoglfc-», 
quanto confuma la carne $ anzi'n 
beneficio del Pro/limo fpcn&t-* 
non Colo il corpo , ma l'anima.' 

Per ritornare alla Patria fale in 
picciol Vafello il Beato , e a pena 
in mezzo allo ftretto che divide 
Abila e Calpe, erafì il legno fof- 
pioto, che quinci dalle garaman- 
tiche arene Africo furibondo fi 
muove , quindi da gli Àfturiani 
Monti torbido Aquilone fi trac , 
enell'angufto campo di quel bar- 

, rato 

_ i 
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ato Marca duro cozzo s'incori- 
rano. Ai loro Soffi impetuofi 
Oceano enfiato e ip umante for- 
ìontar prefumc i ripari , c vall- 
are i limiti,cne provida la Natu- 
i ha ftabiliti al di lui Regno; ma 
Mediterraneo fcon volto corre 
tutta rabbia eo'cavalloni fchic- 
iti per diifendcr.quegli argini , e 
gettar con vie maggior arro- 
anza in faccia al rifole Fortuna» 
: il fortunofo Oceano. Arietan- 
d neli' uno , e l'altro lito quafì* 
fmoverli da' fondamenti , pienr. 
orgoglio i nutti,riedono a riur-* 
rfi nel mezzo 5 anzi a porre nei- 
czzo berfaglio de* loro fdcgnF 
nfcliciflìmo Pino ; ed indi m- 
inti in minuta fpruzzaglia for- 
an negri vapori , che mnefta 
praccielò di nembi a' miferi na- 
ganti diftende. Già dall' ira dC> 
mi lacerate le vele , rotte l'an- 
nua, e le farte, c dalla vora* 
tà dei Mate ingoiato il timone^ 
r(?A»iw?fa la prora , & addentata 



Digitized by Google 



2$S 

tra ic Ibrida de' Marinai, e le que^ 
relè de'Paffaggieri per rèderc aa- 
ph'ella l'aitai frequete tributo all' 
ingordigia dell' acque. Confu- 
mata * dico > dalla pertinace tem- 
pefta l'atte tutta del Piloto » l'itti 
anuria tutta de' Miniftri, i voti 
tutti de' Naufraganti , altro più 
non rimaneva , che fare U gran-* 
paflaggio non dall' Africa in Spa-« 
gna; ma dalla vita alla morte , c. 
valicar quello Stretto , che in un 
Ibi punto e feparadue Mondi , e 
quefto congiunge, al jfccol futu^ 
ro : quando ecco , all' ti^jptafe 
fu e machine fi rivolge l' A moro, 
per fottrarre all' imminente peri- 
colo la conquaflata NavettatGrM 
da Giovanni cflfer' ì, jfuoi peccati 
cagion dell' improvlfa procella, es 
meritare lui folo hayer tomba.* 
obbrobriofa tra quell'onde ne- 
miche- S'efpone novo Giona^ , 
avvegna che innocente , ai nau- 
fragio per liberar tutti gli altri , c 

, " colte 

p 

* 

-- » / 
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olle braccia dell' umiltà aduni- 
lo fopra il folo (uo capo di ciaf- 
heduno le colpe, vuol perilTc- 
aa di tutti iàgrifkadi alla moiv 
? , per recar vita a que* miferi i. 
mentre gll-altri eflfer* dalle fauci 
Mfveatofe dei Mare allontanati 
[pregano, egli fupplica efier get- 
itonel ventre di queU'ondofo 
Loft ro per fatollarne le furie, e 
acar l'ira Divina.. £ran già edaL 
oprio pericolo>configliero pie- 
pi tofo, e dall' iftanze del Santo 
ratore efficace perfuafi i Mart- 
iri d'immolarlo vittima al nau- 
agio perla (alate comune,, o 
à follevatol dai legno lo preci- 
ta van nell'acqua ; ma neU'iftef* 
momenta abbonacciò la bo- 
fca , ed incalmato il Ma re* con- 
5110 al Porto di Gibilterra il 
afe elio. Iq non tanto ammiro. 
talca(b, Uditori, la carità dì 
o vanni, la quale vedédofi d'in- 
inzi l'Erculee coione, al non flit* 
■r# della, (ua perfettione co o£ 
r- N 4 ferir 
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ferir {a) la propria vita per l'altrui 
fallite inoltrofli; quanto l'ihge? 
gnofo artificio della fua carità , 
eh' in preda s'offerifee al procel* 
lofo elemento , ben fapcndo che 
al cofpetro di lei , vera Gemmai 
Chela-nitide , ogni tempefta s'at- 
terra, ogniPtfria fi placa.(6)Ella è 
la Venere cclefte , a cui fenza co- 
nofcerla cantò elegantemente 
Lucrezio* 

(c) Te Dea , tefugiunt "Penti r tt^> 

nubila cóli y 
- ^dventumquttuum . • •tibi ridetti; 

aquora ponti* 
(d) Olio diffufo egli è il fuo no- 
me , che tranquilla i flutti c om- 
ino fla, e /piana l'alterigia deil'on* 
de : era dunque riftefla cofe vo- 
ler profodarfi nel Mare,che sban- 
dirne la rabbia e richiamarne le 

» 

calme. 

a Majoretti hoc àìUUiomm nema 
babep , ut animar» fuam fonai. &c. 
*jfoan+i$. b Tlhi.lib. 57, cap.xOf- 

c Lucr.Uk» I. 

d Con» ly ' 
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alme. E come entro queir ac» 
[uc quantunque infellonite mo« 
ir poteva Giovanni tutto carità, 
utto amore , fe (a) aqua multa non 
otuerunt extinguere charitatem ? e la 
.ladre dell' Amore nafee , non-* 
ìuore nel mare ì Non fù quello 
ultimo atto nell* opera del no- 
ro Eroe 3 ma fol del primo l'ul- 
ma leena , con ciò fi a che nel 
Cerchio dello fpirito fon molti i 
iri che deono far le virtù per ri- 
aver nel corfo della perfezione 
l palma 5 ne batta un' attione 
mta per Santificare un'anima-* 
rande* 

Non era ancor Religiofò, anzi 
: ben rimiriamo , non ancora.* 
)irituaLc Giovanni , e nella mi- 
zia di Criftp non per anco fubli- 
ìato a gradi più eminenti, e cof- 
icui . Lo richiama dunque afe 
)ldo. il Signore ? imperocché 
') Militi* facies •4mor eftì ma noa 

vuoi 

a Can. S. > 
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vuol che tratti più '1 ferro , impe- • 

rò che (a) arma militi* noftr<& 
t amalia non funu Per combat- 
ter coiitra l'Inferno più. vai * che 
l'afta, la penna , (b) & tmlior efi vir 
frudens , quàmfortfs ì ed il Demo- 
nio non fugge all' orribil fifehia- 
re della frombola* ma folo al dol- 
ce mono del Salterio Davidico.» 
La fpada , i l cui lampo , il cui ta- 
glio temon le Falangi Tartaree > 
li è la parola Div'ma{.c)penetrabi Vior 
ormi gladio acipiti-y e per abbatter la I 
Gerico del vizio non gli Arieti di 
Giofuè , ina E richiedon de' Sa- 
cerdoti le trombe.. All' aprirft 
d'un libro vide (d) l'Aquila del 
•Vangelo fchierata la Cavalleria 
dell* Empireo per foggiogare la 
Terra , e volle forfè con ciò indi- 
care , efler'i fagri libri i turcaflì ^ 
donde fi traggon gii arali per tra~ 

figger 

a 2, Cor» io; 
b Sap.6. 

C Hebr.4. 

d vfpoc. <J* 
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gger con cffo le fueFurie Satan? 
.0. Sono i Santi Dottori que* 
Capitani di Crifto , che fpaven- 
m Lucifero* il quale nulla teme 
:iio guerriero* ma trema a ftiie 
ivoto ; e'1 Principe delle tenebre; 
>dia ( ch'il crederia ? ) di dotti in- 
ni oftrii'afpetto. Vaffenc a pu- 
gnar con l'Abiflb il noftro iimt*. 
o Campione ; perciò non e ma- 
aviglia , ch'ei taccia compera di 
ibri ; giufta l'avvito di Crifto ; 
d)Venàat tumeam fauni » c?* ematgla- 

egli vendette i mantelli, ed 
ora compra i volumi * cioè Già* 

iium fpiritus <\uoà efl Tttrhum Dei* 

Ma, che fa ri de 'li bri Giovanni, 
il qua! non frequentò mai io 
Scuole , il qual non vide mai let- 
tere , fempre, o Pallore ne' prati » 
b Soldato ne' campi , o manoval 
nelle fabbrlche?che farà de'libri il 
B? quello appiìto, che ferono dei 
Criftinefmo i Dottori 3 nei cui 
fpleaidiilìmo coro, e no ai ruolo 

Vii . 

a Lue zi.. 

* * *i- * — . *«• • 
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yll de* Librai dee collocarti Gio- 
vanni."' ttel Dottorato la laureai 
ottenne nel Liceo della Carità, la 
quale anche ne' cellari dd vino , ; 
anche nel talamo de gHSpofi,non 
che ne'parcoli , e ne* padiglioni 
tìen cattedra. Che altro in fom- 
rna operarono nella Chiejfa diDio 
gli Atanagr, i Grifoftomi ', gli 
.Agòftim, i Giro' ami fe non che 
co' loro libri, efti . pare i viz j , irri- 
gar le virtù , flabilire la fede, am- 
«naeftrare lo fpiritò ì L'ifleflo fe- 
ce co' fuoi libricciuoli Giovanni , 
c non lo chiameremo Dottore ì 
Eccolo divenuto Mercatante di 
libri 5 ma la mcrcatanzià è un.* 
artificio ingegnofo della fu a no- 
bile cariti. Empie egli il ceflo 
di libricini divoti , atti ad iftruir 
nella fède , ad iftradaxe alla pcr- 
fettione: ma li ricuopre al difo- 
pra con altri fcritti curiofi * no- 
velie , fole , canzoni. Correa 
la turba mondana al nome dilet- 
tolo di Romanzi c Poemi per pa* 
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> fcolare in quelli la fua per ver far, 
j o curiofitadc , o libidine, e per- 
ii dendo il tempo pretiofo , ò feni- 
li poral pentimento , ò eterna pena 
ii acquiftarfi ; ma il Venditore fa- 
li gace prima con l'eforbitanza dei 
i prezzo in tepidi fcc alquanto Taf- 
o fafeinate lor brame,pofcia colmo- 
li Arare altri libri nò m6 piacevoli » 
e che utili gl'invita a provederfi di 
[- cibo , che pofla avvivar l'anima , 
|. ed illuminare la mente, e per vile 
. derrata più tofto in dono , che'n 
, vendita offerifee Leggendari! de* 
» Santi , e Giardini d'cìcmpj , e me- 
r ditationi di Crifto, c Sslrerj o 

; dottrine, c ciò che può ritirar da' 
, peccati, e ciò che può inviare alla 
gloria. Oh ftratagemma di cari- 
tà i arte ingegnofa d' Amore 1 trar- 
re alle reti di Dio gli fvolazzanti 
mondani , ma co' zimbelli del 
Mondo ; porger medicine celefti 
a gli egri mortali , ma inzucche- 
rate colle doiceize terrene 5 fer-i 
vira* de' nemici più fieri , eh' ab- 

bia 
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bia la Criftiana pietà per riami- 
care gli empj con Crifto : efporre 
elea gradita ad ogni genio, ad 
ogni gnfto coforme per indi pren- 
dere all' amo della grazia fuperna 
gli animi (Vogliati, ed infoni! 
Quanti partirono dalla di lui ten- 
da compunti , che eran venuti la- 
feivi! quati che ricercavano qual- 
ch' Aicoran del Dimoniò , ripor- 
tarono a cafa l'Evangelio di Cri* 
ùo; e rintracciando paflatempi 
del Mondo ritrovarono ammae- 
fìramenti del Cielo ì Tutto quel 
che declamano ^Predicatori da* 
Pergami contro la contagiofa-* 
lettura di componimenti profa- 
ni , con più efficaci ragioni per- 
vadeva Giovanni 5 e quanto in- 
culcano i Santi Padri volerfi con 
diurna mano, e. notturna rivol- 
ger le Divine Scritture , tanto, e 
con profitto più certo otteneva ' 
Giovanni i e frappando di mano 
a' vanarelli , e curioù* Comedie , 
Canzonieri , Romanzi , porgeva 

loro 
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io a buon prezzo fermoni fa- 
i , efercizj fpirituali , erudizio- 
divote j abbattendo a un tem- 
in fe fteflò il vizio cosi pro- 
io de* Mercatanti, il fordido in- 
ette r & ergendo in altrui la-» 
tù cosi aliena da* mercati, l'a- 
or della giuftiwa, e la compun- | 
>ne del cuore. Non darem dna- 
e, Afcoltanti » il titol di Do t- 
:e Eccleiiaftico al noftro Gio- 
iti, che fi benea prò deiraa^èf 
: Ceppe ufar là voce , e gli ftrit- : : 
a' caratteri d'oro fpf rajl capa 
Santp ^ chfè un vivo Simuìa- 
> d'Ampie, silo fcriveya il Gri- 

homo i, >[af Magnus eft Dottor cha- 
ts x fati s idonea s 7 quì& tollat cr~ 
ìs , & mores formet , & ad Thilon 
ìiam manuducat lapidibut ho* 
esreddat. 

via benché laureato non tra- 
\ d'intervenire alle prediche il 
trofavio Libraio. L'Amore 
eme egli è maeftro e difeepo- ^ 

lo, v 

Hot». 33* i* I. ad Cor. 
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lo , e neir Atcnicfc Academia de' 
Studenti non meno, che de* Let- 
tori era il Nume. Predicava in_> 
Granata quella fulgida gemmai 
de' Sacerdoti , quella Fenice tra i 
Direttori di fpirito , queir efem- 
plare de gli Oratori Evangelici, 
l' Apoftol dell* Andaluzia , il fa- 
mofb Giovanni devila , e predi- 
cava di Sebaftiantfte glorie; ma 
nel trattar le fàette , come quelli 
che havea ilei pettauna fucina di 
carità, tramutollc taurofto in-i 
iaetre d'Amore. Tempra egli air 
acque delle fagre Scritturi, batte 
ali ' ancudine di fede ragioni , af- 
fila alla cote del fanto zelo pun- 
gentiffrmo un dardo , & il celeftc 
Arciero accefol nel fuo fuoco, lo 
pone sii le labbra dell' Avila a_> 
mira del noftro Giovani, il quale 
attento e ben difpofto ascoltava. 
Scocca il fià mante péri od o,fib ila 
per l'aere il quadrello vocale, c \ 
trapanando l'orecchio trafigge il 

«cuore al noftro Beato , facendo ì 

♦ 
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per in viiibil piaga ufeir l'umoro 
infetto d'ogni arfettiòcclla mon- 
dana} eretta in fin ferito d'un.» 
più fanto amore Divino il fagro 
Amore del profilmo. Che non~> 
può d'una lingua divota la faco- 
da energia?che non fà la parola di 
Dio in un' animo ben preparato 
ad accorla?quel fuoco,che venne 
il Verbo eterno a portarci di Cie- 
1 o , ed è la fua dottrina Èvàgeiic* 
fe dal ghiaccio de' Predicanti raf- 
freddatole da gl'umori fecciofi de 
gì' Afcoltanti foflfocatond fofle , 
oh quali incendi d'amore parto- 
rirebbe qui in terra ! (a) Ignitum* 
doquium tuum vehementer 5 mapaf- 
fando per l'Alpi nevofe d'una-» 
niente fuperba, e cadendo ne' val- 
loni impaludati de* petti monda» 
ai, perde in gran parte il Ilio vi- 
gore ria mman te , ed ammorza^ 
della fua luce i baleni. Non così 
ne' due Giovanni d'Avila , e di 
Dio? anzi nulla intepidito nella 

. bocca 

a TfaL 118. 
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bocca di quello , vie piti accefo 
nei cuor di quello il fuoco cele- 
ftiale, tanto vi genera ardore, che 
non capace il petto a racchiuder- 
lo trafmette al capo la vampa % e 
ne confuma in un momento Itu» 
mente» 

, Ed ecco che menteccato per la 
contritionc per Jo fervore il no- 
ftro Beato fi moftra ; rugghia, ef- 
dama, fi batte j confeffa pub li- 
namente i fuoi falli 5 corre per H 
vie , per le piazze femprc chie- 
dendo mercè, edaecufando fo 
fteflb : fchiude la cafa x e la caffi*, 
ed ifprigiona i riporti denari per 
liberar glimprijgiona ti mendichi; 

lacera con empito i libri , che <£i 
lafcivia , o vanitade putivano >cd 
i fagri , e devoti infieme colle fue 
veftimenta, £c arredi con prodi- 
ga mano difpenfa. -Nudo in calze 
e camicia s'avvolge per la polve- 
re , fi ftrafeina per lo fango, fatto 
berfaglio a gli lcherni della ple- 
be , alle per coffe de' fanciulli, alle 

(Irida 
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Arida di tutti, che gli applaudiva- 
no come a furiofo, ed infano. 
Così carico di villanie, ricoperto 
di mondiglie, illividito da' colpi, 
iti a non già fazio d'obbrobrj vien 
alla fine condotto nello Spedale 
de' pazzi , e confegnato alla cura 
pietofamente crudele di quei Mi- 
ni ftri fpietati. 

Tra le machine più ingegnofe , 
e folcnni che architettar fappia-» 
l'Amore, fu fempre connume- 
rata Tinfania : non ama di tutto 
ienno chi non impazza d'amore j 
anzi non è mai verace l'Aman- 
te, fedifennató nonrefta. Nella 
fciiola amorofa della fapienza_» 
Divina , Ja piò fublime lettione 
il è il farfi ftol to per Crifto, onde 
Giovanni, che ppc* anzi vi com- 
parve Dottore , or per afeendere 
all' auge della faviczza Criftiana , 
obbedendo air Apoftolico avvi- 
to , forfennato fi finge : (a) si quis 
-pidetur Japiens effe inter yos , ftultut 

fiat, ut fit fapìens. Havean bi fogno 
1 a i.Cor. j. ipo- 
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i poveri di quel poco peculio, 
che riferbava il Beato -, la pruden- 
za non vuole , che fi fpropf j di 
tutto , e per foftegno de* mendi- 
canti mendichi ; ne commanda 
il Signor , dice Beda , (a) ut nihil 

pecunia refervetur a S aneli s , rei fitis , 
feilieet, velpauperum uftbus fuggeren- 

da ; ma ciò che la prudenza non 
vuole , ne commanda Gi esci, pia- 
ce all' Amore , nel cui dominio 
non fi ftudian Decreti , non fi of- 
fer va no Co dici. 

(b) Ma legge aurea , e felice 
Che natura jcolpì , s' et piace eilice. 

Piacque all'innamorato Giovan- 
ni far'un gitto genero fo di quan- 
to havea , e dojjo ha ver' a prò de* 
i bifognofi impiegati i nidori > le 
vefti , l'induftrie , ed offerta la_, 
medefima vita , anche la mente 
uifpende per dipoi con croie a_> 
ftoltizia fempre a lor fervigj li- 
garfi , e difeiorfi per Tempre da* 

a z. 4.f.. 54./K tue 

b Tajfo *Amin. cor. 1 . 
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ligami del fenfo , e da gli agitati' 
del Mondo. 

Non v'ha (dica chi vuole) ftra» 
tagemma più ingegnofo, e più ef- 
ficace per efimeru* del tirannico 
principato di Satana, e goder tut- 
ta la libertà dello fpirito , chel 
matteggiar con Giovanni. L'Uc- 
cifor di Golia fuggendo e le fu- 
rie, e rinfìdiexJel coronato figlio 
diCis, era ricoverato in Getto- 
Reggia de' Filiftei , fenza antivc- 
dcr~punto, che fchifata una Scilla 
entro unaCaridi imbattea, nicn- 
tre dalle mani di Saul in quello 
d J Achis nulla meno nemico , e 
molto più offefo era incorfo. Al- 
l'apparir del Guerriero , che si la- 
crimevoli ftragj fpefso havea fatto 
di quelle incirconcife mafnade , 
lùfurra il Popol Geteo , e godo 
mirar già cattivo , e riftretto fra 
le lue mura un cosi feroce Av- 
verfario , e volando ad Achis, gli 
annunzia, xrhe Davide, il Capi- 
tano, di Giuda, il terrore di Get, 

Q la 

Digitized 



314 

la gloria d'Ifraello , il diflmttor 
de' f ilifti , chiufo da per fe flefib 
neir oftiie Città potea di facile^ 
effervi imprigionato , ed uccifo. 
Ma'l Campipn deli'Akinimo av- 
veduto da fezzo del temerario 
coniglio , e ben fapcndo -, che la 
fpada tutto che franca, ed invitta 
poco varrebbe a disbrigarlo da' 
lacci., con armi inufitatefi libe- 
rale fìngendoli pazzo fugge e la 
prigione , e la morte ; imperciò 
che'l fuperbo Rè Filifteo mirare, 
al fuo cofpetto un forièri nato , 
^ haver per avverfario un' infano 
* fdegnando , cacciollo della Reg- 
gia , e dalle mura l'efclufe ; (a) vi- 

dìflis hominem infan.um , quare addu- • 
xiftis eum ad me ì hìccine ingredietur 
domum meamì Così quella favia_> 
pazzia donò a Davitte laliberta- 
dc , e la vita , il guai fenza alcun 
dubbio o morto, o prefo relta- 
va,fe follemente era faggio. Den- 
tro i recinti nemici del Mondo 

in- 

a i.fyg. 21. " i 
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incannatore era ancor' ine hi ufo 
Giovanni , e con venia, che tanto 
più ne temette l'ira , e le frodi , 
quanto più n'havea ritolte le pre- 
de, e conculcate le pompe. La 
viva face d'Amore fra le tenebre 
dei fecolo il ficuro fendere della 
forfenneria gli difeuopre , ed 
egli già futiofo fpezza ad una., 
feofla ogni laccio, mentre dif- 
prezza .ogni rifpetto umano, o 
brama viver da fio Ito , acciò che 
non l'uccida la prudenza della.* 
carne,ch'-è mortegli fupcrbiflì- 
mo Principe del Mondo veggen- 
dolo feimunito , ed infano dalla 
fua prefenza lo cacciarne lo vuo- 
le per fuddito ; Vidìliis hominem 

infanum : bieche ingredieutr domum 
meam) Nella Corte di Lucifero 
non fono ammem*, che Politi- 
coni, e Rabbini, huomini tutto 
fenno, tutto fagaotà, tutto a- 
ftuziaj n'hanno perpetuo efilio 

O 2 ijcm- 

a Quia prudentia carnis mors ejl. 

JR.om. 8. 
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i femplici , gli umili , i pazzi ; Fi- 

diftis hominem infanum : quare adduxi- 
fliseumadmeì Rigettato dunque 
dai Regnator della Terra fu ac- 
colto da quel del pelo ; quia qua 
fluita junt Mundi elegh Deus 3 e di- 
venne veracemente, e pienamen- 
te di Dio , quando più parte ai- 
cuna nel fuo cuore il Mondo , il 
fenfo , il cuor' ifteflò non hebbe. 

Èecovi alla fine Giovanni con- 
vertito, penitente, fpiritualo, 
alato, e su la diritta via che in 
pochi paflì alla fantità più fubli- 
mc conduce. Ma quando egli in- 
comincia il perfetto fuo corto, 
io fon forzato dar fine al mio 
imperfetto difeorfo ; con ciò fia 
che mentre cgV era huomo della 
terra , poteva in qualche modo 
- un terreno intendimento com- 
prenderne , riferirne una lingua 
umana le doti ; ma or eh' egli è 
Giovanni di Dio*, cioè tutto gra- 
zia di Dio , ravvisarlo , predicar- 
lo non puote fe non che lo fpi- 

rito 
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v'ito dì Dio: (a) Qu/t Dei font ne mo 
cognovit, nifi fpiritus Dei. Non v'in- 
gannate, Uditori, niun' huomo, 
niun' Angiolo conofcer no tra 
mai , od ifpicgare a pieno lc-> 
perfettioni dei noftro Eroe,men- 
tre ei fpecialmente è di Dio , la 
di cui ince inacceffibile entro a* 
nafcondigli di tenebre anche a' 
Serafini fi cela ; Qua Dei font nemo 
cognovit, nifi fpiritus Dei, Io non-» 
potrò dunque , e lo confcflò , ò 
gran Santo , conofcere il fervore 
delle voftre continue orazioni , 
che trafmettevano fiamme a]Je 
jnedefime ftelle,erapivandi colà 
sù con violenza foave quanto a* 
ricercarvi inalfavanfi 5 non ii ri- 
gor de' cotidiani digiuni, ch'ol- 
trepaflando più giorni fenza gu- 
ftar filila d'acqua , condivan po- 
feia con ceneri il neceflario ali- 
mento 5 non la crudele fentenza, 
che condannò il voflro capo , ed 
i piedi a gir fempremai nudi , <l> 

O.5 fotto • 

a 1 . Cor, 2. 
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fotto i raggi del Sollione , e fo- 
pra i geli della Bruma ; non l'al- 
legrezza cordiale in Ibfferir ie_> 
gotate da' Cavalieri , le villanie 
dal volgo, le percolTe da' Demo- 
ni , dalle pene traendo nuova-» 
materia di giubilo ; non l'invia* 
cibil coftanza in limofinar per li 
poveri, in curare gl'infermi,lam- 
bendo colla lingua le più fchifo- 
fe lor piaghe , forbendo colla de- 
ftra le più putride lebbre , e por- 
tando sul dorfo i più gravoó là- 
guentijnon l'umiltà verace,che'l 
ìopranno me di peccatore v'im- 
pofe , dove Giesù dato ve Riave- 
va di Dio ; e facea sì frequento 
bandirvi i voftri peccati, dov' al- 
tri ne predicava le glorie ; non la 
fupernaluce, che vi feopriva-» 
Tinterior' afpetto del profilino , 
c del futuro vi difvelava gli arca- 
ni ; non le grazie , che con larga 
mano e la Madre , ed il Figliuolo 
di Dio quafi gareggiando nel 

careggiarvi a voftro favore dif- 
fiderò 



Digitized by Googl 



319 

fu fero ; non in formila la perfet- 
tione , a cui nel crucivolo della 
patienza al fuoco della carità fu- 
blimoffì Toro del voftro fpirito , 
per formare una regia verga all' 
Affilerò cclefte, con cui all'Efter 
delia fuaChiefa 1 privilegi difpéfi. 
Voi liete unicamente di Dio, 
dunque farò feufato , fenon fa- 
prò lodarvi, mentre non pofio 
conofeervi : Qua Deifunt nemo co- 
gnoy'it, nifi fpiritus Dei, 

Io fol potrei narrarvi, Afcoi- 
tanti, qualche ingegnolà mente- 
cattaginc del noftro pazzo Santo, 
che cosi chiamar lo foleva il fuo 
Maeftro d'Avila , e dimoftrar 
quanto fagace fia, anco* che di£ 
fennato l'Amore. Miratelo ag~ 
girarti per quegl'infami viottoli, 
entro que' fordidi tetti ,• dove la 
lufiìiria tiene la Reggia, la sfron- 
tatezza , lo Scettro \ ove s'impin- 
guano (a) fublicarum libidinum ho- 

fiia , per efler del continuo allo 

.. . O 4, fpi- 
a Tenui, de Spefi, 
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fpirito immondo delia fornica- 
tione immolate : e ditemi cho 
pretenda ne* chiafli , perche not- 
turno foggiorni dentro a poltri- 
boli Giovanni ? quai comcrcio 
hi un Servo di Crifto ne' gabi- 
netti di Satana ,un rìdiuol dalla 
luce Divina colle tenebre dell'In* 
ferno, l'Arca del Teftamento col 
Tempio di Dagone , l'Amore 
dello fpirito con la carnale libi- 
dine ? tanto dunque s'affida nel 

jk 

diamante della kia purità che_* 
non paventa te fiamme di quelle 
Babllonefi fornaci ? fugge uil-> 
Giufcppele mani dell' Egittiana, 
iafeiva > e Giovanni fin predò al 
letto delle Granateti Meretrici 
s'inoltra ì follia I egli, è pur con- 
fìglio di tutti i Savj , coftume di 
tutti x Santi il teneri! affai lungi 
anche dal fummo di fieni! fuoco, 
il qualinfofca almen,fe non sfio- 
ra il candore de' gigli 5 dal puzzo 
di fimil pozzo d'Averno , che al- 
men ritarda , fe non fraftorna il 

volo 
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Volo a gli uccelli di Pa radilo» 
Giobbe fè patto con- gli occhi- 
fuoi, che non rapprefenta fiero al 
penderò il volto ne pur dello- 
Virgkii j e Giovanni, mira, par* 
la, converfa con le publiche don- 
ne ? follia ì alla tane ove s'anni- 
dan le Lupe approfllmarfi un* 
Agnello,e no prevederne i mordi • 
ne' pantani delle piti laide brut- 
ture gofarfi un' Ermellino,e noni 
temerne le macchie! tra gì' in- 
cendi più feroci del fénfo- collo- 
car la neve della pudicizia , e pofc 
fperar, che non ftruggalì ? follial- 
un manto Religiofo in quegli al- 
berghi nefandi non può accatta- 
re che infamia > epotraffidire a> 
Giovanni quello che Ceftio Pio 
preflo Seneca rinfacciava alto»* 
vergine ufeita dalle publiche vok 

te : (a) Smìfti in lupanari , fleti/ti 
cum Meretricibus , locits ipfe te viola- 
y-it. 

Voi , fe ben m'appongo al vc^ 

O 5 ro , 
a. Senec. Ityetb, li i . conti 2+ 
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rro , ò Signori , pretendete dar 
configlio ad un matto; matteria! | 
verrette llgar le penne , edimpor 
laggi ad Amore ? 

(a) Quis legem det amantibus ì [ 
vi rifponde Boptio ; 

Major lex ^Arnor eftfibi. 

L'Amor precipitofo , ed infano 
confonde l'ordine, di/fimula l'u- 
fo, ignora il modo; quanto d'op- 
- portunità, di raggione, di roffor, 
di giudizio, di configlio apparii 
ce, tutto in fe ttefib vince,e trion- 
fa. Bernardo nella fua fcuola ad- 

■ 

dottrinato il dìcea : (b) ^fmorpra- 

ceps , vebemQns jftagrans ,, impetuose *, 
con[imdis ordinem , diffimulas ufunu * 
madum ignoras. Totem qmd oportuni- 
tatis , quod rationis quod pudoris , 
quod confiìii , judiciive yidetur, trium- 
pbas in temetìpfo , & redigi s in capti' \ 
yitatem, Caminar per vie trite qo, 
è di decoro a' volanti ; e può de- 
rider le reti chi fpedite hà le pen- 
ne. La carità perfetta caccia fuo- 

- a De ConfJ.s.m.ult,, ri 
ò . Serpi* 79, in Can, 
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ri ogni tema, ed entra ne* più cie- 
chi gabinet ti di Belzebù, per indi 
ritogliere i vali eletti alla gloria. 
Chi tutto è limile a Grillo come 
Giovanni, può contrattar licuro 
con Publicani, e Meretrici , e sa 
di mezzo a' tclonj, a' lupanari , 
a' conviti coglier frutti di fanti- 
tà , e feminar di perfettioni lo 
piante. 

Con prezzo duplicato compe*. 
rava il noftro Santo una notte_> 
da', quelle donne perdute , e fe_> 
non altro ,. quello almen guada- 
gnava , che per queir ore non_> 
peccaiFcrQ ; indi protrato in ter- 
ra con un Crocififla alle mani , 
incominciava con fingultì,e con 
lacrime , a rammemorar le fuc_> 
colpe , e domandarne perdono ; 
le penitenti lue voci co rimbom- 
.bo pietofo givano ad eceheggia- 
re nelle cupe caverne di quell'a- 
nime peccatrici , e i colpi ch'ei 
fi dava nel petto , ripercotevanó 
alle ree femmine il cuore. Dipoi 

; . . 0 6 alle 
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alle menti già conimoflFe rappre* 
entava Giesù con le braccia ed 
Inchiodate, ed aperte* inchiodate 
Ida' loro misfatti ,. aperte dal Aio 
amore per rabbraceiarìe pentite 5 
e dalle piaghe del Redentore co n 
(empiici,, ma efficaci parole fgor- 
gar faceva cinque torrenti e di 
iàngue , e d'acqua 5 di fangue per 
fodisfare i loro debiti , d'acqua_> 
per rilavare le lor fozzure. Onde 
quelle mefehine confufe. dalla»,» 
memoria de proprj falli ,. com^ 
punte dal le voci del Beato, fpe- 
ranzate dalia-pietà del Signoro , 
eccitate dalla grazia di Dio , flut- 
tuando entro un mare di vergo- 
gna, e di lacrime, ricorrevano 
al porto della carkà di Giovanni, 
il quale dopo-Jiaverne da' volon- 
tari vizj fcatenate ranime, no 
provedeva del neceflario fofte- 
gno anche i corpi» Oca*ità inge- 
gnofa i a cui fervon di Chiefo 
ànc* i poftribuli , di pergami le 
celle inaimi/ d'Altari i letti in- 
- - - "V degni; 
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degni ; quivi al Nume delle Ver- 
gini le vittime di Venere immo- 
li , ed all' Agnello Divino k-> 
(chiave dell' infernal Dragona 
confagri. Amor troppo Sagace , 
che dalle fteilè laidezze fai la pu- 
rità diftillare , e nella notte delle 
brutture fai forgere albe di gra- 
zia 5 or fi che con la morte puoi 
ben venire a cimento 5 poicho 
vincendo il peccato , l'hai difar* 
mata del ferro, (a) Volete morta 
Giovanni ? una morte appresta- 
tegli, che ria degna d'Amore. Gli 
Aleflandri non fi pongono nello- 
ftadio , fe non trovano Rè com- 
petitori nel corfoje le Fenici non» 
ardono, fe il rogo non vien com- 
porto d'aromi. Giovanni fe hà 
da morire, vuole nello Spedale 
la morte , e la morte d'Amore* 
altra non debb'erTer, che'l fuoco. 
Ed ecco-d'improvifos' incende il 
jBLegio Spedale di Granata, ci 

vento 

a Stimulusaiaem mQrtisptuatum 
eff. ivCor. 15. 
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vento della vanitacene volea pre- 
pararvi un fontuofo convito, in- 
samma di tal guifa l'incendio » 
ch'ad un tratto padrone d'ogni 
palio fi rende , e a viya forza c di 
funio , e di vampe efclude ogni 
foccorfo all' asfaltato difìcio . 
Corre turba copiofa allo ftridor 
delle fiamme, al martellar delle 
fquille, alle grida de' gli habi tan- 
ti j maniuno ardifee apprettarli 
a quegli ardori infunati , no 
fpruzzar d'acqua inutile quella.» 
fornace tremenda. Efchmano 
di dentro gl'infermi > altri traen- 
do a' balconi, altri più miferabili 
confinati nel letto : ma non v'hà 
chi s'attenti arrifehiar per aiuto 
de' moribondi la vita , e farfi in- 
contro ad una morte fìcura, per i 
liberar chi tra l'incertezze lan- 
guide. Quivi egli è prefentc Gio* 
vanni , ed ode , e mira (ahi vifta} 
que' poverini che gemono gii 
già abbrózati dal fuoco. La cò- 
paflioiie lo fprona a Co vvenire a* 

.quei ' 
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quei mifcri 5 ma l'impofllbil l'afV 
frennadal troppo incauto ardi- 
mento. Che farà dunque il pie- 
tofo Ingegnere ? Seppe ben' egli 
Archimede inventare gli fpecchi 
ponenti ad eccitare le fiamme-? rv 
làperà forfè l'Amore architetta-^ 
re iaventione atta ad eftinguer 
gl'incendi ì Eccola , ma tremen- 
da* ma memoranda j flupite-v 
Satta ilei mezzo dell'infiammato! 
edificio Giovanni $ c tenta fui-, 
mine del Cfclo che egli era > ipe- 
gnere col fuo fuoco quel fuoco 
della terra. Prova da {tolto > ma* 
Santo I armato di fa grò ardore 
nulla teme Je vampe , e le lampa- 
ne della dilcttione fraterna gli 
fan ficura (corta entro quel pic- 
colo Inferno. Ben par che nulla 
ei fenta il caldo, che confuma di 
fuori , mentre tutto liquefali! al 
fuave fervore di dentro 5 e quella 
carità , ch'efter norf potè eftinta 
dall'acque tempeftofe di Gibll-, 

terra , effer non può fraftornata 

dalle 



pa- 
dane fiamme ftrepitofe di Gra- 

nada; (a) Superari cbartias Cbrifii 

fiamma non potuti, & fegniorfnit ignis 

quiforis uffit , qudm qui intus accendit. 

pollò io dir del noftro Beato ciò 
che dei gran Levita Lorenzo 
' feri (Te già Leone il Magno. Cor- 
re egli ad abbracciare i fùolpo- 
veri infermi , erecatifeli in (palla 
nominotelo, ma due per vol- 
ta , vola tra que' globi di caligi- 
ne^ fuoco a collocarli in rieuro, 
indi tofto rivola tra le furie /èm- 
pre più fiere dell' infellonito ele- 
mento , e fi par doppio Gigante 
nella lena, e nel corto; onde tutti 
alla fine da gli artigli rabbiofi 
dell' abbrugiante morte rito- 
glie:; e dimorato lungh' ora en- 
tro quella fornace non mcn che 
la di Dura ferocemente infiam- 
mata , n'efee non mcn ch'i tre^> 
Garzoni Ifraeliti , illefo ; ma più 
di .quelli e Vi nei t or dell'incen- 
dio, e coronato dì palme. 
*' • \ . - Chi . 

a Ser. in nnt, S. Laur. • 
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Chi faprà negarmi , che Mar- 
tire non fofle il noftro Beato : fu 
dal tiranno Amore per confer- 
ma don della Fede poito in un' 
accefa fornace, e fu miracolo in- 
figne , ch'egli intatto iVufcifio ; 
forfè perche ai Giovanni fan ben 
dare il martirio, ma noa la mor- 
te gli ardori. 11 Fanciullo Giesù 
quando in Gibilterra una mda- 
o-rana inoltrandoli : Granata fia la 
tua croce, gli dille , annuntiolli 
lenza dubbio il martirio; con^ 
ciò Ha che ne gli orti della Spo- 
fa, e nel vivagno della velia Poni 
tlfìcalecran le mckgran.uc fin- 
itati ve de' Martiri , e nuli' altra». 
Croce, che il fuoco conveniva 
all'Amore.-Ma gran difaftro del- 
la virtù ! fuona l'Omerica trom- 
ba le fognate prodezze d'Achille, 
e le vere imprefe del gran Mace- 
done non v'èchi pur canti fui 
cembaloi La più eccellente Mu- 
la del Lazio efalta fin al Cielo la 
forfè favolofa pietà di queir IJ- 

nca, 
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<neAj.il quale fopponendo gli 1 
omeri al padre Anchile dall' in- 
cendiata Troia a falvamento Jo | 
tra (Te; e non ritroverà ili una bat- 
tezzata Urania , una divota Mel- 
pomene, ch'alia fama immortale 
la vera pietà di Giovanni coìu 
eroico Itile configli? ed è pur* 
egli delleMufe amiciUimo Amo- 
re i ma che ì punto non li cai , 
che i-umana Poefia nelle fuo 1 
laudi s'impieghi , dapoi che la«> 
divina nelle fagre canzoni già cò- 
mendolloa baftanza; e fembra 
al certo , che innanzi a gli occhi 
profetici navette Salomone e lo 
Spedai di Granata , ed iJ valor di 
Giovanni , quando cantava ; (a) 
Fortis efl ut mors dileftio > dura ficut 
Jnfernus dmulatio , kmpades <e\us lantir 
pades ignis ctque flammarum. In quel 
focofo rrcecato venne a tenzone 
con la mòrte l'Amore 3 e coll'In- 
forno pronto ad ingoiare gl' in- 
fermi, ilfantozclo allettilo 

fai- 

a Can.S. 



gitized by Google 



33 I 

falvare i mortali. Nel fervido 
duello uguali furono l'armi 
quinci e quindi di fuoco , non_» 
difuguali le forze, e quindi 
quinci di Dio.Procurava la mor- 
te non più mieterle fpiche nei 
campo della vita , ma nimico fu- 
naio incendere intera la merle ; • 
le s'oppone l'Amore,, e fotto l'ali 
fue rugiadofeda gli affalti cocen- 
ti l'illanguidite membra diffcn- 
de 5 e quanta quella ula violenza 
per rapir l'anime a' corpi , altre- 
tanta quefti n'impiega per falutc 
de* corpi , e dell' anime : & ideo 
f ortis ut ntors dile£tio\ à contrario enim 
fimilitudo data efi de morte, dice Ago- 
ftino, (a) quomodo enim mors ai aufe- 
rendum violenti ffima efi , fic charitas 
violentijjìma efi ad falvandum. Emu- 
lò il noftro Santo i batbari arti- 
ficj della Morte , che sa fin da_* 
conviti ritrar materia di lutto, ed 
eruttare in faccia a' banchettanti 
le ceneri 5 ed egli coli arte pieto- 

fa 

» « 

a InTfaL 47. • * 
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fa ne' teatri dei duolo fa forgérc 
feene di giubilo , e dall'inceneri- 
te pire toglie avvivati i taglienti. 
Entra in quella geenna d'ine end) 
per incatenarne i mifcri,e fegucn- 
do del Salvator le veftigia per li- 
bertà de gii afflitti quafi nel!' In- 
ferno difeende , 6c indi poi glo- 
riofo , e trionfator dell' iftefla», 
morte riforge. 

\ r iva, Viva Giovanni, il fanto 
Amore egli è eterno, e dove per- 
fettamente una fol fiata s'accen- 
de, arde per tutti i iecoli, e fplen- 
dc: (a)Cb tritai nunqua excidit. Non 
è morta , come altri crede, la ca- 
rità nei Mondo , e chi brama ve- 
derla fempre più viva , nell' Ofpe- 
daJe le n'entri ; qui s'elefle l'ofpi- 
2Ìo , poiché pellegrina eli' è 3n_> 
terra ; qui del continuo patteg- 
gia, perche ftar'in otio non puo- 
re; qui alla cura de gl'infermi e 
fempre intenta, fendo ella di tut- 
ti i mali medicina efficace. Gio- 

van- 

a i. Cor. 13. 
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vaimi .Soldato emerito nella mi- 
lizia diCrilto ricevette in premio 
il campo della mifericordia Cri- 
ftiana ; Fabbricatore induftro 
nella Città di Dio erette all'ofpi- 
taiità fraterna la Reggia ; Paftor 
follecito nella mandria deiCielo 
imparò a nndrire e curare le pe- 
corelle di Pietro 5 pietofo No- 
chiero nelle tempefte del fecolo 
infognò l'arte d'evitarne i naufra- 
gi j dotto Libraio nella Biblio- 
teca della devozione fpiegò i vo- 
lumi della fpiritual medicma;ac- 
corto Mercadante nelle piazze_> 
del Mondo raccolfe gli limo- 
ri mperflui delle ricchezze che 
aggravan le menti umane ; e_* 
pofeia Mendicante celefte nella 
Spedale de' poveri diftiilone gli 
unguenti dello Spofo Divino , e 
per ogni luogo diftufe della cari- 
tà la fraganza. (a) Omnia autem b<ec 
operatur unus atqye idem fpiritus 

ch'è lo fpirito dell' Amore fenza 

• al- 

a 2. Cor. 12. 

■ • 

Digitized by Google 



334* 

altre prove ingegnofo , men tre a 
tanti meft ieri con eccellenza fo- 
disfa. 

Depofe, è vero, la carne, e 
reftituilla tutta olezzante di Cie- 
lo alla Terra lo fpirito del nòftro 
Giovanni ma fù altresì ingegno- 
fa inventione per maggior bene- 
ficio de' profilmi. Rirtretto en- 
tro le jfpoglie mortali non pote- 
va il Beato ri trovar fi inficine in 
più luoghi, efler preferite ad ogni 
mifero , fovvenir tutto il Mpn* 
do ; liberoffi per tanto dall' an- 
gu ftie del corpo , epuro fpirito 
di luce fenza diminuzipn fi mul- 
tiplica , ed in cento e cento fuoi 
Fi£li cento Giovanni dimoftra^» 
per giovare a ciafcuno: mentre 
feminati per njniverfo'inalsà da 
per tutto Qfpizioalla mifericor- 
dià fmarrita, afilo alle miferie 
fuggiafche, Ifola di falute a' nau- 
fraghi malori , e Porto di ripofo 
a' poveri languenti. Chi cerca la 
carità entri nello Spedale, e con- 

fide- 

* 
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fiderando la vigilanza, la piace- 
volezza , linduftria , la partenza, 
l'arte, la cura, con cui fono fer- 
viti gì* infermi , efclamerà fenza 
fallo , non elfer' ancor morrò 
Giovanni, fe non forfè' corno 
quel grano Evangelico , (a) quod 
fi morttium fuerìt multum frnclumaf* 

fert , e centuplicato riforge. Go- 
de egli, è certo, nella ftellata_» 
Magione la Corona delle fue e- 
gregie giuftizie , ma non ceiTa_> 
però di fatigare nel Mondo ; e 
quali ancor non pago de' meriti 
già pagatigli" dall' ÀI rifilino ; ec- 
co acquifta di nuovo il gloriofo 
tifoidi Santo 5 e l'Uni verfò Cri- 
ftiano, che per l'addietro poco 
venerava Giovanni, perche poco 
ftima quel ch'è di Dio , ora con 
felle magnifiche viene a celebrar 
le di lui glorie, e ad offerirci fuoi 
voti. I mici , fe pur v'han luogo 
fra gli altri , ò gran Santo, e dirò 
meglio , ingcgnofirfimo Amore] 

■ in 

a Joan, 12. 
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in brevi note foti quefti. In mez- 
zo a un Fiume della precipitofa_> 
mortalitade mi veggo j che tor- 
bide acque di paflìoni volgendo , 
in languide tepidezze tenta folfò- 
care lo fpirito -, e benché dair un 
lato , e dall' altro s'apra un ponte 
benfaido, c de' precetti Divini, 
e di Religiofc iftruttioni , io 
non m'affido paflarvi ; che fo 
hanno quattro capi, riciiiedon le 
quattro faccie de'iìigri quattro 
animali da Ezechiello veduti . 
Addunquc un' invéntioty delle»? 
voftreo per impennar l'ali a} lo 
(campo, o per rapirmi fenz'alcun 
volo alle fpere 5 ne altra effer dee 
la machina , che J'iftcfla forza»» 

• * 

d'amore: {a) Machina quippe men- 
tis eft vis amori s , qua batic dunt à 
Mando extrahit in alta fujlollìtfi l'iil- 

fegna Gregorio. Una fiamma vi- 
vace del voftro incendio , o Gio- 
vanni, ne punto fchifo quella^ , 
chedifiennato vi refe, la quale 

alle 

a M0ral.llb.6sc, 17, 
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alle ceneri del mio manto le ce- 
neri del cuore accopiando , fac- 
cia rediviva Fenice dal rogo di 
carità Fanima rinovata riforgc- 
re; acciò che le fpogiie inferme 
dell' huomo vecchio in forma di 
trofeo a' voftri Altari appenden- 
do pofifa fperimcntato a fuo prò 
celebrar con più ftudio ncl'vo- 
ftro nome gloriofo l'ingegnofo 
Amore del Proffimq. 
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IN ONORE 

DEL 

BEATO. 

GIOVACHINO 

PICOLOMINI. 

Detto in San Marcello. 

Osi popolato d'Eroi egli 
è l'eterno Hegno del Cie- 
lo , che i vafti campi del 
Firmamento non fono capaci , ò 
Signori , di fpiegare in fulgida^ 
motel tutte leftelle, che in per- 
petuas xtemitates nell' Empireo la- 
peggiano; e più Soli faranvi in- 
cavernati , cred'io , nell' eterea^ 
altezza dell'aria , che per la trop- 
pa diftanza, o piccoli aftri, o bre- 
vi rtille di latte, o nulla inflìtto 
a* noftri lumi apparirono. Quel- 
la candida turba, che colle palme 
in mano corteggia l'Agnello in- 
nocente , & affitte deli^Altiffimo 

al ' 

# 
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al Soglio , non può per la molti- 
tudine fchierarfi in pompofu* 
ordinanza sù per 1 erta dell' eter- 
no Sionne, e molto meno effere 
annoverata da pupilla mortale, 
quantunque foflc aquilina , co- 
me quella di Giovanni (a): c 
fe non fu badante un fol giorno 
per dimoftrarc al Campidoglio 
Romano nel trionfo d'Emilio 
della foggi ogata Macedonia k-> 
fpoglie, tutto il corfo dell'anno 
è poco per difcoprire a Romaj 
Criftfana ne' trionfi del Salvato- 
re dello fpogliato Mondo gli ar- 
nefi. Ancorché tutto d oro fplen- 
da il Tempio Ifracliu, e sù le Sel- 
ve del Libano inchiodi dell' Offir 
le miniere, nulladimeno le ric- 
chezze maggiori, (b)o fotto il ve- 
lo del Sunta-Sanctorum fi celano, 
o ne' Gazofilaci de' Sacerdoti fi 
chiudono i e gl'atri ed citeriore , 
ed interno, come che larghe piaz- 

P z ze 

4 

* a •Apoc. 7. 
' b 2. Varai, j. 
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ze non potrcbbon fc non ani- 
monticato (ottenere il vagellarne 
pretiofo, che, o la fapienza di 
Salomone , o la pietà di Davidde 
confagrò a' fervigi dell' Arca. La 
Regina fpofa di Crifto , la quale 
inveftitu deaurato tircundata varie- 
fdfeallafua deftra rifiedc, coni- 
parifce ogni fefta addobbata di 
nuovi arredi, e fcintillante di 
nuove gemme; &hor le Perlo 
delleVcrgini le infiorano le chio- 
me , hor li Rubini de' Martiri le 
funi aleggiano in petto,hor iDia- 
manti de' Pontefici le allumano 
la deftra, hor i Safari de'Contcm- 
plativi le inghirlandon la fronte , 
ina prima compifce il Sole il fuo 
giro , che ella di tutt'i gioielli far 
poflfa morta fediva ; onde l'Im- 
peradrice benigna fa parte dovi- 
tiofa delle gale beate alle fue Da- 
me principali, che fon le Reli- 
gioni Mendicanti, e Monadiche, 
acciò che alla vifta del Mondo 
portino quelle gioie dei Parade 

Co, 
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fo , che non han luogo da cam- 
j peggiare nel feno della Chiefa_» 
comune ; e fon talhora delle più 
lucenti , e più rare. Fede cen fac- 
cia Giovachino queir Eroe, che_> 
hoggi da gli fcrigni di Lucina^ 
pafià a gl'Altari di Marcello , per 
difeoprire a' Fedeli un piropo di 
carità degno di brillare nella Co- 
rona ftellante , che adorna il vie* 
toriofo capo alla gran Nimica-» 
del tartareo Drago. Giovachino, 

(a)qafi vas auri foli dum ornatum omni 
lapide pretiofo , dedicato a' fervig* 
della Vergine Madre 5 ma neli' 
Arca del Santuario come il vafo 
di Manna , quanto più unito ai 
Teftamento di Dio , tanto più 
lungi dalla notitia dcgl'huomi- 
ni. Giovachino un de' più cari 
feguaci dell' Agnelletto fovrano, 
ancor che ricoperto dalle turbe 
trionfali de' Santi , par che Ibi 
faccia numero nelle fchiere glo- 
riofe de gli Eletti. Giovachino 

P 3 ftella 
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itella di prima grandezza nelCici 
della perfettione Evangelica ; ma 
cosi abiflata nell'altura dell' Em- 
pireo > che gii Ecclefìaftici Aftro- 
nomi doppo quattro fecoii non 
feppero ra vvifàrne i fulgori , per 
adeguarle il flto nella Spera del 
Calendario feftivo ; e quafi flella 

tnatutina , ma in medio nebulte indie' 
bus fuis lucet fenza che gl'occhi no- 
ftri poffan goderne lo sfavillarne- 
to maeftofò -, ed in vece di for- 
mpntare alle cime del Vaticano, 
tra l'ombre del divoto Senario 
tramontata fi afeonde , e priva 
la notte del fecolo d'un luminare 
sì bello , che può fervi r di colon- 
na fiammante a chi verfo la pro- 
meffa terra cam ina. Oh le mi fi 
concede, come humiìmentc la 
fuppiico , dalia Regina de gl'An- : 
geli> che di queftofuo Servo pof* 
fa io, ma co' nativi colori deli- 
ncarvi il ièmbiante, e co' raggi 
delle proprie virtù figurarli il 
meritato Diadema, vofvedercte, 

• . . Udi- . 
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Uditori, un* illuftriflìmo Santo 
trafparir di fotto Ja nubed'un'ol- 
curo Beato; e confetteremo alla 
fine , the è molto più ricco il 
Cielo di quel che fappia la Terra, 
e che alle Canonizzationi dell'e- 
terna Gerufalemme mal corif- 
pondon nel numero quelle di 
Roma. 

L'haver fopra il Prefcpio di 
Crifto verfati gli Evangelici due 
rivi genealogici , ricchi , J'un di 
Corone , l'altro di Mitre ,. e con 
tanta accuratezza haverci dichia- 
rato il povero Bambino di Betc- 
lemme difeenden te d' Abramo, c 
: Pronipote di David , apertamene 
te c'infegna , che non foio appo 
il Mondo , ma prefib Dio altresì 
è di non poca ftima la nobiltà del 
lignaggio; e il Salvatore corno 
che calpeftafle il fafto, e la ric- 
chezza terrena , volle con tutto 
ciò efler parto d'una Donzella»» 
Reale", e nell'officina d'un Fab- 
bro riiplender con Antenati fa- 

P 4 moli. 
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moli. Le regole del Sion > non 
mcn che quelle d'Atene decre- 
tan, che fi pinga nel principio 
de gli elogi la chiarezza, del (an- 
gue ; e Luca difegnando del gran 
Battifta l'encomio , i primi tratti 
di penna impiegò in commen- 
dare l'eccellenza de' Genitori , 
l'uno Sacerdote (a)de yice oibia. , c 
l'altra de fili abusar on. Anche llm- 
p erado re de' Cicli par che fi pregi 1 
haver per amici i Monarchi , Se 
illustrarla fua Corte con Princi- 
pi, Duchi, e Marchcfi 5 c rinfac- 
cia maeftofamentc a Satanno,. 
che il primo fra gli Orientali Si- 
gnori fia fuo fcdelìflìmo fervo 1. 

(b) Ttynquid confiderafti fervuta metm - 
- Job ? eratque vir ille magnus inter ont- 
nes Orientatesi Fu voce d'un Sati- 
rico plebeo invidiolo della gran- 
dezza Patri tia 9 quella che riftrin- 
fe ne gli angufti limiti della virtù 
tutto il decoio, e la lUma d'un 

Per- 

a Lue. u 
b Job. 1* 
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Perfonaggio ; (a) T^obilitas fola efì , 
atque unica virtus, quafì ugualmen- 
te nobile debba ftimarfì un Ma- 
rio alien* lajfus aratro , ed un Pom- 
peo , che ereditar) da fuoi Mag- 
giori hcbbe, ci Confolati, e i 
trionfi. La medefima virtù come 
pudica Matrona fi vergogna an* 
dar nuda, e benché l'otto ogni- 
niHero manto faccia balenare il 
fuo bello ; più cof picuo nulladi- 
meno ilfuo candore fcintilla tra 
le fiamme d'una porpora 5 e li— 
gata in oro meglio il fuo prezzo 
dimoftra quella gioia del Cielo» . 
. Tutti i*Santi fono figliuoli allv 
\ Altiflimo, equafiDii della -Ter- 
& , come diceva il Salmìfta? per- - 
che fdegna ilSignorc animi igno- 
» bili, e vili, e non ammette alla- 
. • fua menfa beata vafi d'Immonda: 
! creta, condannati alla fornace* 
della geenna .Ma fc bene(£)/ afiigm ? 

P 5 & 

* a. jfuven.fat. 8. 
! b **fud Sttriuminyita S.Hono*- 

ratu 

» 

« 
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ejì nobilitati s Inter filios. Dei computa* 
w, ( co.me dice rÀreJarcnfé Ilario, 
& è fregio cam une ,. che adorna 
de gli Eletti la, fronte , ne più lo 
gode, il Cavaliere Agrigola , che 
lo lchiavo Vitale ,.. ne meno il 
bifo 1 co I fld or o che i l, Regna to r 
Ferdinando j con tutto ciò fe al T 
altezza di queli'honore, che dall' 
Empireo deriva > s'aggi tigne l'ec- 
cellenza del Cafato,che.puòfom? 
miniftrar e: la. Terra,, forma uiu», 
piedeirajjopompofo. alla Statua, 
della fantità , & un nicchio emi- 
nente alle vive Immagini di Cri- 
fto. Soggiunga l 'antinomatoDot- 

tote, (a) nec addere nohis, quicquajit: 
uà dignitatemi ternenf originis decus, ^, 
- nifi contemptus fui potefi, che io fran- 
camente pronuncio, col folo dis- 
pregio di fe ftefla poter la nobiltà 
della ftirpe accrefeere ineftimabil. 
pregio alla magnificenza dcila»^ 
virtù, e per cumulo di meriti 
concedere il Creatore a' fuoi più 

x Javo- 

a ibidem* 



Digitized by Google 



34f 

favoriti, e copia di ricchezze, c 
dignità di natali. Chi. non vede 
quanto pam* divario tra l'abban- 
donare- una. fdrticita barca cori-» 
Pietro ,. o con Aleflìo un! Sena- 
torio Palazzo ? e quanto phW in? 
alzi verfo le.ftelle , chi ponti fot- 
to piedi le travi dorate d'un tetto .< 
Imperiale , che chi calpcfta.le pa- 
glie di villereccia cappanna; (a): 

Qpinor autenjy & hoc ad cumulum D i- 
vin# grafia pcrtinere , dirò con S*. 
Paolino, qu'od fdnftitatcm Uudandam, 
de Uudibus generis ordior predicare. , 

DeilVilluftonlma,. e nonmen. 
celebre in Roma , che in Siena; 
famiglia Piccolomini fu dato, 
^quefto grand! huorno ailaTerra,, 
acciò che fin da fanciullo ha- 
veffe egli che dare in fàcrlficio al 
Signore , . e dal ìuperbo dominio* 
della cafa paterna più mirabil- 
mente paflfafle air umile fervag- 
gio- della Verginella Maria.. Da*' 
giardini della più fiorita Nobiltà. 

P 6 

Efifl. io, ad Seret* ' 
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gioii qucfto <Angclic|fGigiio 
ingioici larfene il petto 

r-% lita elettione porto in una 

profapia quello frutt*$ 
celefte, per trafpiantarlo pofda 

ielorielafua Reh> 
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gione diletta- 





gentilezza de' riveriti Genitori 
più gentili maniere di riverir 
Genitrice di Dio. Galleggiò de 
noftro Beato la culla in un Nil 
di titoli pompofi , c la figlia del*1 
Faraone mondano , che è. l'alba* - 
già de' Primati 5 addottocelo in- 
prole , acciocché egli nuovo Mo 
sè per unirli al Popol di Dio po- 
flergaffe la Reggia , e su le calpe- 
fìate dclitie fi apriffe una mirabil 
via ad umili' Chio/tri , e mendi- 
canti afprezze. Ala non meno 
che al Legislatote Ifraelita fer- 
vJiii: ^opulenza de' Padri, & il 

der. 
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decoro della nafcità (a) per arric- 
chirlo d'eruditioni umane, meo* 
tre il fuo fpirito gigantcggiandqt 
in fafeie nelle fcuolc Cherubiche 
imparava ammaeftrametiDivini*. 

Io potrei qua trasferire tutto 
ciò che del Aio Bafilio il Nazian* . 
zeno diceva, che tra gli agi Cri* 
Ariani delia cafa nativa*, (b) libey 

rales artes docetur , atquc *d Dei cuh 
tum excolitur , &up uno verbo coni* 
pleftar perprìmas? ac pueritesdifeiplt*. 
nas ad futuram perfettionem ducitur j 

fe più degni fpcttacoli non mi ra- 
piffero ad ammirare in un Gar-! 
zonnetto gentile le virtù più lo v 
date degli Apoftoli , e le perfet- 
rioni più mailkcic dell'Evange- 
lio. Snodava appena il Fanciullo 
con tenera lingua articolate lo 
voci , quando fatto panegirifta 
della virtù , e rigido cenforc del 
vi rio, predicando nelle publichc 
Chicfc apriva a quella nell'altrui 

petto " 

i a ?h ilo lib. u de vita £foy£- 
h Qrat. 20.. 
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perto la culla, a quefto nella, fua 
fcpcca 11 fepolcrò ; e con Apofto- 
lico fpirito sbandiva dalla fua pa- 
tria le fcoitumatczze allignatevi, 
yichiamavià dal Cielo la sbandeg- 
giata giuftitia. Stendeva appena 
con pargoletto braccio bambola 
mano , quando fatto prodigo li- 
moli niere difpenfava in larga co- 
pia a* poveri quanto con pictofe 
rapine poteva torre dal fuo ricco 
Palazzo , & impoveriva di grado 
ladìfpenfa, e guardaroba pater- 
ne per fov venire alla fame , e nu- 
dità de'mendichi. Tanto efficace 
nelle parole, che commoveva_» 
fempre rirtupidlta udienza a la- 
crime di vote ; tanto fervorofo 
nell'opere , che fpeffo dinudava 
fe medefimo per ricoprir li nudi 1 
jenembri di Crifto. Già grande nel 
Regno di Dio , mentre era ancor 
pu.tdno nel Mondo hebbe in_> 
fo mino Je due eccellenze , che 
fon l'Erculee colonne della per- 
rettione Crirtiana , & i due poli 

fopra ! 

— 
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fopra cui. l'Evangeli^» 

gira, fare ., &in(egnar rettamene ' j|* 

te: Qgi autem. fecerit ,. &/>49Cuerit,; 
hic magnits vocabitur intijgnQXala? x : 

wffl i e ciò che ad altri, è Ja fceta^^ 
i del corfo confumato per riee:vc|tg^ 
i la Corona della giuftizia , fu.J«.^| 
Gio vacchino il principio dell'in» 
traprefa carriera per ottener cen* * 
: tuplicatele palme della gloria, 
i Emulo del Salvatore (a) capit fa* 
) cere, & decere ., incominciò colla 
• vita Tattiòni dieroica pietà, e> 
d'Angelici infegnamenti, unen- 
: doiì in ma lode le due prerogati- 
» ve, cheingemmanoglielogj, c 
di Timoteo ,e di.Giobbe 5 (a) quia 
ab infamia facras literas norit > & ab 
infanti a crevit fecuw mifiratio ; ma-» 
con mifura gigante avvantaggia- 

1 te. nel noftro Bambino y con ciò 
fia che fe Timoteo bevve coi lat- 
te lanotitia dcllefagre carte , per 
iftruire. fe.fteflfo. nella feientia del : 

la 

f a jtft.\. 

! b Timot.3. Job.;** 



Ja fallite ; Il fanciullo Giovacchi 
no hebbe tanta feicntia delle Di» 
vi ne Scritture, che poteva anche 
gii altri iflruir nella fede, ed iftra- 
dare alla beatitudine eterna 5 e fe 
nata gemella crebbe la miferkor- 
dia con Giobbe , la quale (a) non 
defpexit pereuntem eo quòd non habue- 
rit mdumentum , & abfque operi mento 
pauperem ; il noftro Eroe hebbe.* 
per collega fin dalle fafeie una 
compadrone crudele , che con- 
dannò più volte a i difpreggi del- 
}a nudità il filo corpo, per to- 
glierei laceri cenci dalle femirm- 
de -fpallc a* mendichi. Miracoli 
della gradai compendiare coiu 
ifeorcio perfetto nelle membra^, 
pigmee d'un fanciullino i colorii 
più eminenti della fantltà , due 
Giovanni rElcmofinario^l Gri- 
ibftomo: cciò che non potero- 
no gli Apoftoli , i quali per at- 
tendere a difpeniàr la parola Di- 
vina , elelfero i Diaconi difpen- 

a Ibidctó. 
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fa tori del vitto cotidiano, far che 
poteflc un Donzello ricco d'am- 
maeftramenti , c danari per foc* 
correr pronthììmo, c predican- 
do, e donando a' bifogni dell'a- 
nime, e de 'corpi. Prodigiofe glo- 
rie del noftro Crifto , che prepa- 
ro^! in Siena un trionfo molto 
più nobile di quello riccvcflc in 
Sionne , & in un folo Giovachi- 
no vide rinafeere a' fuoi onori > c 
le turbe di vote , che {a) ftraverunt 

refiimenta fua in ria , & i figliuoli 
Ifraeliti,che clamabdnt hofanna Filio 
David * benediftus qui renit in nomine 

Domini : ma co perfettionc Evan- 
gelica pattati dalla Sinagoga alia 
Chiefa , cioè dalla figura al figu- 
rato, c dall' ombre carnali ai 
chiaro lume dello fpirito 5 men- 
tre il noftro Beato & cfaltava del 
Redentore gli encomj , inneftan- 
do ne' cuori de' Fedeli Touervan- 
za della fua legge , c proftraya le 
fue vedi a' miftici pi* di Crino , 

che 

a Mot. 21. 
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che fono i battezzati fuoi poveri. 
Stupori ! nelle fagre adunanzo 
forgeva appena vili bile dall'altez- 
za de' pergami un Infante facon- 
do , e con tale energia fgridava le 
corruttele de' coftumi, efagerava 
il merito della bontà, che al foa- 
ve tuono de' fuoi eloquenti va- 
giti feguiva una dolce pi oggi a di 
contrito pianto rovefeiata da' 
lumi degli Uditori , che terrifica- 
vano con fottoferittione di lacri- 
me efifer quel Garzone un vero 
DotrorcEcclcfiaftico giufta il dif- 
fìnir di Girolamo ; (a) llle efi Do- 
Uor Ercltjì ifiicus , qui lacrymas , non 
rifum m.ret. Ptignavan tradì lo- 
ro due fenfi il ciglio, e l'orecchio 
nei riffe ire alla mente la vera ef- 
figie di quello ftupendo Oratore, 
cxie faceva tanti miracoli quanti 
fcrmoni ; l'udito giudicavalo un 
Paolo , che ritornando dal terzo 
Cielo eruttarle queg] 'arcani , qua 
non licet bomlni loqui , ma potevano 

ben 

Si In E/a. lib. 2. 
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ben dirfi da un Puttino, che non 
cflendo ancor' huomo , havevaJ 
una lingua d'Angiolo : la vifta lo 
con te m p 1 a va c om e u n' A m o vel- 
lo cedette difecfo dall' Empireo » 
per raccender quel fuoco , che fu 
portato dal Salvatore nel Mon- 
do ; o pur un altro Battifta , che 
nell'età più tenera efercitaflfe la_» 
voce per intuonar nel deferto il 
Battesimo di penitenza ; ma con- 
chiudeva al fin la ragione,efTer'e- 
gli tutto umile a Gicsù ,• che pre- 
venendo il duodecimo anno , fa- 
cefle ravvifarfi nel Tempio per 
Maeftro di dogmi Divini, 6c mal- 
fare su le ciglia a' Dottori , gli ar- 
chi trionfali all' eruditionc del 
Paradifo.. 

Ma riluceva con maggior lam- 
po reloquemza delle fue labbra»» 
pietofe accompagnata dall'attio- 
ne d'una deftra benigna, la quale 
con argomenti di fatti di inoltra- 
va quanto ria il valore delle ter* 
rene ricchezze , per comperarti il 

Rea- 

* ■ - > 
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intcfo a giovare c5 mifericordia 
magnifica alle penurie dc'miferi; 
& a/Iiemc tonante, mentre tutto 
intcfo a fgridare con macftà fa- 
conda le miferie de* peccati. 

Età gran ragione, ò Signori, 
volle prima Giovachino trasfigu- 
rarli in un Dio , e volare alla Ìo> 
miglianzadel fommo Bene, sii 
l'ali di quelle due virtù , miferi- 
cordia , e beneficenza , (a) qu& fi * 
cu)us auimutn incoluerint , Divinum ef- 
ficìunt, & fummo UH bona, quam fìmil- 
lìmum reddunt , pofeiachè egli era 
eletto a i fervigj della glori od al- 
ma Vergine , a cui ha vendo fer- 
Vito un Crifto , non par che fia_> 
degno Servo , chi non è vìva co- 
pia di quel Divino prototipo , e 
nuovo efemplare delle Criftiane 
cccellenze.O quanto al vero imi- 
tò il noftro Beato del Redentore 
l'immagine anche ne' miftcrj del 
tempo ! Non leggiamo nel Van- 
gelo , che il Figiiuol di Maria Ip 

c ce 

rafie 

a ltyj[en.ubìfup* ** 
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foflè obbedientiflimo Suddito, fc 
non valicato l'anno duodecimo 
della fua età mortale, edoppo 
ha ver dato faggio della fua cele- 
re fapientia a' Dottori nel Tem- 
pio 5 allora (a) defcendit cum eis, <&* 

-penti T^a^areth , & erat fubditus Hlis, 

cper d'aitar maggiormente lo 
glorie della fua Madt e , dielle per 
Servo un Dio fatto huomo 5 ma 
huomo già grande nella mino- 
ranza de'iuftrj, già gloriofo negli 
ftupori de Savj. Non altrimenti 
Giovachino porta a' pie di Maria 
un fa.fcio di laureole con un te- 
foro di meriti 5 e lafcjando nel fe- 
ce lo la fama e difapiente, e di 
fanto inficme colle fperanze con- 
cepute , e dalla Patria , e da' Pa- 
dri , pattato l'anno duodecimo, 
difecnde dall'altezza de fuoi ono- 
ri, e prende l'humil livrea della 
fu perna Regina, 

Erra chiunque crede effer l'età, 
puerile inabile all'aggravio di re- 

a Lue 2. 
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golare oficrvanza , c iftabilc nella 
detcrminationc di voti religiofi : 
il giogo di.Crifto non è sì grave , 
che richiegga gli omeri de i Go- 
lia , ne si leggiero il terreno della 
fua vigna, che ammetta lavora- 
tori gii lafli nella cultura del 
Mondo. Il maggior vanto della 
noftraFedeè l'havcr havuti per 
Campioni 1 Fanciulli, & i Gì urti, 
i PaftorÌ,i Pancratii,i Celfi, gl'A- 
gapiti, lePrifche, le Martino, 
l' Agnefi Tono le gemme più fein- 
tillanti ne' fafti Criftiani , e nel 
Ciel della Ghie fa quali (Ielle po- 
lari altrettanto augufte in valore, 
quanto angurie di corpo. Dalla 
feientia politica , e moral d' Ari- 
stotile fono efclufi i giovinetti 
come imperiti delle biìbgne. ter- 
rene, e fconvolfi dall' umane paf- 
iioni; (<*) atqneblnc fit, ut ptvenis 
auditor civilis idoneus effe non pojjt't * 
quippe cùm. imperitus atlionum vite 
fit> ex quibus & de quibus rationes non* 

ficiun- 

a Dem$rib.lib.i.c 0 i.: 
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ficìuntur 5 a die quòd càm perturbatio- 1 
nes fequatur 9 fruftra , <T inutiliter att- 

dit ; ma la Sapienza Divina invita 
alle me fcuolc gl'infanti: {a) Si 

quis eftparvulus venia ad me, fapen. 
, do & a-giinefperti dar aforifmi 
. di Saviezza , ed a gl'infani regole 
difalute. Chi deve da per fe ftef- 
fo fceglicr della fua vita lo flato a 
habbla maturo il-fenno, e canuto 
il confìglio ; ma chi vicn' eletto 
jda Dio -Segua con piede bambi- 
no il tratto della onnipotente fua 
deftra ; e di tutti i fuoi dice Cri- 
ito; 7{onvos me [elegiftis , ' fed ego 

elegi vou Quato più tediano d'ef- 
jfer prudenti , tanto più ftolte l'u- 
mane leggi fi moftrano j poiché 
£on paràlogifmi palmari da po- 
chi > jQd uno efempj deducono 
tuiiverfali le maflimc 5 e non po- 
tendo comprendere Tinfallibilo 
fUfhntione de* PredcfHnati , e de' 
Reprobi, e non volendo mirare 
l'evidente di vcriità de' vccchi,od 

anni, 

a Trov, p. 
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anni , o coftumi , affacciano inJ 
un' ordine ingiufto , c buoni , e 
rei , e con indifcretczza villana^ 
per ilbarbar le zizanic il frumen- 
to divellono : ah grida il Padre di 
famiglia Evangelicp : (a) Sinite^ 
utraque crefcere ufque ad rnejfem , ne 
forte collidente s ^i^ania er adì c et ìs fi- 
ntiti cum eis , &triticum ; e fenzSLj 

vei di parabole chi ari ffi inamente 
il Signore : (a) Sinite parvulqs ve- 
nire ad nte -y perche la Principeua_> 
dell' Empireo non men che quel- 
le del Mondo compiaceli d'ha- 
yer Paggetti amorofellij e toglie 
<àa gli orti <ji lei i fiorellini più ca- 
ri, chi nc^hiude la porta a fan- 
ciullini più teneri. Prefiedano al 
governo delle Religioni hupmi- 
ni di fenno , e di fpirito , e poi fi 
cancelli ogni legge , quia lex^ufiis 
non efipofita ; che le un Benedetto 
riceve dalle braccia delle nutrici 
e Placido,c Mauro, nutrirà quel- 
lo per lo martirio , quello per 

..<5L uno 

.a Mat. 1.3. 
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uno fpecchio di perfettione mo- 
nadica. 

Regnava nel fa grò Monte Se- 
narioilgran Bcnizzi , il quale.* 
eletto dalla Madre di Dio , per il- 
Juftrar la nuova famiglia de' fuoi 
Servi fedeli , e portar fin nella_» 
Scitia con gli fplendori della Fe- 
de Cattolica le glorie della be fer- 
vita Reina,ricouobbe altresì effe- 
re il noftro Qarzocello eletto pec 
erede leggittimo delle fuc impa- 
reggiabiii prerogative, e per lu- 
mi na re raggi ofo della Aia nobi- 
linmia Religione; vide fotto bio- 
de chiome canutezza di giudizio, 
e fotto il femhianre d'un Angio- 
lino & intelligenza Cherubica, 
e fervore Serafico; e perciò nulla 
prezzando Toppofitioni de' po- 
tenti , e richiamanti Picolomini, 
traslatòdal lor Palazzo Chiara- 
montc,eeonfacrò per Figlio non 
più Padre a Mafia un rinoveliato 
Gio vachino. 

Ma perche mutare quel nome 

. si 
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si convenevole, c proprio alle 
grandezze del Beato, e fotro le 
fpoglie d'un altro men gravido 
di milterj , avvegnaché non men 
chiaro nasconderlo ? jfe Iddio, qui 

numerati multitudinem ftellarum ì & om- 
nibus eis nomina rocat , decretò che 
quello benefico altro forgendo 
dall'Oceano battefimale fortifle 
con felice preftgio il titolo di 
Chiaromonte , perche formon- 
tando egli al Senario , lafcia una 
denorninatione si bella ? e quan- 
do alla fulgida altezza di vita più 
perfetta s'inalza , Chiaromonto 
non più, ma Gio vachino li noma? 
Non dipèndon dal cafo, ne dalle 
voglie mortali i nomi de* Santi 
re2,iftrati ab eterno nel libro del- 
la vita. S'aggiugnc ad Àbramo 
una letcta , poiché di molti Po- 
poli vien deftinato Patriarca.Gia- 
cobbe in Ifraele fi cangia, perche 
vede, e lotta con Dio. Simone 
diventa Pietro, per eflfer fonda- 
mento alla Chiefa , e Giovanni 

Boa- 
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Boanerges per dichiararti Àquila 
Imperiale miniftra d'Evangelici 
. fulmini; e Chiaromonte in Gio- 
vachino fi muta,, per indicarci , 
che fe nel fecoio ei fu un Olim- 
po di purità , dove turbini di paf- 
fioni , e pioggie di concupifcenzc 
mondane non giunterò a turbare 
il bcl ferenp dell' innocenza ; un 
Ermo di devotione , dove la f ug- 
giada della gratia in larga copia 
feendeva per formarne un Sion- 
ne di Sacramenti Divini. Un_» 
Orebbo di carità , in cui tra lo 
fpineto di penitenze folgoreggia- 
va il fuoco d'amor cefefte; uiu 
Sina d'oiTervanze , dove la fanta 

■ ■ • 

Legge feri tta col dito deii'Altiflì- 
mò in tabnlis cordis carnalibus con- 

fervpili illibatajiin Tabor di con- 
tcmplatione, ove trasfigurato il 
fuo Spirito neh' immagine glo- 
ri o fa di Cri fio godeva in ertali di 
Paradifo tra' fervori d'Elia , e mi- 
tezza di Mose dolci colloqui con. 
Dio; per indicarci , dico, chc_> 

quel 
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quel Monte si chiaro di battez- 
zate eccellenze, altro non fu, 
che un Giovachino , cioè prcpa- 
ration dei Signore, per fopra edi- 
ficarvi quella Città Evangelica^, 
qua non potefl abfcondi , e quel Tem- 
pio legale , che fi difcuopre a_»* 
Profeti ; (a) Joachim enint interpre- 
tatur prceparatio Domini, eo quòd ex 
ilio praparatuntfit Temptum Domini'. 
ditte dell'antico Giovachino, ma 
tutto ad ufo del noftro > S. Epifa- 
nio. 

Hor chi mi pretta le penne_> 
della Colomba Davidica, per vo- 
lar con Ezechiello {b)fuper montem 
excclfum nimis fuper quem efat qttafi 
tdificium Civitutis vergentis ad Un* 

ftrum dello Spirito Santo* e ravvi* 
fare il difegno della miftica mo- 
le, che su le fondamenta d'una 
profonda umiltà erette nei cuor 
di Giovachino la grada dell' Al- 
terno? y<>4cfc/wj>™p^^ &c.Ma 

a Orat. de laud. Vtrg* 
b E^ecb. 40. 



Digitized by Google 



366 

fe non mi è permetto intrar col 
Profeta ne' talami interiori, e ne' 
gazofilacci icgreti , per riconos- 
cer quell'infolito lume , che nel- 
la Camera di Chiaromonte fpef- 
fo fcendeva dal Cielo a refocil- 
lare le fue membra per le rigide 
attinenze languenti , Jc avvalora- 
* re il fuo fpirko per gli fpeflì ratti 
fvenuto 5 ne mi fi concede il mi- 
rare quelle lingue di fuòco > che 
deli' orante Giovachino fiàmeg- 
giavan sul capo, e molto meno 
pollo introdurmi nel Santuario 
di quella fpelonca , dove per più 
anni Anacoreta cclefte conversò 
con gli Angioli , e parteggiò nelP 
Empireo ; almen non mi fi nie- 
ghi Pefterna faccia del miftico 
edificio con balenante fguardo 
godere. Vide Ezechieflo il mu- 
ro, che cingeva quella mifteriofa 
fuafabrica mifurato dall'Archi- 
tetto Divino haver con quadro 
perfetto uguale alia larghezza-» 
l'altura. Et menfus eflaltitudinem adi- 

fidi 
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fidi calamo uno, latitudine m quoque 
I calamo «^(a) tanto s'ergeva nell'a- 
■ ria il ben fondato parere, quanto 
fi (rendeva nel fuolo , & alla di- 
, larion delle braccia , corrifpon- 
deva a comparto l'elevation del- 
la fronte , per indicare , dice Gre- 
gorio, che altrettanto s'inalza^ 
l'anima contemplando alla co- 
gnitione di Dio , nella quale l'e- 
terna vita confitte; quanto s'al- 
larga operando nella compaifio» 
ne del Proflimo , per la quale la 
mortai vita camina ; e quei due 
amori, che abbracciali tutta la 
Legge, riftringon tutto il Van- 
gelo , fempre con pam* eguali di 
Ipirito s'avvanzan verfo le ftelle. 

(b)Latitudo ergo pertinet ad cbaritatem 
Vroximi * nihil enim latius, quàm om- 
nes in finu amoris recipere. *Altitudo 
pertinet ad intelligenti am contempla- 
t ioni si fedlatitudo, & altitudo £ di fi- 
di uno calamo menfurantur , quia- una- 

Q_4 

i a E^ech. 40. 

[ b Homil. 1 4. in E^ech. 
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quaqne anima quantum lata fuerit in 
amore Troximi , tantum , & alta erit 
in cognitione Dei. Se vogliane dun- 
que fapere quanto di raggi Divi- 
ni la niente dei Beato nelle afli- 
due contcmplationi fruifle , am- 
miriamo gli eccelli della l'uà cari- 
tà epilogati in un fatto. 

Fuggiva egli della Patria gi'ap* 
plaufi tormfctofìuimi eculei alla 
fua vera umiltà , e per la via d'A- 
rezzo é incontra un Miferabiie op- 
preffb da quei male, che con varj 
nomi la tremenda fua forza di- 
moftra; & Erculeo, perche at- 
terra qualunque Anteo \ cpilcfc- 
tico , perche infieme infieme il 
fenfo , e ia ragione tormenta; In*, 
natico, perche conceputo nella 
cògiuntion della Luna col mag r 
gior luminare fiegue di quei pia^- 
neri ne* parofifmi gl'afpetti 5 o 
fiero, e commale, perche dalla 
fupterftitiofa antichità creduto 
cofa Divina, difeioglieva co* i 
fuoi funefti accidenti e raflem- 

, blcc 

i 
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blee del Senato , e radunanze del 
Popolo. Tremava orribilmente, 
rovesciato lupino quel l'infelice, , 
e dall'agitatione de' membri en- 
fiati in irai ma traboccavan dalle: 
mugghiatiti labbra gli umori.GIF 
occhi travolti , e con gl'impa Ili- 
diti criftalli già urtando ne gli 
fcogli di "morte, havrebbonrnof- 
fb a pietà qualunque petto più. 
crudo, non che il pietofo del 
Santo. Egli non appagatodi por- 
ger* e fofiecito aiuto al languen- 
te >. e di vote c.fortatìoni al ri Cor- 
to , vuol' a forza di preghiere im- - 
petrarli piena fallite; & acciò che-: 
fian più efficaci le fuppliche,prie- 
ga, 6c ottiene (ò caritàrgenerofa:) » 
che da qucl mendico ai fuo cor- 
po pafli il noiofo malore , e fiati' 
prezzo dell' altrui fanità le pro- 
prie membra cafeanti : elegge fit*v 
alla morte feggiàcere alle vio- 
lane di quella infermità , che hi- 
ogni mefe è mortale , per donare 
a quel povero l ineuimabil tic— 
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chezza d'una vita profperofa , e 
gagliarda. Si fpoglia non più del- 
le veni, come gii da fanciullo > 
ma delia falutezza medclima,che 
(a) [olamen amabile. rerum da.Orfco , 
mxximè Divinum , longèque blandi (Jì- 
mumyités coniimentum ,. da Arifton 
Pitagorico è detta, per riveftirne 
il. mendico , e conlòlare epica- 
mente l'afflitto. Medico Divino, 
e turto limile a. Crifto,.ii quale 
per liberar da tartareimorbi Ia_» : 
progenie d'Adamo ,,languores no- 
jlrostulity & dolores noftros ipfe por~ 

tavity. addotta al proprio capo lo 
fchifo, & aborrito languore, e 
trasferifee nel fuo milericordio- 
iiùlmofeno le infettioni de gli 
egri.. Supera la carità in fuper a bi- 
le, c.dove quella è prodiga della 
vita a prò degl'amici, egli per be- 
neficio, d'un, folo ifconofuuto 
Accattatore a tate morti,aquan- ; 
re cadute s'efpone j foggettan- 
dofi ad un immedicabile , e pe- 
rico- 
li In Hymn. 
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ricolofo malore , che fa via hi ente 
da Sofocle più dell' iltelfa morte 

c temuto, (a) Efl fati ns atris Dhis 
operiri umbrìs , quàm pefllfero, ac im* 
medicabili morbo agitaru Con du- 
plicato miracolo parto d'un dop- 
pio amore e yeriò Dio, e ver- 
ib l'huomo, balzò di reperite-* 
fano il mendico ) cadde vinto 
dal male il Beato , e quella traf- 
ilinone di iangue tante volte, ma 
fempre in vano tentata da i trop- 
po audaci Chirurghi , par che_> 
allora prodigio famen te ieguiflc , . 
mentre lenti rinovarn. nelle pu- 
tride vene l'umor vitale l'infer- 
mo , e retto infetto in Giovachi- 
no dell' arterie lo fpirito ; quali 
travafatoa vicenda dall'un nelL* ' 
altro corpo colle fue qualità, e 
proficue, e nocive folle il puro 
l'angue , e l'immondo. 

,1/Anfiteatro di Roma fpefle 
volte , ma fempre con raccapric- 
cio mirava forbire il caldo fan- 

Q_ 6 gue 

a Sophoc. in ^f jace. 
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gue dogi' 'Accoltellati'' duellanti 1 
si-cpilema , e con antidoto cosi 
infelice mendicato da quelle car*- 
nificine fpietate dichiarar troppo 
mi fero il Aio veleno. Porgevan J 
gli atterrati Gladiatori air altrui ; 
cadute un deteftabil rimedio , e 
lafocofa ior' anima per l'aperta 
gola fuggendo fugava dall' al- j 
trui corpi infetti l'atterrante ma,, 
lare. Appena con.mortale ferita. 1 
era fofpinto al molo in quegi'a^ j 
troci fpettacoli il Combattente 
o più difavventurato , o men-> 
prode, che correvan tantofto i | 
cadevoli infermi , per furare a_» 
quelle arene crudeli il tributo j 
purpureo, ecdn lingua di fiere ' 
lambivano le piaghe fumanti,per 
eftinguer.il fuoco mordace delle ' 
ior vene. Nelle fquarcia te memr 

• bra de' moribondi immergevan 
labbra inumane, fperando ber 
la fallite dall' agonie, e ricevere 
giriti vivifici dalla morte.. JÉjgi- 

• dam, iugulati Gladiatori c alido [angui- 

ne 
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nt epitetali morbo fi fi liberarunt , (a) 
fcriveCelfo, e riftorko deliaci 
Natura foggiugue i.[(b) Et Uercult 

UH ex bomine ipfo forberi efficaci/fimi^ 
futant calidum , . fpirantemque* . 

Nell'Anfiteatro della pietà. vi*- 
de con giubilo il Cielo ,. e deve* 

con vencrationc. ammirare il 
Mondo Criftiano un Campione 
di Curino, che combattendo, 
coir amore del Profilino , retta 
da quello, volontariamente fre- 
nato , & il fuo purHfimo fanguc, 
ma caldo di carità, e dovitiofo. 
di fpirito offìerifee per medicina 
al compatito languente, il quaL 
par, che il- fuggente dalle pietofè 
vene del Beato , & avverane coli' 
cfpcriéza efifere effìcacinimo far? 
macoperli caduchi, ex hominem 
ipfo foi'beri calidum , fpirantemque. E 

direi forfè meglio , che fagrifiV 
cando alla falvezza de' miferi il 
(angue, lafanità, la vita, me- 
ri taffe 

a Cornei, Cel f. lib, 3 . e 2 3 . 
b Tliu.Ub. U 
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ritafle dall' Altiffimo effer fatto 
Avvocato polTcnte per tutto il 
Mondo fedele contra queir im- 
mondo Spirito lunatico , che fà 
cadere non folo in terra , ma nel 
fuoco, e nell'acqua, epertefti- 
monio del Salvatore, {a)none)i- 
citnrnìjt per oratìonem jejttnium. 
Quel gran miracolo di carità fu 
eletto Duce gloriofo' d'uno fqua- 
dron di miracoli , che tuttavia»» 
s'arrollano fotto il nome invo- 
cato di Gi o vachino «per beneficio 
de mal calcanti / e meritò la Co- 
rona d'altrettanti prodigi , quan- 
te fur le cadute, a cui fin -alla-» 
morte fu fottopofto il Beato. 
Non mai rinacque la Luna a dis- 
coprire alla notte la fulgida fua 
faccia Mofaìca, ne mai con tem- 
peftofi influii fconvolfe il pic- 
ciol Pelago del fangue in Giova- 
chino , e tè urtar la barchetta del 
di lui corpo nel fuolo, che non 
f olle ftupida {bottatrice di nuovi, 

& 

a Mathi 17. t 

0 



Digitizeo by 



375 

& inufati portenti : mentre hora 
l'accefo torchio , che in mano 
del buon Padre venerava il Sa- 

* 

gramcnto elevato , reftò fofpefa 
nell'aria , fin ch'ei battuto a terra 
dal funefto fintoma forgefle 
prenderlo forfè dall'Angelica de- 
lira che invi Abilmente, lo rcflej 
hora le vivande; che nella menfa 
comune fegu irono il precipitio 
del caduto , ftilla non verfarono 
di liquore , ne fi. commoflero 
punto da va fi , e fempre avveni- 
menti più belli celebrarono per 
miracolofo. il fuo male , di cui 
l'accefiìoni erano accrefcimenti 
alla fomma de' miracoli, che po- 
trei in lunga, ferie deferivere, fe 
non re/tane oftufeata la virtù de' 
prodigi tra i prodigi della virtù. 

Io non foglio ammirare no' 
Santi i gran tatti , opere del brac- 
cio onnipotente, il quale colla 
forombra di Pietro può compar- 
tir lampi falubri ad una caterva 
di languidi 5 ma lbJo i gran pati- 
menti 
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menti, fapendo che la gloria^ 
maggiore d'un Paolo nella Cro- 
ce confitte, eie palme de' Mar-* 
tiri germoglia n dalle piaghe-? . 
Puoffi con un picciol grano di 
fede trasferir l'Alpi rfcil* Ocea- 
no , richiamare i Lazzari a vita , 
patteggiare illefo nelle Babilonie 
fornaci 5 ma non si patire con_> 
Crifto chi del mo amor non hà 
parte. Pietro capo della Fedo 
fugge nella Paflìòne, ma Gio- 
vanni il diletto siri Calvari© fi 
trova : (a) Quanto major ergo eft in 1 
San Bis charitas Dei y tanto magis fra 
co quòd àilighur fujfert , dice Ago- 
ftino ; e Toro di cariti che è l'u- 
nica giuftitia Criftiana , l'unica^* 
perfettione de' Santi , nei fuoco 
della toleranza fi prova. Amò 
Giovachinoil Proflnno più che 
fe frettò, poiché la di lui infir- 
miti gioiofamenre al proprio 
collo impofe 5 amò Iddìo , lìava 
per dir più che ogn' altro Beato 

l'a- 
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l'ama (Te ; ma non vò portar gare 
nel ^Gielo , ne muover liti fra i 
Santi 5 dirò bensì arditamente , 
che per amor del fuo Crifto più 
d'ogn* altro patiffe , & quanto ma- 
jor efl in Sanclis ebaritas Dei, tanto 
vnagis prò eo quòd diligitur fujfert 

Contemplava egli frequente^ 
con pupille mentali il Crocififio 
Nume, & alla vifta del moribon- 
do fuoBene non poteva non bra- 
mare ia morte , & era Martiro 
della volontà, fervorofa quan- 
tunque volte fi rammentava del 
Salvator martoriato , cioè del 
continuo , ed efclamava col mio 
Bonaventura ferafico : (a)'t{ofo 
Domine, neepoffum vivere fine vul- 
nere, quinte video vulneratum.Etàìl 
tutti i fuor voti d'haver parte co- 
piofa ne' dolori si del Figliuolo 
. trafitto , come della dolente Ma- 
dre di Dio 5 e chi fu tojfto efau- 
dito chiedendo il languore del 
povero, fu ben anche afcoltato 

vo- 

•■ \ a StimuL amor, c. 
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volendo del Signore le pene. Ec- 
co in un fubito bullir con iftra- 
nio caldo' tutti i fuoi membri , e 
dalla carne imputridita forger 
eferciti di vermini , che aflalendo 
per ogni parte il fuo corpo , non 
contenti divorare le polpe, ro- 
-devan l'offa medefime , e con mi- 
ne mordaci sinternavan fin al 
midollo, perefpugnar non Ja_» 
vita , ma la fofferenza del Santo; 
quafi recandofi adonta, che un 
corpo ancor vivente cosi immo- 
bile rvfiftefic allafpietata lor fa- 
me. Aia tutti gli sforzi di quella 
crudeliflìma pena non furono 
ballanti ad eftrarre dalle labbra 
beate per un gemito di lamento , 
pur un fofpiro di duolo 5 & a_, 
denti indifereti di qucgl' ani- 
maletti voraci rifpondeva conu 
bcnedittioni,]& arrideva con giu- 
biloj non permettendo, che man 
pietofa gliene togliefie alcuno di 
do fi o , per non ifmiriuire le perle 
della meritata Corona. Rimove- ; 

van 
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van gl'adami inorridite le luci da 
un cosi atroce miracolo , ne po- 
tean rimirare quel si fiero tor- 
mento, che raccoglieva infieme 
a danno di Giovachino non folo 
i dolori di morte , ma quei che_j 
doppo morte fieguon (otterrà i 
defunti 5 egli col volto fereno 
fentivafi cadavero fpirantc cade, 
re a brano a brano logorate le-» 
carni , limare a poco a poco tar- 
mate l'offa , fepolto > e fcpoltura 
a fe fteffo 5 e con tutto ciò nella 
prima inchieda cortame offeren- 
do in olocauffo all' Alti/fimo il 
confumato fuo corpo , l'infiam- 
mato fuo fpirito , ancor fitibon- 
do di pene pregava col Patiente 
Orientale ; {a) Et bsc mihijìt confo- 

latìo , ut afflìgens me dolore non par* 

ut, O d'invincibil fortezza inau- 
dito prodigio 1 ò di carità (ingo- 
iare iMongibello animato ! ò di 
com patiente amore memorevo- 
le efempio ! diroilo Crocififfo , o 

pur 
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pur Croce? Confitto con tanti 
chiodi quanti eran vermi voraci, 
quaft un'antica trave lacera da_> 
tarli, pareachenon fentifle Ic»> 
piaghe ; anzi sù'l Campidoglio 
de fuoi dolori , quafi tronco ad- 
dobbato dell'armi oftili ergea fe 
fieflb alla patienza un trofeo. Di 
Giobbe, e vaglia il vero,altrettan- 
to più degno di lode , quanto de* 
Patriarchi gl'ApoIloli, giufta il 
parer di Grifoft omo, furono nel 
patir più eccellenti : (a) Sanftiveé 
tcris 7 cjìxmenti paticntes dolebant » 
lApoftoli patientes gloriabantur. Non 

fi lagnava il Beato , ma fi pregia- 
va delle fuc pene, ne voleva dif- 
putare,ma folo ringratiare il fuo 
Dio : e potendo proferir di pre- 
dente : (b) Quafi putredò' confumor # 
& quafi vcftìmentum quod comeditur à 

tinca, poteva affermar parimen- 
te; (c) Fortitudo lapidum fortitudo 

mea, 

a I Tornii. 4. de p atleti* 

b Job 13. 
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me.t , & caro meo, anea ejl ; poiché 
siVl letamaio del verminofo cor- 
po falcio, & invitto lo fpitito, 
come bavelle carni di bronzo , 
ma pur corrofe da rugine ; petto 
di felce 5 ma trasforato da tarme, 
e pativa mille morti ad ogn'ho- 
ra , e già morto a fe ftclTo , nulla 
curava il patire. 

Segnalato amico diCrifto parti- 
cipò de fuoi dolori i più crudi , 
anzi adempì có (a) Paolo ciò che 
mancava alla Paflion Redentri- 
ce i pofeiachè i vermini fuggiti 
dal Sepolcro di Giesù , laceralo 
quefto Servo di Maria; e non ha- 
vendo ofato appreffarll al morto 
Signore, divorano il vivo Gio- 
vachino. Ma fe chiedeva il Beato* 
guftardel CrocifHToi tormenti, 
come si 'diverto martjrio gli è de- 
sinato dal Cielo ì Scendan raggi 
di luce fànguigna a trapalargli 
lo fpirito come alia fua compa- 
triota Catarina , o pur chiodi Se- 

ranci 
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raficigli impiaghino le palmo, 
come al mio Patriarca Frances- 
co : venga lacia d'amore a fquar- 
ciarli il coftato come a Terefa, 
o fpine di compaflione a coro- 
narli il capo , come a Giovanni 
di DiojS'adunin tutti gi'iftruméti 
tormentatori di Crifto nel petto 
di Gi o vachino, come in quello 
del S.Abbate 4i Chiara valle;fcol- 
pifeaù* nel fu 9 cuore colle sferze 
la Croce come in quello di Chia- 
ra da Montefalco: ma vermini 
e putridume ftlan lungi da chi 
vuol eflbr rimile allo ftratiato Si- 
gnore ; il quale in un Marc di 
piaghe corruttione non vide , e 
vinci cor della morte no fu fchia- 
vo alle calamità delle tombo. 
Sono pene d'Inferno , non mar- 
tiri di Criftp quelle,che fupporta 
Giovachino , e cola giufo nel 
Tartaro fopra letto di tarme han 
coltre di vermi, che perpetua- 
mente gli ftruggono,i malinven- 
turati fuperbi , a' quali efclama 

Efaia ; 



1 



Digitized by Google 



383 . 

Efuia : (4) Detratta efl ad Infero* f<- 
perbia tua : fubter te flernetur tinea , 
& operimentum tuum erunt vermes , e 
dichiara Girolamo , che (b) putre- 
do, & tinea , & operimentum vermium 
pcsn<e" intelliguntur eterna : corno 
dunque didando il Beato del Sal- 
vator la Paffionc, riceve de i dan- 
nati i tormenti ? e chi domanda 
del Figliuol dell' A Iti Aimo le pia- 
ghe ottiene de Servi del Demo- 
nio le pene? Son cosi dunque^ 
efaudite le fuppliche d'un amore 
fedele, che brama tutto confor- 
marli all'amato , e fdegna vivere 
fenz' agonie contemplando ago- 
nizante il fuo Nume. (c)ofmor, 
& dilettio dilettiflìme Domine Je fu, qui 
es ipfe amor-, poftulata d te promptè, 
facile obtinet , fcrivc il favio Idiota. 
S'apra dunque il voftro cuorej» 
benigno, ò Croci fi fio Amore , e 
verfi di Giovachino nel fena 

quan- 

a Jfaia 14. 

b Hieronym. ibid, 
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quant'hebbc su la Croce d'af- 
flittioni & angofcie , accioche_> 
egli divenga, come anfiofamente 
difia; Vir )uxta cor yejirum. Aprirti, 
aprirti, Afcoltanti, a' fervidi prie- 
ghi del Beato 5 versò de fuoi do- 
lori la fòmma , riempi delle fue 
pene il di lui corpo 3 ma furono 
pene d'Inferno : putredo, & ti ned 
& operimentum vermium p$n<e intelli- 
guntur aterna. Moriva sù l'obbro- 
briofo tronco il Principe della_> 
gloria , c neir eftremo della l'uà, 
vita , più che mai fitibondo della 
noftra falutc con un fino amoro- 
so le fue brame n'efprefle 5 ma-» 
conofeendo , che i più per l'ad- 
durate lor colpe farebbon nella^ 
geenna fepoiti , fentì altamente 
nell'animo pietofo tutte quelle 
pene del Tartaro , e fu maggior 
ja compaflìone verfo gli ìpiriti 
dannati , che la paflionc del mar- 
toriato fuo corpo. Videfi ne'fuol 
membri derelitto da Dio , e gu- 
flòdi panario queglLfcempj in-» 
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fernali , non con odiata difpera- 



tionc come empiamente, beftem- 
miava Calvino 5 ma con umilia- 
tione amorofa , come ei medefi- 
moper bocca dei Salmifta pre- 
dine ; Dolores Inferni circumdederunt 

me, e fegnendo Teofilato, & Ori- 
gene piamente efpone il Cartu- 
iiano Dionigi : Dolores veniente! ex 
confideratione damnationis heminum in 
Inferno, 7$am dum Chriftus pendens in 
truce dixit ; fitto , fìgnificavit fe ho* 
minttm liberationem fttire , & eadctiu 
bora vehementiffìmo cordis torquebatur 
dolore ; (a) quoniam confideravit Taf- 
fionemfuam multi* non debere prodejfe, 
fed eos in Infernum propter ingratitudi- 
nemfuxm debere defeendere ; ideo aiti 
dolor es inferni circumdederunt me, 
id efi y animam meam invaferunt . 

Supplicha il noftro amàte ha ver 
parte abondevole negi' affanni di 
Crifto, ma fi come era eminen- 
1 tiffimo il Aio amore, così voicafi 



fcegliere fra i ir 
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Bene i più crudi , e però non ri- 
ceve i tormenti del corpo , msu 
folo quelli del cuore 5 non le fe- 
rite della carne , ma le trafitture 
dell'animo ; e le pene d'Inferno, 
che afflitte ro li compattionevole 
fpirito del Redentore, cruciaro- 
no le compartenti membra &_> 
Giovannino; i vermi , tarme, pu- 
tredine , quiaputred$ , & tinea , & 
operwentum yermium pana intelligu- 
tur eterna ; acciò che potette egli 
cantar col fuo Maeftro : Dolores 

Inferni circumdederuntme , praoccupa- 

y erutti. me laquei morti*, & aggiu- 
gner col Dot tordelle Genti; (a) 

G aude 0 in paffionibns , & adimpleo ea 
qua defunt paffionum Cbrifti in carne 

ma ; mentre ci efprime in carne 
quel!' acerbiflìme doglie, cho 
Giesù racchiufe nel cuore , <5c 
apertamente di moftra queir oc- 
culta pattfone impretta coniai 
compaffione al Crocifitto nell* 
animo. Ben degno della doppia 

Co- 
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Corona , che doppo haverlo di- 
vinamente curato , prefemolli 
rimpcradrice~aV Cieli , in jare- 
mio del fuo gemino martirio , 
con. cui haveva pienamente fc- 
guito il moribondo Sol di giufti- 
tia ; digniifimo di ^morire", fi co- 
inè , <5c antifeppe , e predi fife nel 
giorno, & hora medefimi che-* 
Peterno Figlio confegnò al cele- 
ftc Padre il fuo fpirito, & accom- 
pagnare nel Paradifo chi haveva 
si bene faputo imitare nel.Mòdo. 

Mu/a ; muoja , cioè, viva con 
Crifto , chi nato con elfo lui da 
nobiiifllma ftirpe elefle volonta- 
rio la povertà mendicante ; e de- 
porta l'altezza Signorile , imparò 
obbedientiffimo l'umiltà ,de' mi- 
ni fterj più vili ; chi fin. da gli anni 
jfanciuiii intraprefe di Salvatore 
Pofficio , follevando le miferie 
de' poveri , atterrando la fupcr- 
bia'de' viz j 5 e doppo efler eofpi- 
cuoneir opinion de' Dottori , e 
nella contemplatane di' Dio, 

R 2 por- 
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portoni ài Reiigiofo fcrvaggio 
della gloriofiflìma Vergine 5 chi 
fuggendo col Meflia , e gli ap- 
plaufi delle turbe ofifequiofe , c 
l'offerte delle Mitre gemmate-» 
appiatoflì negi' antri , per cibarti 
d'orationi,e digiuni, e vide aperti 
i Cieli piover fopra il Aio capo 
lampeggianti fiammelle* chi cal- 
cando l'orme Redentrici , inca- 
ricò a* propr; omeri gl'altrui lan- 
guori , e del rifteflfo Inferno gl *c • 
culei per compaillone fofferfe - y 
muore finalmente con Grillo , e 
rinovando i prodigi nella di lui 
morte feguiti , richiama a vita i 
cadaveri , rende la fai ute a gl'in- 
fermi, fprigiona ri* incarcerati 
innocenti , e prodigo di gratie a 
tutti in larga vena le fparge. In 
quello dal Redentore diverfo, 
che fe nel!' eflequie di quello ve- 
ftifli rUniverfo di tenebre, per 
indicar che eftinguevafi in Terra' 
il luminare diurno della Chiefa : 
nei morir di Giovachino fefa- 

tilla 
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tilla una nuova luce nel Tempio 
per ditnoftrar , che accendeva*! 
in Ciclo una gran ftella del Mon- 
do ; a cui non manca l'apogeo 
. d'un elevato Golgota , per disco- 
prire più fublimi le miracolofe_> 
lue glorie ; ed è quei monte che 
egli nel Moniftero di Siena , fpo- 
fando all' oratione del cuore il 
fudor della mano in si breve-» 
tempo trafpiantò dal fuo luogo , 
che fu canonizzato dal Vefcovo 
per un Taumaturgo riforto , o 
ricevette vivendo quel titolo di 
Santo, che dopo il quarto fecolq 
ancor dalla tomba non ode. . 

Intoni homai il Vaticano nin- 
ni di nuove glorie a quello Chia- 
romonte e d'eroiche virtù > e di 
ftupendi miracoli ; e la Chiefa^ 
.militante imiti della Beata le vo- 
ci nel trionfo di Giovachino , 6c 
accoppi il Piccolo-mini al fuo Be* 
nizzi negihonori de farti, non-» 
men che ruflero uniti ne li* eccel- 
lenza, 4e fatti. Goda il Mondo fe- 

IL 3 dele 
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dcle un fanto Intcrceubre pretto 
il fu perno Monarca per l eder- 
minio di quel male, che fa ca- 
de vole il corpo, e molto più di 
quello, che rende caduca l'ani- 
ma , & ai moto della noftra Lu- 
na incorante occupa la ragione 
con atri vapori del fenlb, e fa ca- 
derci in peccatij(*)£« noflrino modo 
ma)orem > & comitialem , rerum etiam 
Divinum morbum , itaut Grati ieron 
nofon ver è nuncuparunt , videlicet 
quòi animi partem rationalem ,. qua 
longè fanttìtftma eft , riolet * cornea 
feri ve Apuleo.. Contro di quefto 
non mcn ,. che contro di quello 
ci promette Giovachino onnipo- 
tente l'aiuto t poiché la. fua inef- 
fabile carità lo fottomife in que- 
lla vita , non folo ali* Erculeo 
malore per foccorfo de' miferi , 
ma alle Tartaree pene per bene- 
ficare i colpevoli. Onde col pa- 
trocinio di quefto miracolofo 
Beato potremo e fruir lieto vi- 
gore 

a In sApolog* 
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gore nel corfo di tatti gli anni 
mortali , e fperar ficura la palma 
del! eterna fruitione nel Campi- 
doglio ftellante , dove egli e vi- 
ve , e trionfa ne' fecoii de fecoli. 
Amen. 
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IN ONORE DEL j 

BEATO 

GIOVANNI 

DELLA CROCE, 

Detto 

NELLA 

M A D O NNA 

DELLA SCALA , 

Fefteggiandofi lannoccn- 
teflmo della fua morte. 

Caput .tuum ut Camelus. Cant. 7, 

Ori va a quefta vira mor- 
tale, oggi compie il fc- 
colo appunto, per vivere 
ne' fecoli eterni il Primogenito 
della gran Madre Tcrefa , il pri- 
mo Frutto del Rifiorito Carme- 
lo > il Jfecondo Elifeo , che tripli- 
cata 

v 
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cara la grazia del Patriarca Elia 
nel nome, nelle parole, nell'ope- 
re mai Tempre accol(è>Giovanni , 
(non vi topi te ò Signori, fe con- 
tro l'arte , e l'ufo dalla morte in- 
comincio a commendar la fua-j 
vita ; egli fu si nimico d'encomi 
che temo troppo offendere l'u- 
nni fuo genio* fe panegirici sii gli 
occhi non ancor chiuli gl'intef- 
foj fusi amico de' confegli Di- 
vini , che tralgredire in fua pre- 
fenza quello del Savio non olb i 
(a) uf ìite mortem ne laudes hominem 
quemquant: e infieme infieme v'ac- 
cenno , che la perfezione di que* 
fto Eroe indi il corfo intraprende 
©ve altri pia ntan le mete.) Mo- 
riva coli' amato Crpcififlb alle-» 
tebbra l'Amante- della Croccia 
Giovanni: li pietofi affittenti, a 
cui il pSnel del dolore colorito di, ' 
pallidezza , ed imperlato haveva- 
. U volto di lacrime , con voce mi- 
fta a* ungultirccitavan le preci * 
— R 5 che 
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che fuoie a' moribondi tributar 
S. Chiefa,, c fupplicavan gli Abi- 
tatori del Ciclo, che preparaflero 
un feggio per chi dalla Terra a-» 
ritrovarli partiva i quàdo il Beato 
fpirante chiefe che in vece delle 
flebili preghiere rallegro- Canti- 
co di Salomon letto fofle, e'ru 

■ 

Luogo de i Profeti , ed Apoftoli 
s'iavitauero a follevare gli eftre* 
mlfuoi languori gli Spoii. Nuo- 
va forma di morte , che difehio- 
mata d'orridezze s'inghirlanda di 
fiori, e fpolpata di pene, fi ri vette 
di gioia ! non più ai mefto mor- 
morio d'epiced j * e di nenie , ma 
al fuono lieto d'Epitalamj Pro- 
nuba comparifee alle nozze, non 
Prefica all' efequie; e con volto, 
ridante fcuotc in luogo della ne- 
ra face di Libirina la bianca d'I- 
meneo. , tratta in vece del fuo 
l'arco d' Amore 1 or dove fon gli 
fpa venti , che arreca a gi'llarjoni; 
ie ceneri , ove diftende & i Mar- 
tini , e gli Anfelmi ; il cilicio in 

cui 
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ci ravvolge i Caroli j i Salmi di- 
penitenza , che pone: in. bocca a 
gli Aureli; le triftezze, l'àngofciè, 
ch'air ifteflb Crifto comparte? , 
Non sa dunque Giovanni, ch*oc* 
; ora deeprefentarfi al tribunale^ 
, Divino , Sottoporre alla cenfura 

• Apoftoiica ogni penfiero , ed arV 

> fetta* confumar tra fiamme pe- 
naci ogni, brufcolo dlmperfet- 

• rione > pagar fin' all' ultimo fol- 

> do' ogni debito di menomiflìma 
scolpa? e non grida mercè, non !f 
^implora pietà, non appella. dai. 

" rigore deLGiiidice alla clemenza 
? dei Padre ; ma ricerca canzoni , e 

* fi traftulla ne' campi , ne gli orti, 

i ne* gabinetti dei. Poeta Pacifico!: 
I Nuovo Rituale de i Minici.,., che - 
' a gli agonizantl verfi mudali , e 
concetti amorofrpreferive! Che: 
'dirette ? Uditori , certo* egli è r , 
che fra tuttTvahunijdettati 'dallo* 

* Spirito Santo , niun piuconviene 
ad anime perfette , ed Angeliche 
di quel Diviniifimp dramma.» s, 
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con ciò fia, che Salomone, come 

ben'oflerva Girolamo : (a) ~£d ex- 
tremum )am confum atum virum » & 
calcato ^culo praparatum in Cantico 
Canticoritm Sponfi )ungit ampie xibus ; 

adunque il noftro Beato , il qua- 
le vi vendo fusi cauto in celare-»' 
l'eminenza delle lue virtù, che 
acquidosi il titolo d'huomo in- 
terno , vuol'in fine morir confcf- 
io > e ci palefa in miftero , che_> 
l'anima fua già fpofata al Monar- 



mandation non havea per efler 
nell'empireo talamo introdotta j 
ma folo di queir invito vezzofo, 

(b) Ofculetur me oculo oris fui , per 

contornare col Divin Verbo l'u- 
nione. Molti morirono cantan- 
do , poiché non a tutti è di duo- ; 
lo quella morte , ch'è pretiofaj» 
nel cofpctto di Dio ; il femprej 
venerabile Bcda i Veiperi folen- 
ni dell' Afccnfionc $ Antonio il 




Tau- 



a In Ecclef cap. g , 
b Can. X. m 
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Taumaturgo di Padova un'inno 

della Vergine j Luigi il Diadema- 
to di Francia quel Davidico ver- 
fo : (a) Uiorabo ai Temfluni tuum 9 
& confiteor nomini tuo ; i tre Pietri, 
il Celeftino, 1' Alcantare, il No- 
lafco 5 il primo coli* ultimo Sal- 
mo , il fecondo col cenventu- 
nefimo , il terao col centennio 
de cimo in sù le labbra fpirarono: 
ma Giovanni fccglie fra tutti gli 
altri quel Cantico, f*<xi ex Ju* 
ftngulari dìgnìtate &fuavitate ewttis 
" mento anteceti ét , & jnfvi*tf appella* 

wl«,diccBernardo f (4)C<»it/ffC<w- 
: tìcomv, quia natemi ~ - ?•; Umìpfum 
eflfruStus; c volle per .-/ventura 
indicarci , che la lua perfezione 
■ tanto fupcrava l'altrui , quanta 
> ii fuo diletto Cantico è fuperiorc 
d'ogn*altro;c che tra i fagri mon- 
ti, in cui è fondatà k Militante 
Sionne ci può chiamarli il Car- 
melo , il quale d'ogn 1 altro in le 

a Tfal. IS7. 

b Seu uinCani ; 

■ 
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uno raccoglie con dovizia le frut- 
ta. Si , si cantiamo dunque, poi- 
che neir ultima fua volontà fì 
Beato delia Croce le celefti fuc-> 
canzoni lafcionnc : cantiamo : 
Caput tuum , ò bèlla Figlia della.* 
• Serafina Terefa > ò degna Spofa 
dell'Empireo Regnante, o po- 
vera , e fcalzà Conforterei cro- 
cififfo Signore : Caput tuum ut Car- 
melus : ne temer devi , o Religio- 
ne fempre olezzante di fantifà , 
che del mio ingegno la iteri lazza 
il tuo vago Carmelo diferti ; effo 
anche ne' giorni brumali ecco 
dopo cent'anni più che mai fefte- 
vol dotifce , & è di molo si fcr- 
tile,che co poca cultura in faccia 
al Decembre nevofo e le pompe 
d'Aprile , e le ricchezze dell'Au- 
tunno fi campeggiare. Ofiervacei 
Dove l'antica Fenicia a i Pale- 
flini s'unifce, e della Galilea il 
fianco occidentale vien bagnato 
dal Mare, che nelle fagre -carte 
hi titolo di magno , ancorché 

ila 
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fia del Mediterraneo una piccola 
parte appellato Siriaco , forge fa- 
ttolo alle Sfere, or bieolar di figu- 
ra, e quali pollo per meta a* con- 
fini delle due Tribù. Giudaicho 
Zàbulon ,• ed Ifacarre.il celebrato 
Carmelo. Con un pie, che fuper- 
bo a calcare i flutti diftende , im- 
prime ad un Promontorio il fuo 
nome , e coll'eftreme piante ri- 
lavate dalla più alta marea,porge 
le fondamenta alla Città mitrat a 
diCaifa. (4 II torrente CUTono 
già veftito di porpore dalla ftrage 
fagratadegii enipj Sacerdoti di 
Baal , gli circonda quei lato, che 
con fpume nevofe s'inargenta-* 
talora dalla geni in' Or fa del Po- 
lo; e nobil comitiva di Colli in 
lunghe fila fchierati par che ora* 
mi ripararli del più fitto merig- 
gio gii ardori; ma di ftatura Pig- 
mei non poffoìi partorire ombre 
baftevoli a nnfrefear quel Saullc 
de' monti, che {a) ab bumero & fur* 

fum *' 

a FitrUc* c. z* (fc) 1$ K^g. io- 
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fum xà ogni circonvicino fòvra- 
fla. Il folo affetto di lui reca a' 
riguardanti letizia , mentre pof- 
fono in una vifta comprendere 
quant'ha dUbertofo la Paletti* 
na, e di beilo. Dirette, chela.» 
maeftra Natura dopo haver con- 
fa mata tutta l'arte per arricchi- 
rei e fecondar quella Terra eletta 
dall' Altifllmo.per eredità dei fuo 
Popolo , farne volefle uno fìit- 
diofo ritratto, ed epilogar nel 
Carmelo tutte le fertili maravi- 
glie delia decantata Giudea:, o 
pur che timorofa delle rapine e 
Caldaiche, ed A/Tire tutte racco- 
gliefife da quel fuolo irrigato di 
latte x Se impinguato di mele l'a- 
mene fue delizie > e l'ammontai 
fe nel lido per imbarcarle alla fu- 
ga ; cosi e le vigne d'Engaddi , & 
i palmeti di Gerico , ed i pomarj 
di Sol ima, e le pompe dell' Oli- 
veto, e del Libano, eia Valle 
d'Afèr , e d'Efraimmo le piaggie, 
e le campagne di Saron , ed il ter- 



\ 



Digitized by Google 



401 

reno di Sodoma ,anzi che Tonda 
bituminofa ii copri fife , ammira- 
no i loro fregi acca trattati in uiu 
móte.Quefti nelle fue fàlde,chen 
forma di piacevoli colline for- 
gendo a poco a poco dal piano 
con affai molle f alita alenano 1 
Pellegrini curiofi, apreaNoemo 
la Reggiaj ed in ben culti vigneti 
coronati d'olivi, arricchiti di po- 
ma , c ricamati d'erbe odorofe-* 
comprova effer verace PAdrico- 

mio, che fcrifle : {a) Carmela* wons 
excelfus ralde nobili jjìmx s yineis, oieìs, 
fruttiferi* arborthus , herbijque odori» 
feris abundans. Nei mezzo , ove-? 
più erto 31 calle con fubito tu- 
more a provocar ie nubi s'inalza, 
di folte, e felvaggie pianta opaco 
tiiega a fc fteffo ii lume , e timo- 
rofo , per dir cosi , d'eflfer da ne- 
mici affalito per attorno attorno 
s'imbofcaj onde preffo Cirillo, 
e Girolamo merita effer nomato 
M on$ nemmbus conjhus , & fylva^» 

a Thettt . Ter, $<m, in Trib. Ifac, 
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fpijja denfus. (a) Le cime in ampie, 
ed apriche praterie fi difendono, 
che già furo capaci di tutto Ifrel- 
lo colà sù congregato alle fervo- 
rofe iftanzc del zelante Tefbitej 
eforman tuttavia eccelfo Anfì- 
teatro a chi vuol contemplare da 
lungi o verfo l'Aurora la felice 
Kazàrette , o verfo il Settentrio- 
ne la famofi Tolemaide , o verfo 
l'Auftro la Cefarea Paleftina , a 
dovccadoniefteJle il Mar Feni- 
cio, edAfliro. Tra i Profetici 
fimboli otticn rifteflb luogo ii 
Carmelo, che'l corno .d'Amai* 
tea , e gli orti dell' Efperidi nelle 
poetiche fole, figura tempre di 
fertilezza,e di copia; quindi prof- 
Io Ifìia , (b) erh defertnm in Carmel 

egli è un predire alle fparute , e 
fqualide folitudini le delizie d'un 
Paradifo Terreftrc 5 ed appo 
Amos; (c) Exficatus efi vertex Car- 

meli t 

a CyrìL Mex. in Ifai. c. 3 2. 

Wtronym* ibid. c. 1 o. 
y Ifai. 3 2. c . *4nio s 1 . 
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meli, egli è un pianger l'cftcrmi- 
nio d # ogni amenità , d'ogni frut- 
to > (a) Carmelus enim ob loci fertili- 
tatem , & amanitatem , fcrive l'eru- 
ditiifimo ALapide,/» proverbiunu 
abiit } ftcut apud Latinos Thcjfala lem- 
pe, aut Hefperidum botti, Baftava 
fenza dubbio per efprimere a pie- 
no la beltà , la ricchezza , il de- 
coro della rinomata Montagna 
dir cheilRc de i Sapienti in tutte 
le fecondifltme, e ftoridiflìme lue 
regioni ritrovare nonfeppe uiu» 
paragone più degno al nobil ca- 
po della fua Spofa diletta, il qual 
mi faccio a.credere che foflc ac- 
concio , ed adornato alla moda 
con un gran ciuffo fattolo , men- 
tre havea le iembianze d'un mo- 
te ; caput tuum ut Carmelus, 

Nel fianco di quel Monte illu- 
ftrato da'matutini chiarori s'apre 
tra vive pietre , e nativi tufi fcar- 
:pcllati da' ferrei denti del tempo 
un foiitario fpcco gradito alber- 
go J 

a In cap. i o. Efaia. 
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go al famofo antcfignano de' fa- ' 

gri Anacoreti Elia , e felici ilimo 
nido della Religion Carmelita, 
la quale indi fpiegò le penne c-> 
d'Aquila , e di Colomba, e verfo 
le rupi languinofe del Golgota , 
c verfo le cimeodorofe del Li- 
bano. Il genio di quell'antro fi è 
venerato da gli alberi, che ver- 
degiaiite feena al di fopra gli for- 
mano , e piegano oflequiofi i ra- j 
mi fin a baciare coll'eftrcme lab- 
bra de' fiori le prime foglie di 
quello j ed intrecciando con in- 
durre negligenza le frondi teflo- 
no fraftagliata ombrella ad un,* 
fonte, che di liquido criftallo fr* 
que' divoti orrori non fembra, i 
che gorgogli , ma gema , e con j 
pictofi lai prieghi i cuori com- 
punti , e contriti a fov venirlo di 
lacrime; ne v'ha forfè petto si du- • 
ro , che mono da queir ombro 
fagrate, perco/To da quel l'onde 
piangenti non fi fpetri , non s'in- 
tencrifea , non verfi almeno po- 

; : - . ' che 
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che ftille da gli occhi. All'acque, 
che gl'irrigano i piedi accoppia il 
mirabil Monte le fiamme, che 
gl'illuftrano il capo, e furono 
già inviate dal Cielo al fagrificio 
del fuo zelante Profeta, acciò 
che non mancaffe al Carmelo il 
fregio più maeftofo del Sion , ed 
il decoro più glorioso del Tem- 
pio. Dell' Altare incendiato an- 
cor conferva, fe crediamo a Giu- 
feppe, l'ammirande reliquie per 
dimoftrarc con evidenti fogni a_> 
gl'increduli , che folo il Dio d'if- 
raeledi Sacerdoti, e di vittime 
è degno, e ch'i favori Divini a* 
fnoi fedeli conceffi non fono efi- 
meri lampi, ma perpetuamente 
.rifplendono; 

Eccovi terminato il difeofo, 
poiché i giorni più brevi dell'an- 
no non permettono più lunghi 
elogi a' Giovanni; e fe havete per 
vera di Girolamo la fentenza , 
che (a) ejufdem eloquenti^ fu & panca 

mul- 

a Dìal. aiv.Lucif. ' 
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ntultis, & multa paucis *erbispojJe~> 
dicere, ottcrò mentrlo taccio d'c- 
loquentinimo il vanto , dappoi- 
che'l molto d'encomi , .che me- 
rita unErpecqsì degno, tutto in 
una parole racchiudo 5 egli è un 
Carmelo, ut Carmclus, Una parola 
ch'è un monte , perche montes 
magna anima funt , come infegna_> 

Agoftino , e tra i monti excelfus 
valde , perche tra l'anime grandi 
giganteggiò in altura di perfet- 
rione Giovanni, La vera laude 
d'un Mifticovuol'cflere 0 d'of- 
fcquiofo tacere , P di mifteriofo 
parlare , e quefto tanto meno in 
voce fi fpande , quanto a' più fu- 
blimi oggetti s'inalba j s ( a ) %o 
eni m ad Superiora contendimi , detta 

il gran Maeftro «della Miftica_> 
Theologia pionigio, eò magis 
verba afpeciu rerum , qua fub mentem 
cadunt , contrabuntur, Se'n men d'u- 
na parola poterti a pieno il vo- 
ftro Padre efaltare , confagrerei 

di 

a TbeoLMy/ì.c. 5. 
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di voglia ogni moto della mia_> 
lingua alla diletta fua quiete; ma 
l'Onnipotente medefimo per cf- 
primere il tutto egli hà pur bifo- 
gno d'un Verbo 5 ne altro home 
più efficace a rapprefentare gli 
eroici prcgj del noftro Beato io 
ravvifo , che'l voftro fiorito Car- 
melo : Caput tuum ut Carmelus. 

Se quanto da' primi fecoli fin' 
a gli eftremi hebbe, ed haverj 
dilluftre, digloriofo, di fanto 
1 Ordine Carmelitano femprc di 
nuovi frutti fecondo , io dimo- 
ftrafii depofitato con ampia ufu- 
ra in Giovanni , meno direi, che 
col forappellarlo il Carmelo , il 
qual fu quelli , che a cotefta ec- 
cellente forma di vita donò infìe- 
me col nome e gli efemplari, e 
le regole. Se della perfettiono 
Evangelica, Terra prometta ia_> 
quello Mondo a gli Eletti , ogni 
dovizia , ogni delizia , ogni gra- 
zia efa gerani am monticate in-» 
Giovanni ? non più direi , cht-> 

nel!' 
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neU' intitolarlo il Carmelo, li 
qual dalla Aia vetta contemplan- 
do quanto la Paleftìna , Terra di 
pr orninone, poffiede, niuna_j 
delle si celebri prerogative gli 
rnuove invidia, poiché di tutte 
egli gode. Se la ferri lezza, l'ame- 
nità dell© fpirito haver fatti gii 
ultimi sforzi in partorir queft' 
Eroe evidentemente io dimo- 
ftro, onde poffa dir fi in prover- 
bio un Giovanni della Croce la 
Primavera de' Chioftri , il Pate- 
difo delia Chiefa, J a delizia di 
Crffto 5 non altro lo dimoftrerei 
ch'un Carmelo , qui oh loci fertili* 

tatem , & ameenitatem in proyerbium 
abiit, ficutTheffalaTempe , aut-Hef- 

perìdum borri. Alle vigne delle vir- 
tù cótemplative gli'oliveri dell' 
attive fpofando produfs' egli con 
quelle vino d'orazione ; (a)digi?Hm 
diletto fuo ad potandum i con quefte 

olio di compafiione, (a) ad lutiti* 

narief 

a Ca n, 7. 

b Exod: B 5 . Trov. 3 1 . 



Digitized by Google 



409 

nana concìnn&nda in babitaculo )uftiì 
.l'uno e l'altro applicato col Sa- 
maritano pietofo a rammarginar 
le ferite da i Ladroni mondo , 
carne,Satanno barbaramente im- 
prefle a' mortali ; e'1 buon' odor 
di Giesù per ogni luogo fpargen- 
do, tirò drapelli di Vergini dietro 
allo Spofo celefte $ dunque con- 
chiudiamo , egli è un Carmelo 

nobilijjìmisvineis, oleìs , herbifqucj 
odoriferìs abundans. Una fclva di 
fovranaturali doni coronolli la 
fronte, che tra l'opaca denfità 
de fuoi meriti forma un laberin- 
to^iivoto a gl'intelletti più acu- 
ti, e'1 filo deli' umana prudenza-» 
1 nel mifurarlo vien meno 5 adun- 
que egli è un Carmelo , mons ne- 
moribus con/itus, & fylva fpiffa denfus. 

Nelle profonde caverne della fua 
mente tra i vafti fpazj del proprio 
nulla dilatò capace ftanza al Nu- 
me incomprehenfibile , immen- 
fo j a' (ìtibondi della perfetta giu- 
ftizia apre ne'celeftiali fuoi lcritti 

S una 
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copiofa fonte di lacrime , nobil 
lavacro dei cuore, e fiamme vive 
di carità fà fcendere dall'Empi- 
reo per comprovare il culto d'un 
Dio , folo & unico objetto de i 
noftri amori, e penueri; adunque 
egli è un Carmelo , che lo fpeco, 
la fonte,ed il fuoco ancor confer- 
va d'Elia. Facejfant igitur ingenia,elo- 
quentia cornice fiat, ufurpcrò gì li- 
lla mente ciò che diceva d'Agne- 
fe, l'olocaufto prodigiofo della 
Virginkade fedele , Ambrogio il 
favo faporofo della batezzata_> 
facondia , (a) facejfant ingenia , e/o- 
quentia conticeJcat.Vox unapraconium 
eft. Una fola voce è una pre- 
dica , che tutte contiene del Bea- 
to le glorie 5 egli è come il Car- 
melo, ut Carmelus , per encomiar- 
lo ciò bafta $ vox unapraconìum eft, 
E poflb altresì aggiugnere: (b) 

Trolixa laudario eft, qua non qua- 
ritur, fed tenetur, elfer' affai pro- 
fu fa 

a Lib. I . de Virg. 
b *Ambrof t ibìd. 
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fiifa la lode , che non altronde fi 
ccrca,ma fi ritrova nel commen- 
dato foggetto. Mia invelinone 
non fù d'agguagliare a quel fu* 
blime Colle Giovanni ; il nome 
del Tuo fagr' Ordine, e più il 
fignificato del nome ce lo preco- 
nizzan per tale, (a) Carmel pretto 
Girolamo , Beda , Filon Carpa- 
zio , ed Anfelmo cognitio, & feten- 
ti* clrcumcifionts s'interpreta. Oh 
Sapienza eternale l e qual titol 
più vero , più adattato , più pro- 
prio dar fi poteva al Beato della 
Croce? chi mai frai fanti Dot- 
tori meglio pratticò » comprefe , 
deferifle la quiddità , le proprie- 
tà, l'efficacia di quella circonci- 
fione Criftiana , che non fpoglia 
il corpo, mal cuore, erifecan- 
do ogni terreno affetto , ogni fu- 
perfluo di fpirito fà nudo regna- 
re il puro amore del Cielo , il fo- 
lo onore di Dio ? Per dichiarar la 

S 2 dot- 

a Hieronym. in c. i . sAmos, Tbilo 
inCan.c.7. 
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dottrina predicata a* Coloflenfi 

da Paolo : (a) Circumcifi efèh circum- 
cifione non manufatta in expoliatione 
corporis carnis, fed circumeifione Cbri- 

fti , ed annuntiata a' Romani ; 
(a)Circumctfio cordis in fpiritu , non in 
l'itera , cujus Ictus non ab bom'mibus, fed 
exDeteft, qual più eccellente^ 
commentario , ch i libri del no- 
ftro Teologò ? la Aia penna mi 
fembra un di quei coltelli di fel- 
ce, che per la feconda circonci- 
iione a (c) Giofuè TAltiflimo im- 
pofe ; mentre al vivo recide ogni 
opera della carne , ogni reliquia 
d'Egitto anche in quelli, che nati 
nel deferto della pictade, nudriti 
nella folitudine de' Chioftri, bra- 
mano porre il piè nella Terrai 
promefla d'una foda perfettione 
Evangelica. Il fuo parlare egli è 
un vero parlare Divino più pene- 
trante d'ogni (d) coltello a due 

tagli, 

a Col. 2. 
b J\pm, z* 

c Jofuc 5 . d Heb. 4. 
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tagli, che giunge a quella divi- 
fìon poco nota dell' anima dallo 
fpirito, tocca ogni fibra, ogni 
midolla del petto , difeerne ogni 
penderò, ogni intentione dei 
cuore : e foni Igl tenti parole figu- 
rate in quei coltelli di pietra di- 
ceva il Tempre miftico, e però 
troppo Origene, eflfer donate alla 
feienza della circoncifione feco- 

da : (a) H<sc yirtus verbi Divini re- 
conditur in eo loco , cui datur fermo 
fcientU , ferm» fapientia, ut oppor- 
tuno tempore anima illa , qua per do- 
num fpiritus repleta efi verbo fapientig, 
& feientia , proferat iftas machcras in 
Ecclefia , & cìrcumeidat fecundò eos 
qui indigent circumeijione fccunda* Si 
leggano i prcriou* volumi di que- 
iro Cherubin quadriformc,e pur 
fempre Aquila nel contemplare, 
e v ed era di , che nuli' altro con- 
tengono che Carmel, cioè noti- 
zia , e feienza della circoncifio- 
ne di fpirito -> hoc enim interpretatur 

S 3 Car- 

a Orig, Hom. z6, in yofue* 
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CarmeU(a) Perciò non è maravi- 
glia , che gì/ incirconcifi di cuo- 
re, nimicial Pòpolo eletto, o 
non intendendo beftemm ino, o 
non volendo intender depravino 
a proprio danno , ed altrui, la cc- 
lefte dottrina di queft* illumina- 
to Scrittore; ne* cui libri nonu 
men che ncll' Epiftolc di S. Pao- 
lo, (b) funt quidam Ufficili* intelle- 
ftu, qua indotti, & inftabiles depra- 
vati , ftcut & c&teras Scripturas ad 
fuam ip forum per ditionem. Afccndo- 
no al Carmelo gli empj Profeti 
di Baal, ma per eflferindi preci- 
pitati ad infettare col loro lin- 
gue un torrente : vi s'accodano 
1 temerari Soldati d'Ocozia, ma 
per provocare contro ai lor capo 
le fiamme vendicatrici del Cielo. 

(c) Trocul ò procul efie profani, 
(d) Coirete ne afeendatis in Montem , 

nee 

a Hieronym. in c . i . ^Amos- 

b 2. Tetri 3, 

c Virg. 6. Mneid. 

d Exod. 19. 
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tangatis fines illius. Non poflòno 
le turbe inferme poggiare alle ci- 
me de* monti , e in su le fpalle 
delTaborrc foli i tre Difccpoli 
più fervorofi , e perfetti fono de- 
gni d'afecndere. Dalle ftefle ra- 
dici del Sina il Popol mifereden- 
tè* ftia lungi ; impcroche non.» 
fplendeperli Pipifìrelli il Sole, 
ne l'armonia delle (pere per gli 
orecchi terreni rifuona. I pro- 
fondi infegnamenti del noftro 
Divino Dottore fi come abba- 
gliano gl'intelletti altrctanto ar- 
dimentofì, che otturi, coslpa- 
lefano la fublimità della fua ani- 
ma altretanto favia , che fanta j 
e la fua penna fe fù fpada morti- 
fera per recidere ogni ramo di 
vita carnale , ed umana ; fù^ vi- 
vace pennello altresì per rito- 
gliere a morte il fuo divinizzato 
i'embiante: con ciò fia, che men- 
tre co* più fini colori della fa- 
pienza miftica volle delincarti 
l'idea d' un perfettiilìmo Santo 

S 4 l'ima- 
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Immagine tutto al foptanaturale 
di fe fteffo dipinfe * ne v'ha 
cinabro di ftudiofa facondia-» , 
con cui potette meglio miniarli , 
che coi negror luminofo de' 
fuoi divoti inchioftrì ; ( a ) Unge 
eminenti ùs in fuis ipfe libris apparet , 
& ex literis propriis innotefeit, in qui' 
bus fuam videtur exprejffijfe imagìnem , 
& exhibuijfe fpeculum- quoddam fui , 

come già di Bernardo il Santo 
di Chiaravallc l'altro Bernardo 
l'Abbate di Buonavalle fcrivea. 
ISe dunque ne' fuoi libri feorgefi 
effigiato Giovanni > e non altro i 
fuoi Scritti contengono , cho 

(a) Carmel (Camtelus cognitio circHtn- 
ciftonis interprete ur non in carne fed 
in anima ; ) chi faprà mai negarmi, 
. che non uà un Carmelo Giovan- 
ni ì Caput tuum ut Carmelus, 

Non fenza degno miftero, As- 
coltanti , il primo volume di 
quello inligne BcàtoSalita al Mon- 
te 

a VitaS. Bern. lib. 3.c 7. 
b Lue» vtbbas in Cant. 

* * 
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te Carmelo s'intitola : quafi dir ci 
volertc, chi fi hà talento dive- 
dere Giovanni , dee falirc in quel 
Monte , in cui meglio affai , che 
nell'Ato difegnalìe Staficrate la 
Statua d'Aieflfandro , fcolpito fi 
difeuopre il fuo fpirito. Atten- 
dete dunque al Carmelo, ò voi 
che difiate ha ver più minuta cÓ- 
tezza di queft' ammirabile Eroe : 
io non hò lena che baiti ad uà/ 
erta si rigida : . 

{a) E vedi già come decbin* il 
giorno , 

Et andar sù di notte non fi puote 

al colie purgatorio , che condu- 
ce ali* union beata di Dio. Finia- 
mo dunque; ma come? fenza_» 
; nulla narrare delia vita illuftre, 
de* fatti egregi del Santo ? perche 
.non deferi vere queir invincibil 
coftanza, quella ftupcnda patien- 
za ; anzi queir accefe brame, che 
haveva di travagli , di patimenti, 
d'ingiurie? e con quanta ailegrcz- 

S $ za 
a Dante *PiiTg. c. i. 
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za e di cuore , e di faccia foffernTc 
i difprezzi , le calunnie ,<le batti- 
ture , l'infermità , le prigioni 5 
lodandp fempre quell'anime-? ,. 
che patifcono , e tacciono ì 
Perche non proporre l'efem> 
pio dell' afpro ,. e penitente fuo 
vivere, che volfe per banchetti 
i digiuni , per delizia i cilici , per 
ripofo le veglie , e per traftullo 1 
flagelli, ne mai fino alla morte 
punto allentò il fervore dell'in- 
traprefa carriera 5 ma fepre ai pri- 
mitivo iftituto de gli àtichi Padri 
aggiunfc nuove offervanze, e* 
nuove forme di pene ; infegnan- 
doa chiuder l'orecchio a' canti 
lufinghieri di quelle Sirene , che 
fotto fpccie di pietà ci efortanò a, 
men duro corto di vita , & a più. 
larga ftrada dei Cielo? Perdio 
non eflagerar l'efficacia de* fuoi 
privati colloquj , e publici dif- 
corfi , che quafi dardi fiammanti 
penetravano i petti , e caldeggia- 
vano i cuoi! 1 ma con dolcezza 

si 
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si grata » che fembravano fagrc 
magie le fue voci, onde acqui- 
ftoflt il titolo di Celeftc Sileno ? 
Perche?...ma perche córro voglia 
mi forzate a prolongare il Ser- 
mone? ho detto,ch'cglifùcome . 
il Carmelo, il quale porto a fron- 
te dell'onde , e da continui flutti 
arietato fchernifee ne'fuoi feo- 
gli le temperie fuperbe , e rider! 
immobile delle furie orgogliofe, ' 
e de' venti , e del Mare : conferva 
ancor fempre viva nella grotta^ 
d'Elia la rigidezza anacoretica^* 
pratticata fra quelle rupi da i 
Santi ; e coli' ort ore de' bofehi 
6c amenità delle piaggie forma 
un mifto mirabile, che al Iettai 
intimorendo , intimorifee pia- 
cendo de' fpettatori la mente» 
Caput tuum ut Carmetus : praticaci 
fatis , vox una pmeonium eft, & pro- 
lixa eft laudario qua non quaritùr , fed 
tenetur. 

Quando vorrete conofeero 
l'Angelica fua purità , che per 

S 6, fenr , 
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fenderò di gigli ficpato di fpine 
penitenti feguì l'Agnello Divino 
ììn'al colle fublimc di virginal di- 
gnitade, e tal'odor d'oneftà dalle 
lue membra diffufe, che feppe 
imprimerne il gufto anche iru* 
quelle ree femminelle quali fpro- 
nate dalla sfacciata libidine s'at- 
ten taro alTalirlo nell'Oratorio , c 
nel letto > vi fovvenga del Car- 
melo , e fappiatc , ch'innanzi alla 
venuta del Redentore non fuvi 
forfè luogo alcuno nel Mondo* 
che ricettaffe la Verginità volonr 
taria , fe non quel rcligiofiflimo 
Monte , il quaJe fono la Mona- 
dica disciplina d'Eiifeo infegnò 
il celibato a' Figli de* Profeti , e 
difegnò la ftanza ad una vita ce* 
lette. Della fede vivifltma del na* 
Uro Eroe, con cui ed atterriva i 
Demoni * e fuperava gli oftacoli, 
e fra mille borafche e d'aridità 
nell'orare , e di contndittioni 
nell'operare , godca tranquilla 
calma il fuo fplrito» che tutto 

fidu« 
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fiducia nulla mai chiefe,chc non 
impetrane dal Creatore, vi faccia 
autentica fede il Carmelo 5 con 
ciò fia » che quando il mifere- 
dentc Ifracllo,poltergato il culto 
del fuo vero Signore, piegava^» 
l'empio ginocchio a gli aurei Vi* 
tclli di Betel , ed abbruggiava gli 
incenfia gl'immondi nmulacri 
di Baal, foloquei Monte fanto 
della Fede fugiafea era fic urini- 
mo aftlo ; quivi a Aia voglia il 
prodigiofo Elia chiudeva , e di£ 
ferrava le cataratte del Cicla per 
iftcrilire di frondi , o fecondare 
di frutta l'immcritcvol terreno $ 
e ad onta di Re nimici , e di Re- 
. gine accanite , di Sacerdoti pro- 
fani, e di popolo perfido trioiv - 
. fava mai fcmprc-nel Carmelo la 
Jede. La cariti del Beatola qual 
nudrita fin da' primi anni nelle 
Chiefe, e ne gli Spedali tra fer- 
vigi de gli Altari , e de gl'infermi 
crebbe del continuo con gemina 
vampa e verfo Dio > e verlb il 

Prof: 
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Proifimo, c fù si ardente nel cuo- 
re, che folgorava nel volto* chia* 
ra nei Carmelo rifplende ; impè- 
ro che non troveram* per avven- 
tura alcun Monte , a cui fofit-> 
l'Empireo si prodigo delle Aie 
fiamme > o per incenerire i mal- 
vagi > ed è quel fuoco purgante t 
si ben deferitto nella fua Trotto 
vfeura dal Santo; oper incender i 
le vittime, ed è quella Viva Fiam~ ! 
ma d'amore si be catata dal noflro- 
Divino Poeta.Nell'affornigiiarlo ! 
al Carmelo n'ho elprefle tutte le 

gl orlc 5 Tradicavi fatìs, vox una p&- 

coniumefti ne vorrei , che una pa- ; 
rola gravida di concetti cotanta [ 
intumidiflcil fuo feno, chefof* < 
pingendomi oltre i limiti della , 
brevitadc preferittamì , defle in 
fine alla luce qualche ridicol par- 
to de* Monti. Tali eflfer fòglion 
per ordinario le parole de' M itti- 
ci , che fotto poche {illabe im- 
mcnfi arcani racchiudono, e per 
difcifcrarle lunghi volumi fon 

poco. 
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poco. Finiamo dunque : ma noi 
permette Tcrefia. 

Piangeva la Serafica Madre nel 
rimirare privo di fpirito queli* 
Ordine, che già s'era adottato 
per figlio, e tuttavia partoriva a 
vita più religiofa ,. e più fantaj an- 
zi no , nonpiangeva il gencrofo 
fuo cuore, ma ricercava anelante 
chi le porgciTc ajuto per ravvi- 
vare il cada vero anche tra palli- 
dori mortali bello > venerabile* 
amato della Religione Profetica. 
Pcnfierofafen giva la Verginea 
virile , che non contenta enei: 
Madre a groffo ftuol di fanciulle* 
di mafehi parti altresì tenta fe- 
condare il fuo grembo, e mentre 
difegna le cafe alle Riformate-» 
Donzelle , procura d'incontrare 
chi al difformato fuo Carmine 
l'antica figura ritorni ; acciò che 
con gemina prole , emula deli* 
Onnipotente , il quale gemello 
produfle l huomo ( a ) mafiulum > 

a €en, I» 
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&f<tminam, fi dimoftri , c la rifor- 
ma fimile alia primiera forma- 
ttane apparifca. Ma ben può fa- 
per, che la morte » la quale fotto 
l'ali tcnebrofe con ombre attof 

• ■ « • 

ficanti il Mondo tutto aduggia , 
folo l'ombre falubri del Carmelo 
paventa $ dapoiche ivi pati le pri- 
me perdite de' fuói trofei la_-> 
Trionfatrice dell' Univerfo , e fù 
quel Monte il Marcello di queft* 
Anibale invitto ; che fe nel Cal- 
vario fi vanta d'haver fuperata la 
vita , nel Carmelo fi duole, fiat' 
efler da principio fuperata la^ 
morte. La Sunamite prudente 
veggendo il fuo figliuolo ferito 
da crudi raggi del Solitane nel 
capo già già languendo morire, 
di fubito (a)firarit afinam, & 
nit ad Virum Dei in Montem Carmeli , 

e quivi ritrovò farmaco efficace 
contro il veleno di morte, ed 
abbracciò redivivo il fuo figliuo- 
lo defunto. Nulla meno pruden- 

a 4. j[cg. 4. 
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te Tcrefia confidcrando il fuo 
Ordine foprafatto da gli ardori 
delle concupifeenze mondano , 
già già moribondo languire , ri- 
corre al fuo Carmelo, cioè al no- 
ftro Giovanni , venit ad yirum Dei 
in Moment Carmeli ; e qucfti nuovo 
Elifeo all'iftanzepietofe della fol- 
lecita Madre tutto fi diftefe (opra 
l'e (tinto fuo Ordine,^) pofuitque os 
Juum fuper os ejus , & oculosfuos fuper 
orni os ejus, & manus fuas fuper manus 
ejusflSr incurvarti fe fuper eù } impie- 
gando tutte le membra e del cor- 
po e dell'anima per ribaldare la 
freddura mortifera , onde afii- 
detato giacea , della Monadica 
perfettione lo fpirito. Gli occhi, 
la bocca , le mani , cioè il pen- 
fiere, le parole, e l'opere fpefe 
egli nel l'imprefa zelante , e non 

una o due fiate , ma cento , non 
petdonando a fatighc , non ce- 
dendo a perfecuzioni, non ifchi- 
fando travagii, henry arit f e fuper 

cum 

a 4» K e i* 
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eum finche riforto, riformato, 
vivace rete alla Vergine il Figlio*, 
appropriando a fe ftcflb con più 
che eroica virtù le pene, e dolori 
del parto , e donando a Terefa il 
contento e l'onore di Madre. i«- 

curvavitfe fuper eum, incurvofli fo- 

pra T incadaverita Religione,* 
non per rannicchiarti" alla piccio-V 
lezza di lei troppo dalla vecchiaia 
menomata 5 ma per diftendcrla 
alla jfua perfetta mifura , ch'era»» 
mi fura dell'età 9 e della pienezza 

di Cri fio. Incurvayit fe fupcr eum , 

per imprimere fotto il torchio 
della fua Croce una viva imagine 
delfuo fpirito nelf Iftituto do 
gli Scalzi, e difeoprire al Mondo 
C ridiano tanti Giovanni dclla_> 
Cr oce quanti fono i Figliuoli di 
Terefia. Jncurrayit fe fiiper eum, oh 
quanto abbaflbni umiliato fotto 
il pefantc i ncarico delle contra- 
rietà , delle calunnie , de gli af- 
fronti nell'opera dell' in traprefa 
Riforma il noftro Beato! fembra 

ap- 
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appunto che allora pratticatfcj 

queir Efercitio d'amore tra la fua 

anima, e Crifto , ch'egli in verfo, 
edinprofa cosi leggiadramente 
deferive, e che gareggiaflfcró i 
due Celefti Amanti nell' ono- 
rarti, efervirfi. Crifto verfando 
a nembi le fuc grazie nell' anima 
di Giovanni , lo rendeva cofpi- 
cuo no folo a gli occhi beati, ma 
de'mortali altresijGio; impiegan- 
do i ricevuti taleti duplicava non 
folo,ma centuplicava a gloria del 
Signore I guadagni 5 ne tanto fa- 
pevà quelli donare , che quefti 
no fapefle multiplicato offerirli. 

Vinto, o vincitore ch'ei fofTc 
nell'amorofa gara Cjiesù parlan- 
do al fuo Diletto da un' imagine 
che portava in fpalla la Croce, fi 

gli difle ; Giovanni che vuoi tu, c h'io 
ti conceda fcr le fatiche in mio fcrvigii 
[offerte ì Feliciifimo Eroe, elio 
per debitore hà un Dio , il qual 
confetta il fuo debito, 5c offenfcc 
quantunque compenfagione a i 

iu- 
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-l'udori! Fortunati fudori fparfi 
perGiesù Crifto, il quale noru 
conteto d'havcrli già comperati 
col fangue, ora nuovo prezzo 
vuol darne ad arbitrio del fuo 
canili mo Amico ! C.ioymni chcj 
vuoi tu , ch'io ti (oncedaper le fatiche 
fopportate per me ? Oh parole di vi- 
ta , parto leggittimo di quel cuo- 
re v amorofo , che die la propria 
vita per l'inimico e perfido Mon- 
do Ì e che mai potrà dare a chi 
fedelmente lo ferve ì non par 
che'l fappia l'ideila Sapienza Di- 
vina , e però lo rimette all' arbi- 
trio del iuo Diietto. Giovanni , 
il Re delia gloria, i'Imperadore 
de' Cieii, il Monarca dell' Uni- 
verfo , l'Onnipotente Iddio chie- 
deti , che tu voglia, pronto di fo- 
disfare a tuoi voti. Dilata pure i 
confini del cuore , ed a proferta 
,così magnifica corrifponda non 
'. difdicevol domanda. Sai bene; 
che gii Aleflandri non fogliono 
donar , che Provincie , e Reami, 
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ed il Signore Evangelico a chi 
nulla chiedea confegna cinque^ 

Città : (a) Efto fuper quinque Civita- 
te?, Se non è un Cielo, non farà 
dono degno d'un Dio. Salomo- 
ne a quella promena Divina ; (b) 
ToftuU quod vis , ut dem tibi , do- 
mandò la faviezza , qua infinti us 
thefaurus efl bominibus , e pur non 

adequò la prodiga man del Crea- 
tore, il quale aggiunte alla fa- 
pienza e le richezze , e la gloria: 
più fagace Tornano l'Angelico 
Dottore a fimile offerta di Cri- 
fto non altro chiefe , che lui me- 
defimo ; (c) non aliam mercedem, Do- 
mine , qudm te ipfum. E tu Giovan- 
ni , dai tuo Signore che vuoi ? 
uditelo , Afcoltanti divoti, 

flupite. Signore non altro vogltb ? 
rifponde il Beato, che la Croce di 
ftenti , di vilipend) , di pene. Hor chi 
prefterammi le note per accla- 
mare all' altretanro impenfatsu» * 
che generofa richiefta $ poiché 
a Lue. io. per 
b 3. K e S< 3* c InOffic.left. 2. 
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per la maraviglia interizzito il 
mio petto , aure non fommini- 
frra alle labbra ? Oh d'ogni eroi- 
co fatto parole più eccellenti, 
piti degne! oltrammirabiie peti- 
tione, che fornionta l'altezza-» 
d'ogni umano dillo ! ed oh di 
vero amante fervorofiflìme bra- 
me I non altro vuol , che la Cro- 
ce per ifgravar di quel pefo il 
filo diletto Signore , e incaricar- 
ne fe fieno; nulla gli cale efler 
privo de gli amplelfi foavi del 
fuo dolccMaeflro per abbracciar 
più ftretto il di lui fanguinofo , 
ed obbrobrioso patibolo ; Signore 

non altro voglio , che la Croce diftenti, 
di vilipend) 9 di pene» Cotefta è vera 
prudenza non da commandare 
ad altrui , ma da regger le ftcflfo 
per lo Mare Sconvolto del fecolo 
Sopra quel legno di vita , cho 
fkuri al porto dell'eterna fallite 
ne feorge ; cotcfto egli è amor 
Sopraffino , voler non il Signor 
della Croce defiderato da molti , 

ma 
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ma la Croce del Signore abbor- 
rita da ogniuno. Cedano e Salo- 
mone, eTomaflfo: la fapienza 
d'un Criftiano è faper patire per 
Grillo , c dove in quella vita non 
fi può dar tutto il CrocirìiTo Gie- 
sù, può ben coni inimicarci tutta 
la dolorofafua Croce. Ceda l'i- 
fleflb Redentore ; con ciò fisu, 
che della fua Diviniilìma offerta 
c più magnanima , e più ftupen- 
da la petition di Giovanni ; . egli 
fendo infinito promette quel che 
può chiedere un voler limitato ; 
ma Giovanni potendo eiigere e 
Terra , e Cielo , e gloria , ed an- 
che il Soglio eterno di Dio , folo 
la ma pam* o ne , i fuoi tormenti 
domanda 5 e fù dicevole al cer- 
to , che fc tutto era della Croce 
Giovanni, tutta fo (Te altresì di 
Giovanni la Croce. Al Carmelo 
Monte della Giudea, acciò che 
evidentemente Montagna di fin- 
titi Criftiana appari ffe , fola_> 

mancava la Croce; signore al- 

, , tro 
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tro chela tua Croce non voglie. 

Già più non mi ftupifco , Udi- 
tori , che un Beato di si eminenti 
prerogative , di perfettione si ra- 
ra , un Monte di virtudi, un Car- 
melo di fantità non habbia an- 
cor dopo un fecolo ricevuti dal 
Mondo i dovuti onori di Santo ; 
il foprannome ch'egli (i fcelfe, le 
grazie, che al Salvatore egli chie- 
de, fono troppo terribili , troppo 
odiofe a' mortali. Gli huomini 
d'oggidì perche fuggono a tutta 
pofla le Croci de' Santi , non vo- 
gliono udir fantità cheieco hab- 
bia connetto ne pur* il nome di 
Croce j ricercano Avvocati, che 
gli /picchino da' meritati pati- 
boli, non che arrechino meri- 
torie paflìoni. Chi nulla vuol do- 
mandare a Dio , fc non oltraggi, 
e martiri , non è buon' intcrecf- 
fore per gli animi terreni , elio 
nulla cercan dal Cielo fe non de- 
lizie e piaceri. Ottenne dal fem- 
pitcrno fuo Bene quanto defide- 

rava , 
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rava , ed ha come Beato ciò che 
gli piace Giovanni ; chiefe al Sal- 
vatore la Croce, ma non il ti- 
tolo 5 non dignità» madifpregj, 
non acclamazioni, ma peno* 
. Avversario giurato del Mondo 9 
perche vedevalo tutto antiofo 
gir' in traccia di titoli , dove ba- 
lenano Regni di Crifto , anzi ap- 
pagarli del nudo titolo di Cri- 
ftiano ; egli tutto amorolò s'ab- 
braccia alla nuda Croce di Giesù, 
e lafcia il titolo di Nazareno , 
cioè di Santo. Col Patriarca Elia 
volando all' Empireo tra le lue 
Vive Fiamme d'amore gitta anc' il 
manto di quella nominanza di 
iantità , che la publica fama tem- 
pre aggiùngeva al fuo nome ; ne 
più li cura far gran miracoli ia-> 
Terra , fendo egli fieno un gran 
miracolo in Cielo. 

Ammirabile Giovanni , tu vi- 
vendo vuoi Croci, e morendo 
vuoi Cantici 5 o che ferivi, o che 
parli , fempre mhteriofo Beato ì 

T fe 
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fe tanto a cuor ti furono le pene, 
perche ne gli eftremi languori 
par , che ricerchi follievi ? fe vi- 
verti crocififlo con Crifto, perche 
•conino lui fofpirando , e lacri- 
mando non .muori ? nel tempo 
del gioire .defidcri tormenti , ed 
angofcie $ nel tempo del patire 
chiedi folazzi , e riftori ì forfè lo 
facefti, Ò mio Caro, per non-» 
condannar di menfogna quefta 
, tua lingua-di vota., «che osò para- 
gonarti al Carmelo , quando per 
effcr tu della Croce fon-i più to- 
fto un Calvario ? ma fe vivefti 
nel Golgota , morifti alla nne>> 
;ncl Carmine : ed io non fcnza 
avvilb feci , che la tua morte 
gioconda ai mio noiofo difcorfo 
dcffe il principio. Si, u , allenite, 
apprettate ò Mufici gentili, canti 
feftofi , ed allegri 5 date fiato fo- 
noro a gli organi giulivi , e fpo- 
fate a gii armonici finimenti le 
do! et voci brillanti partorivano 
unVcfpcro, cheannunzj alba-, 

felice 
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Giovanni , che fpira, efpirando 
vuol Cantici 5 .'impererò , che fe 
in vita era fepolto con Criflo , 

(a) &yita ejus erat ab/condita cunu 
Cbrifio in Deo.$ ri forge in morte a 
viver con .Dio,, & tunc . apparebit 
cum ipfo in glorici. 

E vói /Signori, dal Maeflro de 
i Miftici apprendete quello im- 
portante Miftero ; per morire tra 
Cantici bifogna viver tra Croci, 
perche fe in quella vita>coglìam 
le fpine , incontreremo di rofe 
inghirlandata la morte. Se il tea- 
tro di quello* feeolo è per noi un 
tormentofo Calvario , neir ulti- 
ma cataflrofe.fi muteranno Io 
i feene in un fiorito Carmelo. Chi 
non vuol aitgo da Grillo in que- 
llo Mondo, che, con Giovanni i 
fuoi chiodi , potrà ficuro nell* 
avviarli all' altro Modo chiedere 
a Crifto colla Spofa i fuoi baci; 
poiché i Mosè , i quali del con- 

T z tinuo 
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tinuo portano in mano la verga 
della Croce , fono alla fine (a) in 
ofculo Dow/«/gloriofamcnte fepol- 
ti. Tutto i'oppofto accade nella 
vita mondana, fe bene il mio 
fermone offervaftej ci propone 
Carmcli , e poi ci guida a i Cal- 
va rj , e fe moftra il capo fiorito , 
hà poi fpinofa la coda : coi mei 
dell'api n'aletta 5 ma dipoi n'ia- 
fige gii aculei ; e fe invita a unifi- 
cherà felle, ci trattien con predi- 
che, c noie : incomincia co i 
Cantici di Giovanni , e va nella 
fua Croce a finire* 

♦ 
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Per la folenne 

ESPOSITIONE 

DEL 

SÌ™ SACRAMENTO 

NELLA CHIESA 

D £ 

SS. LORENZO E DAMASO 7 

II Giovedì di Carnovale 
Vanno 1686 . 

ti Teatro rapprefèntava il Monte 
Aiverna colla ilimmatiza- 
tioac di S, Franccfco, 

Qti manducat incanì cameni r in mè 
manet, & ego in ilio. Joan. 6. 

Dunque nonv'havrà più 
luogo delMondo in que- 
lli giorni infelici condan- 
nati alj e felle brutali delle con- 
cupifeenze terrene , dove il Prin- 
cipe del Cielo noii rapprefenti al 
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vivo in tragico teatro la fua do- 
lorofitfima morte , e non fi veg- 
ga efpofto a moltiplicate ferite, 
a rinovati martirj ? per ogni via , 
in ogni piazza anche delle Gcru- 
falemmi hora mafeherate da Ba- 
bilonie al rammontar di fcelc- 
ragini slnalfa un nuovo Calva- 
rio, e fervori di carnefici alla-, 
Giudaica fentenza bandita con- 
tro al Meflia le.battezzatc cater- 
ve (a) Bjtrfus crucifigentes fibimetiffts 
Fìlìum: Dei oftentui . habentes. 

Nelle ftefle cafe dell' Aitiamo 
non altrimenti che crocififlb il. 
fuo Unigenito fi mote, il quale 
in darno coli' ali de' Serafini fi ri- 
cuopre.lafaccia , , {b) ne nos impu- 
dica feccantes yideat , .. come dicea 
rOleaftro,, s'egli è coftretto mi- 
rare il; Golgota nella; Verna ri- 
torto , e riilampata la fua croci- 
fìifione in Francefco. Da per tut- 
to fegnali di piaghe , e reliquie 
di croci al Salvatore s'appretta- 
a Heb. 6. no ' 
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no ; mentre dimentichcvoli dell* 
eterna Ialine i mortali, aprono 
feene d'ingannatrice allegrezza,, 
la cui mal confiderata catastrofe, 
il precipizio dell' anime coli' c- 
fter minio della pietadc n'arreca. 
Qual maraviglia dipoi ,. fe dalla 
femenza del rifo ,> che. ne: campi 
delia carne fpargono a larga ma- 
no gli delti , miètano gli fpiriti 
adornati ubertofa ricolta di pia- 
to ? ahi egli è pur. vero , ed ecco 
mille lumi ad occhi, ctiandio 
focchiufì od abbagliati, il pale- 
fano : i Carnovali de Criitiani 
fono Paflìoni di Criito 5 e la Fe- 
de lacrimante ergendo illuftre , e 
magnifico , ma compamonevole 
catafalco al di' lui l'agro Corpo , 
fembra appunto che celebri l'an- 
niverfario funereo al trucidato 
[ Signore 3 il qual fe nella menfa 
del Sion fù da un Difcepol tradi- 
to , nelle profane cene dei fenfo 
egli hà per manigoldi tutti, quafi 
difiì , i Fedeli. Cerchi pur' egli 

T 4 nel 
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nel mezzo delle Citta di feivaggi 
orrori- l'alilo e tra gi'inceadj li- 
bidinofi di matteggianti Penta- 
poli fai viri , fe può > fopra. un-> 
Monte , incontrerà tra gli Apen- 
nini la Verna 5 con ciò Ila , che 
fà di meftieri ,. ch'e' deporlti in_i 
mano del mio Patriarca Tanti- 
che fue piaghe Gicsù, per dar 
luogo alle nuove ferite , che la.» 
feriti de' Mond ani a furia di col- 
pe vuol darli ; e dove nelPhora_» 
de' fuoi nimici gloria vafi '1 Sal- 
vatore d'efifer folo badante 
pricmere il duroni) torcolo della 
Croce per frangere nell'amaro 
calice della Pancone il dolco 
grappol d'Engaddi; nel tempo 
carnovalefco tra gli fchcrrl ob- 
brobriofi di chi pure gli fi pro- 
ibirà amico» non par, che balli 
un folo Crifto a ricevere tutti i 
colpi , che l'empietà dilettevole : 
con lancia di vclenofo piacerò 
gli avventa ; e pero geminato in 

Fran- 
ti TmuJ^(^ca>$f0^s^ÙL^i^ 
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Erancefco , portano entrambi 
uniti, efploratori veraci della»» 
rnaladetta. Terra d'Adamo, l'a- 
cerbe frutta delle Stimmate rac- 
colte dalla Vignagli diletta di 
.Dio , hora ( ah vergogna eftre- 
ma 1 ) divenuta Vigna di Bacco.. 
Quello , s'io non vò errato, Udi- 
tori , fi è l'argomento dell'opera^, 
che con altrettanto ingegnofa , 
quanto muta eloquenza rappre- 
Tentata ci viene dal nimico tea- 
tro, il qual ne' rinafeenti Luper- 
cali di Roma per Campidoglio; 
dell' Angelico Pane il Calvario: 
d'Italia ne dipinge $ e inficme in* 
iìeme cifpiega con.nobilimmo 
-, emblema le glorie più .fublimi: 
della.Carne Sacramentata diCrP 
fto, la qual'afcorno de* Carno? 
vali del Mondo , che tramutar! 
gli huomini inbefUe ,. sa trasfor- 
mar i Santi in Dio , e far si , che! 
Salvatore'nFrancefco, Francefcc- 

ncLSalvator apparifea , giudo To- 
molo dei Vagelo., che per efpor 

— ~ — — — J rr* • -„| 
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propoli : . qui Manducai nteam catnem- 
injne ntmet , &* ego in ilio. . 

Fatto, fchiavo de', fcnfi l'intel- 
letto dell; mutino* ( iiafi o per la 
comie/fionc naturale del; corpo , 
ò.per, la - trafgreffione originalo 
delfcanima ) colle: catene di fan- 
taftichcforme in , cotalguifà egli, 
è: avvinto > che non può- patteg- 
giare più oltre di quanto gli fpazj 
vifibiliV, od..imagiharj ( fi {tendo- 
no ;,e feLtalora.daifiio nobii ge- 
nio fpronato verfò il s Cicli de gli: 
/piriti tenta generofa la fuga , ri- • , 
tenuto da quc' làcci terreni , che : 
gii àvvihchiàno il pie >, batte in- ! 
damo l'ali elei difio,alla. contem- 
platone .del] vero 4 > poiché for- 
zato aricadere.tra corpi , v nella_, ^ 
palude.dell' apparenze, corr'.a ine- 
briarli d'errori.. Sanlònccllo in- : 
felice.mentre il capo della mente, 
in grembo, all' imaginatiónc. re- 
clina, vien privato de gli occhi >f 
e brancolando alla cieca tanto 
kxlo ravvifa > quanto palpa coi». » 

mano 
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mano 5 (a) & comparatus jumentii 
inftpientibus a. volger la. ruota de' 
fogni miferabilméntc è coftreito. . 
Quello, comune abbagliamento> 
de gli. huomini è'1 vcro : Carno- 
vale de gli: Angeli ,J quali,rl di,; 
mefticrL con. mafchcrc di ; colo- 
rite fèmbianze fi ricuoprano ih 
volto per. difcoprirfi. in qualche - 
parte ammortali ",, che, forfè coli* ' 
empi (lìmo , Hobbes^ negherebbe— 
no. tu tte rintelJ igenze e beate , e . 
pena n ti fc nonne d ifeerneflero » 
fotto corporea fpoglia qualcuna; . 
e non peraltro il Monarca fu pre- 
mo apre fpefle fiate, a' fu oi Servi \ 
maravigliofe feene , , o di. vifioni i 
profetiche , o.v di: figure allegori- - 
che le non che per, iftruirl i Fc- - 
deli quali fanciulli in Crifto, con 1 
rapprefèntationi*, ed. immagini 

(b) ut ex bis quét. animus novit. yfurgat: 
ad incognita , qut.non noorit* Ma po~^ 

co male farebbe , ch'impedita ci! 

T 6> folTc. 

a Tfal.ft* 
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folte la cognitione diftinta di 
quel Mondo intelligibile , ch'oc» 
cupaya un gran tratto dell'Acca- 
demia Platonica j il peggio fi è, 
che Thuomo adnfato al fenfibilc 
malagevolmente fi reca a credere 
fe non quello > ch'i fentimenti 
gli additano e perciò forfè ai 
vento sfìaterebbefi l'Evangelica, 
tromba preconizzando '1 Pararti- 
fo , o minacciando l'Inferno , fe. 
quello non allumale con fìanv 
me, e quello non. impretiofme' 
con gemme.. Sono la maggior 
parte de gli huomini come quel- 
le donne Plautine , che vantava- 
no ha ver* occhiute le mani , ere- 
dunt quod videnr, eaguifa di To- 
mafo confeffan. Dio quando il 
toccano ; ne li riprende , anzi gli 
eforta l'Apoftolo,^) quarere Deurn 
fi fortè attreflent eum ,aut invernanti 
benfapendo, chei ciechi nulla 
jritrovan, ch'ai tatto $ e'ipropor 
Coftanze invilitoli, od operazioni 

di 

è *t8 t 17* . 
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di fpirito alle genti animali è un 

cantar gl'inni di Sion s.ù le fpon- 
dc all' Eufrate, & ad orecchio 
Egittiano intuonar le voci di Ca* 
. na. Nonèsifacil che! Mondo 
capifea , o creda a pieno l'opere 
più mirabili del braccio onnipo^ 
tente fc non vedene il modello 
fimboleggiato *n un fatto, o non 
n'ammira l'effetto, caratterizza- 
to n un corpo; e par , che ne pur 
baftino si' infiniti miracoli gii 
comparì nelle, feene deli' aflb^ 
luto Imperio Divino per indurci 
alla credenza di quanto operar 
. puote TAltimmo : tanto egli è 
ver, che'l mortale crede quello 
ch'intende , e de gl'infoliti a v ve-» 
nimenti vuoi'in mano le prove. 

Fin da quando in Cafarnao fii 
dal Signore la prima volta accen- 
nato il miftero dell' Eucariflica 
' cibo , e gli ftupendi effetti di fé 
v Celefte Pane , troppo duro all'u- 
x dito parve quel fovr'umano par- 
lare e troppo lungi dal ^ero % 

iio% 

, ... - T • — 
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non più veduto prodigio;^) Multi 
ergo audientes ex Difcipulis ejùs dixe- 
runt ; durus e/ì bic fermo , & quispo- 
tefleum audire ? duro al certo è'i 
dar fede contra ogni fpcrienza e 
raggione , che fi tramuti in Cri- 
fto chiunque gufta la Sagranien- 
tata fua Carne j mentre dall'una 
parte Tappiamo , che ciafeua* al- 
tra vivanda fpoglìata la propria 
fpezie , vette di chi la mangia le • 
forme 5 c dall' altra parte veggia- 
mo traougiato ogni giornoque- 
fto Divinifiimo Cibo , e pur non* 
comparirono al ciglio, trasfor- 
mazioni si belle. Con eloquenti' 
rugiti grida Leone il Magno, (b) 

T^on aliud agit par ticìp atto Corporis 
& Sanguinis Chrifti , quam ut in id >. 
qmd fumimus , tranjeamus 5 ma fra 
tanti , e tanti 3 ftarei per dire Sa- 
cerdoti di Baal , ch'inzuppano le 
labbra nel Sangue del Redento- 
re , chi nV infegna un' Elia , il 

qual 

a Joan.6. 

h Sem. 14. de Tafs. 



Digitized by Googl 



qual sù'l carro d'una fiammante- 
carità pam* vivendo alla Patria 
dell' Angelico Pane? (a)SicChri- 
fiopbori erimus , dice'l Gcrofolimi- 
tano Cirillo boceft Chrifikmferen- 
tes y . càme\us Corpus & Sanguinei» in 
memhra nofira receperimus , atqueita , . 
ut B, Tètrusait, . Divina xonfortesna* 
tura effiuemur.i ma, fra le turbe^ 
troppo numerofe di. quelli , che 
ricevono il fagro, corpo di Cri- 
jfto , iblonelle.llatue , e pitture fi . 
vedono gli Antonj portar Giesù : 
nelle, braccia , ed L Criflofori 'n 
fpalla. Felice il : Mondo Criftia- 
nb,, : fe. tant' Iddj l'abitaffero , , 
quant' huomini fi pafeono di 
qùefto Cibo Divino; e fe la virtù . 
favolofa del. nettare. savverafTe 
nel Sacramento. £jtf màducat meam 
Carnemin me manet , & ego in ilio ì 
duruseft bic fermo , , & quis poteft eum: 
audire ? 

Mio Signor , ben vi è noto , 
che le voftre parole di fpirito nei 

Mar 

a Cdtecb.Myftag.c4. 
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Mar di- qtfefto Mondo fenfibilc 
gran naufragio patirono , e che 
dalle nodre tenebre la di lor luce 
non è comprefa ; ben. vedete, clic 
molti fon gli Abailardi, i.quali 
de gli arcani celefti folqaeJlo 
vogliono credere , ch'alia ragion 
ne fi mofìra , e forfè al doppio i 
Calvini >che follemente compaf- 
fano l'Onnipotenza infinita col 
breve palmo del fatto..Sarà dunr 
que , potfìbil , mio Dio., che per 
tanti fecoli e tanti cotidiana- 
méte mangiato non habbia mai 
il voui oCorpo fcolpita la fu' ef- 
figie in un'huomo , e travafate 
le .reliquie gloriojfe della ftta.paf- 
fione nelle membra d'alcuno, 
che divotamentc lo gufti? fiala 
verità , non lo niego , che nellT 
anime pure ftupende metamor- 
fofi operi '1 vofiro Sangue bevu- 
to ; ma la noftra carne corrotti- 
bile n'imprigiona fra le fue neb- 
bie , ne permette , che rimiriamo 
il volto delio fpirito 5 e'1 noftro 

rozzo 
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rozzo intendimento abbifogna_> 
d'eflempj affai rufticani , e corpo- 
rei per capir le dottrine dettate 
nella fcuola Cherubica ; Magifler 
( fia detto con ogni oflequio po£ 
Ubile ) (a) volumus à te ftgnum rìde- 
rei imperò che altrimenti o di 
rado nafee, opreflo muore la~>. 
Fede, Volete un fegno evidente, 
ch'avverata dimoftri la promefla 
del Redentore; qui manducat meam 
Cameni in me man et , & ego in ilio} 
Eccolo in su la Verna , Monte-> 
eletto dall' Altiflìmo per manife- 
ftarc anche in faccia a gl'incredu- 
li del Sacramento le glorie. Qui- 
vi Crifto fi vede trasfigurato in-> 
Francelco , cioè in un Serafino 
patìbile; e Francefco trasformato 
in Crifto , cioè 'n un Crucififlb 
vivente; quelli col figillo s'im- 
pronta dell' Afifiate Eroe ; quefti 
coll'enigie figillafi del Nazzare- 
no Signore:quelli dal trono della 

Divinità s'abbaffa alle fembianze 

d'un 

a itf<iA ili 
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d'un fuo Minlftro alato 5 quefti 
dal molo dell'umanità alle forni- 
glia nze s 'inalfa del fuo piagato 
Monarca. Francefco co' fervori 

Serafici , (a) quibus jlagrabat ergcL» 
s Sacramentum Dominici Corporis , co- . 

me fcrive Bonaventura , impeti- j 
na ale di Serafino all' amato fud ; 
Bene 5 e Crifto colla lancia , e-> 1 
co' chiodi , (b) qui clamant, ut ipfe • 
toto corde , totifque viribus diligatur , 
qui prò dilezione nojìra talia , ac tanta \ 
pati dignatus eft , cóme dice Lo- 
renzo Giuftiniani , imprime pia- 
ghe d'amore nei diletto fuo Ser- > 
vo: ne fi difeerne a pieno , cara- { 
biatelcdivife, qual fia Crifro, 
o Francefco, ftando Tuno nell* 
altro trasfigurato , e racchiufo: 
in me manet & ego in ilio. Oh della 
deftra Divina maraviglie inge- 
gniofe ! oh dell' evangeliche car- 
te verità meriggiane! oh dell'Eu- i 
caribica Cena onnipotenza cof- 

pi- 

a Leg. S. Frane, c. 9. 
b Sem, de Taffioìie. 
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picuai gli ftuporl del Sion s'ac- 
c oppiano a' dolori del Golgota , 
e la cifra incruenta della Paffio- 
ne Sacramentata dichiarati alla 
fine con. cinque fantificate boc- 
che di langue.* 

Nòni fia vcrun , che caparbio 
tenti' mai 'n dubbio recare la_> 
trasformatrice virtù di quel!' An- 
gelico Panej eccone troppo chia- 
re le prove ; prende le fembianze 
di Grillo >, chi la fua Carnc come 
Franceico fpiritualmente aflapo- 
r a 5 e quel mift'eriò d'amore , . eh* 
ufei dal cuor piagato del crocifif» 
foGiesù, con llmpatica idea a* 
cuori' 1 , e corpi confitti nell'àmo- 
rofa Croce compartifee le pia- 
ghe. Hor fi, che non mi è punto 
difficile il credere, che la. Cata- 
rina Sanefe dopo la Communio- 
ne - y unica fua vivanda , il Croci- 
fino vedette , il qual dallexinque 
ferite vibrando cinque raggi fan- 
guigni ad invertirla volava , ed a 
crocifiggerla in carne ; che all' 

• altra 

\ 
\ 
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altra Catarina da Genova man- 
dar folcile l'Oftia fagrata un tal 
raggio d'amore , che trapaflavale 
il più vivo dei petto ; che alla_> 
Vcrgin Metilde trapellaffe dal 
corpo un prodigiofo chiarore, di 
cui ricolma haveala l'Eucariftico 
Soie, e fattala divenire una ftcl- 
la ; che parefle a Geltruda nel ri- 
cerere il „ Sacramento accoglier 
neir interno incomprehenfibile ., 
un lume , che a poco a poco . 
fucciando anchel midollo dell' ' 
offa , tutta la foftanza dell'anima ; 
itempereva in quella vera luco r 
(a) qu£ illuminiti omnent hominem^ ; 
chcl Beato Staniflao quantum, 
que fiate il prendeva, avvampane 
te di fagre fiamme anche fotto 
rigida bruma fofle neceffitofo di . 
linfrefeamenti gelati per non in- 
cenerire in quel Dio , (b) quiignis 
€onfumcns eft ; che Giovanni da.» 

San Facondo femprc nel dir la 

Mena 

a Joan. I. 

b Heb t 12. " 

I 
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• Mena l'impiagato Redentore ve- 
dette fcòccar dalle cicatrici fan- 
guigne luminofe fcintille per 
dolcemente piagarlo. Quefto, e 
più molto di quanto pofìa lin- 
gua umana od angelica narrar 
de* mirabili effetti del Celeftiale 
Gonvito , credo , capifeo , con- 
fedo ; dappoi che veggio , opera 
del Serafico Pane fcìntillar glo- 
riofe le ftimmate. Egli e più che 
vero ciò che diceva ardimentofo 
Il Grifo/tomo $ (a) ut non folùm per 
dilettionem , fed reipfa in Hldm carnem 
£onvertamur , per cibum id efficiturj 
quem nobis Urgitus efl : ma chi mai 
crederebbe , che nella carne dell* 
umanato Iddio la noftra mortai 
carne veracemente fi muti , & 
reipfa. in illam carnem conrertamur , 

: fe'l Patriarca de' poveri in fe me- 
defimo non oftentaffe i contra- 
ffai più certi de* fagri membri 
di Crifto, che fono, come diceva 
Martino , non il Diadema e 

ì Por- 
st Hot», 4^ incorni 
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Porpora , ma le cicatrici , e bu ) 
Croce? Vaglia il vero, Uditori, -i 
per far credibile al Mondo raef- V 
perto l'efficacia di quella Empi- 1 
reaMenfa,ed autenticare coli* %j 
opera Tinfallibii veracità del Va- j 
gelo, .erano neeeffaxie v del mio j 
Padre le Stimmate : fon .cinque . 
trombe fonore quelie.cinque. fe- 
rite , -chetichiamandodalfonno 
della miferedenzai mortali, ban- 
difeono archiate *note della Di- .] 
vina Communione il valore ; ..e \ 
con ecco del fatto que* cinque* 
fpechi fanguigni rifpondono alle • 
parole del Salvatore , qui mandu- 
catmeam camem 9 & blhit meumfan- 
guinem in me manet & ego in ilio , :fl- • 
fpondon, .dico .cccheggiando 5 ! 
in me manet , & ego in ilio. Quindi 
è, fe pur non falla il penficro,, 
che la memoria, della Paflìone; ve- 
nerata nel Sacraménto all'apparir -j 
delcrucififlb Francefco ravvivò 
nella Chiefa , e vie più Tempre 
fruttifica irrigata dal fangue di * 

quelle 
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quelle piaghe , le quali fon ret- 
aggio legittimo della Divina.» 
' Vittima fvenata per li peccati dei 
Mondo , e germogli vivaci della 
morte di Crifto , che nel] a fagra 
Cena s'annuntia. 

Lavoro artificiofo ( errate in_> 
dubitarne, ò Signori ) lavor'arti- 
fìciofo di quel Pane Celcftc , fpa- 
da fimbolica di Gedeone , fono i 
fori ammirabili , ch'in mano del 
mio Santo rifplendono ; imperò 
che altro (carpello , che d'amore 
'non voleva adoperarli ad inta- 
gliar membra Serafiche, e'1 ferro 
del Divino amore alla ruota di 
queft'Oftia s'affila. O argomen- 
tar vogliamo da gli effetti alla.» 
caufa, o dalla cagione all'effetto* 
femprc conchiuderemo , che del 
Sacr i mento Eucariftko fiano 
gloriofo parto le Stimmate. In* 
Crifto ecco ripofa il Serafini 
d'Affili , in Francefco l'Angf 
del Tcfta mento apparifee, duu, 
que ? dice Agoftino , egli è ma* 

ni- 
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nifeftinimo fegno , che'i Padro 
de' poveri bevve e mangiò dell' 
Agnello immacolato la Carne, il 
Sangue pretiofo ; (a) fignum qui«D 

fnanducavit , & bibit hoc eft, fi manet 
& manetur , fi habitat , & inhabita- 

tur. Dove apparifee l'arcana nie- 
tamorfofi prometta in premio a 
chi degnamente s'accofta al ban-* 
chetto nuttiaie dello Spofo Di- 
vino , luogo non reità a verna 
dubbio , ne pur di ricercarne al- 
tra origine. Dai fonte delle gra- 
zie, ch'è'l Sacramento , e non al- • 
tronde può derivar quella piena , ! 
^che perforato l'argine del corpo, 
.allagò l'anima di Francefco, e_* 
.con bramato naufragio faccndo- 
jp morire a fe fteflfo , lo fublimò \ 



Ù : fignum quìa manducarti, & bibit 



Sancfe , che del ftio Patriar» 
i le Stimmate no di fuori venif : j 

fero , " ! 




a Trac. ij % hjQan. \ 
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fero , ma ricevcfler di dentro la 
fcaturigine,e'l moto: giudicagli, 
che un rogo di carità fi torto 
giinfiammafTe le vifcerc,che non 
potendo capire nell'anguftie del- 
la carne , quali mina impetuofa 
in cinque parti fquarciafie ne gli 
eterni , e nel mezzo le membra 
per evaporarne le vampe,e recar* 
al cuore il refrigerio oportuno. 
Così appunto canta vane il mìmi- 
co Poeta Giacopone da Todi : 
(*) Q&wto f offe quel foco non fa 

potiamfapere ? 

11 corpo fio tal gioco non potè fofie» 
nere 5 

In cinque parti aprire lo fece l&* 
fortura 

Ter far dimofiratura > cbc*n lui era 
albergato, 

Mafe'l fuoco d'amore caute- 
rizzò di Francefco la carne , dun- 
que il ferro rovente , anzi il car- 
bone fiammante per aprirne lo 
piaghe aitr' ai certo non fu , ch'il 

V * Sacra- 

a Cantic.fpir. Uh. 3 . ode 2 5 • 
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Sacramento Divino*, il qua 1 di 
fiamme vitali, fìcome onervaU 
Grifoftomo , arricchifee del Sal- 
vatore la menfa 5, (a) tgnis fpirhtta- 
lis piena efl ipfa menfa , & quemadmo- 
dum fontes naturali ter fcaturiitnt aqua, 
ftcj?£c menfa {iammam qumfam conti- 

3sfiiino fra quanti fi mboli lo 
fagratc Jjette^e si pingon o di 
quefta ImijaijiciigioneiLegale, me- 
glio s'adatta ai mirrerà, e la di lui 
natura diicuopre^che quel vivo 
carbone , con cuifùron purgate 
le profetiche labbra. , Spiega Sci 
ale di luce un de' Corteggiani 
più nobili , che aililrano all' Im- 
peradorc fupremo , e tolto dall' 
Altare Sellante un carbon dell' 
Empireo affai d'ogni carbonchio 
vie più luminofo, e più bello 
vola a fugar con l'incendio ogni 
umore peccante , che contami- 
nane Ifaia , e a collocar nella fua 
bocca la parola Divina ; Volarti 

unus 

a <A pud Molin. de Sacer* . 
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mus de (a) Sèrapbini, & in m&nu e]us 

cctlculus , qnetn tulerat de altari ><& 
tetigit os meum. Un Serafino porta 
in mano un carbone , c per mon- 
dare il Profeta hà bifogao di fuo* 
co? inaudito portento ! s'egli è 
fiamma animata , che. dalia vici- 

• • nanza del fornaio Sole conccpif- 

* ce gli ardori , e fempre vera Fe- 
nice arde'n fe fteifo^e rinafce,pifa 
cPirauftadi carità , Aitare, ed 
olocausto d'amore, come pòi 
ftende la deftra a raccorrò là bra- 

' ce , de a mendicare fcintille ? fe 
ne ir Ebraico Idioma altro noru> 

'fignifìca ferapb che vivo fuoco, 
{b) fanftijfimas naturas piane fignifi- 
tante cognomine , quòd Divina vite » 
qitaque perpetuo pulfu agitetur , ìgnef- 
cat, érprMer modumferveat, come 
dice Dionifio j porta dunquo 
brace la bragia , e riceve fuoco 
l'incendio ? gli fpirituali carboni, 
che sù l'Ara dell Empireo folga» 

V 2 reg. 

a Ifaia 6, 

b Ecclef. Hier. c.6. 
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reggiano , altro che Serafini non 
fono , e toglie un Serafin dall'Ai* 
tare chi ne fura un carbone; adu- 
que fottp vario fembiantc era^> 
una cofa medefima il predatore 
e ia preda, il donatore ed il dono, 
ciiportator il è portatile : w*s 
de Seraphlm , che vuol dir brace 
fiammante , & in mam£)us£Alcu- 
lus 3 cioè un carbone accefo , co- 
me intendon Giufiino , il Bocca- 
doro e Cirillo ; dunque un fuo- 
co portava i 1 fuoco , ed in man 
della fiamma "rilplendeva nna~» 
fiamma per multipli care gì' in- 
cendi ,o per accrefeer lemara vi- 
glie a chi^mira, Bellilfima fi gu- 
r a, fea'l figurato con tempiali, dan- 
do orecchio ad Origene 3 quel 
gran Padre , e Maeftiro d elle ipo- 
litioni allegoriche: (a)Vnus dzj 

Serapbim Dominus meus jfefus Cbriflus 
efl > qui ad auf erenda peccata nojlra a 
T.ttre mijftis efl: l'alato Meflagiero , 
che dall' Olimpo gloriofo viene 

are- 

a Hom. 2. in E/a, 
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t recar fiammelle per incenerire 
i delitti, c togliere i peccati deli' 
huomo col toccar le labbra a_>* 
Profeti j egli è l'Agnello di Dio , 
l'Unigenito dell' Altiflimo , il 
Salvatore del Mondo; Vnus de Se* 

rapbim Dominus. meus jfefìts Ckriftus 

efl. Il Divin Verbo , ch'è fuoco, 
(a) (EfenìmDeusnofler ignisconfumem 
efl ) ignem Venit mhtere in Terram, 

commnnicando fc fteflò alla car- 
ne terrena 5 e nel Cenacol del 
Sion quando prefe in mano il 
iuo corpo, allora fotto fpecie_* 
diverfe vittima e Sacerdote, oftia 
infieme e Levita , Medico e Me- 
dicina , donatore e donato,com- 
menfale e vivanda , portava il 
fuoco nel fuoco , e fpargeva gli 
ardori> e compartiva le vampe 
diftribuendo fc ftcflb. In qua! 
forma , per voftra fè , dipingere- 
fte, ò Signori, l'Incarnato Re 
della gloria con in feno la Sacra- 
mentata fua carne ì niuna a mio 

V 3 ere 
a Ueb* 12. ' - 
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.credere più al naturale l'efpnme* 
che la contemplata e deferì tta_> 
dal Profeta Ifaia, mas de Serapkim, 
cioè lampas accenfa , & in marni e)us 
calctdns, cioè carbo ignitus ; un fuo- 
co pennuto , che porta un fuoco 
impattato 5 una fiamma diftcla m 
ali, che trae feco una fiamma-» 
rifiretta in pane 5 un' incendio 
volatile , che ci reca un* ardore 
potabile; una brace animata, che 
dell'anime il fomento comparte; 
una lampana viva, ch'alia una 
lampa vivifica 5 un Serafino coli' 
Olìia, come qui figurato vedia- 
mo, cioè Ciifto col fuo carbone; 
Vnus de Seraphim Dominus meusjfe- 
fus Chriflus eft',.*. & carbonem vidit 
Efaias ; carbo atttem ftmplex non eft, 
fed unitus igni ; fic Tdnis commmionis, 
nonTanis Simplex efl > fed unittts Di- 
finitati ; così nel quarto libro del- 
la Fede Ortodofla il Damafceno 
Giovanni; ed il Teologo dellsc 
: Siria S. Efrem : (a) Ignem & fpirir 

tum, 

a De n «tura Dei non fcrutan. c. 5 . 
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mm dice > tnanducandum , & bìben- 
idum prajlitit nobis ,. corpus fcilicet, & 
fanguinem fuum. 

Qual maraviglia è dunque fo 
mangiando quel fuoco di fpiri- 
to, e trangugiando quel carbone 
Serafico , un tanr' ardor nelT in- 
terno concepifle Francefco , che 
Uh feoppiarc in più d'un lato il 
fuo corpo, clpalancar einquo 
feneftre alle vampe ì . 

Quanto fojfc quel foc* nèn lo fri 
tiamfapere , 

•c»i il corpo fuo tal gioco non potè co** 
•' '' tenere y . • / 

- 1 : . In cinque parti aprire lo fece léu 

fortura> 

Ter far dimoftr atura , che in lui 
era albergato, . 

i Senza dubbio doveva al fino 
tfanfumanare fe ftefTo Francef- 
co, eveftir la figura di Criftcf, 
mentre con tant' ardenza fi paf- 
colava del Pane tranfufiantiato 
. in un fuoco divino ; (a) Et quem- 
> . .i ti. . TV 4 . . ad-- 

Dionyi» de Ecclef. Hier, 



admodum ignìs fenftbilis quibus infede- 
ri , infuum traduch officiarti • . .fuiqi 
eonfortium tradii , band aliter Domh 
nus nofter , & Deus , qui ignis confa* 
vnens efi , per cibum hunc fitctatiffintum 
in fuam traducit effigiem,deiformemque 

reddit 5 dall'Areopago della Chie- 
fa Cattolica dettai! famofoDif- 
cepol di Paolo . Che fe in altri 
non ravviiìarno gli effetti mira- 
bili dei fagrati (fimo pafto, dirà,, 
che Salamandre gelate, corno 
fiam noi r co' fòedori del petto 
estinguono il bollor di quel fuo- 
co , o ver metalli più ignobili re- 
fifter non potettero alla veemen- 
za d'una fornace d'amore, ed an- 
zi andeflero in cenere , che rice- 
vefler l lmaginc dell' amato Gie- 
sù ; e direi forfè più vero , che fra 
tutti il t mio Francefco fii fcelto 
per far palen* alla vifta le glo- 
rie mifteriofe , e fegrete dell* Eu-. 
cariftico Pane 5 e coll'efempio vi- 
abile d'una carne trasfigurata in 
Criflo difeoprirci l'invifibil pro- 
di- ' 
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digio di mille fplriti dalla virtù 
Serafica del Sacramento trasfor- 
mati nel Dio de* Serafini. Fu c- 
letto si per di motore a pieno > 
che un fol'apice, un fol' iota non 
de' panar nel Vangelo , che non 
fia perfettamente adempito > e_> 
poiché detto haveva il Signore, 
che guftàdo il fuo corpo Thuom 
poterebbe in lui , ed egli dimo- 
; rerebbencirhuomo ; ecconelia 
communicazion mifteriofa men- 
tre Franccfco ftimmatizato può 
làiv veracem ente con Paolo : Vi- 
vit in me Cbriftus, Cri fto facramen- 
tato prende le divife di Francef- 
co , ed un Serafino fi moftra ; In 
me mxnet , & ego in ilio.* 

Proprietà mirabil del fuoco 
tramutar nella fua- forma quafi 
fpirituale i corpi, e ali* altrui 
figura corporea accommodar la 
fua luce , e mentre discacciando 
a furia di ifei mille voraci che che 
s'opponga di tenebrofo , ed im- 
puro, vefte delle fiammanti fue 

V 5 por- 
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porpore l nTctalll , , ed ijcgnl , k 
qualità di quelli dure & opache ! 
ricevere fà vederii a nell'egli quaft . 
fofie o legno o metallo; aflorbito 
forbendo nelle vifecre dell' ab- ; 
bracciato tronco altamente s'in-| 
terna, e nelle yifeere Aie fin lo 
midolle più cupe dell' efpugnata 
pianta converte v e mentre neU* » 
altrui materia fi alberga, nella! 
fua propria fori anza l'albergato- \ 
re trasforma. Non sà difcernerli ii 
a pieno fe l'elemento nell' *U» 
mento rifieda , o pur fe quefto in 
quello dimori ; cosi icambievol- 
mente l'uno all'altro le fue pre- 
rogative communica , e fidici 
con verità un fuoco di carbone , j 
ed un carbone di fuoco. Non al- 
trimenti Tanis communionis , qui re- 
: iut carbo igni , unitus eft Divini tati , 

tramutato , , tramuta , ofp ite in- 
ficine , ed ofpizio , in fe riceve di 
chi lo gufta le fpccie , in altri im- 
prime di chi lo dona l'effigie: in 
mt mznet, & ego in ilio. Pane vivo, 

Sion ' 
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non morto divorato divora , 
mentre pafee è pafeiuto , e dove 
trova alimento ai fuo gufto 
forme tanto lo digerifee e fublr- 
ma , ch'ai fine in fe lo converte; 
titrovolloin Franccfco, il qua! 
tutto intefoad effigiare la volon- 
tà dell' Aitiamo , efcafù faporo- 
fa al palato di Crifto > cujus efat efi 
quìfquis yolu?itate?n ejus efficiens iru 
cor pori s ipfius membra convertìtur^Qr 
me a Severo fcrifle Paolino (4): e 
dall'altra parte il m'edefitno Crl- 
fte gr a ti fìl m o c ibo di Fran cello 
nella di lui Serafica forma eccol 
trasfigurato s'ammira , per avvq- 
raac in tutto la promefia Evan- 
gelica : Qui manducat meam carnet)* 
in ine manet, & ego in ilio. O quanti 

lumi di verità mifteriofe co terrò 

\ * ■ 

nobil teatro ci preEal Machina 
Archimedea per follevar gl'intel- 
letti al più alto giogo de' Monti , 
in cui fi fonda la Geru falena mcj> 
fedele j cotcfto fa comparirci alla 

V 6 » men- 

a fyijl. 5« 
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mente con ingegnofo Innefto un 
più dei Galileo fortunato Tabor- 
re , dove non una fola , ma tro 
prodigiofe trasfigurazioni fi veg- | 
gorio , del pane nella Carne di j 
Crifto , di Crifto nel Serafìn di ' 
Francefco,di Francefco nell'Oftia 
della Croce, cioè nel crucififlb ' 
Signore 5 acciò che la verità dei i 
Vangelo con tre nodi miracoloni 
tenacemente ligata infolubil il 
renda , & efponga anch'a gli oc- 
chi quel ch^alla Fede prò mette;. 

Horgite foifcnnati Mondani I 
apafeervidi vanità; i'voftri di* 
folazzcvoli ponendovi in faccia* | 
delle vanità le fembianze fervi- 
ran d'efficace argomento per com- 
provar, che le vivande morali i 
han forza di trasformare chi fe { 
ne ciba , e tramutarlo in fc ftefle. 
Ecco ne carnovali profani (a) ho- 
mo vanitati fintili* facius eft ; e men- 
ti* tutto fi nutrifee del Mondo y 
il qual pafla in figura p come di- 
ceva 

a Tfal, 
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ceva l'Apoflolo , anch'egli (a) in 
imagine pertranfit homo , per fard ri- 
conofcer vero Mondano , & or- 
ientare in fronte il carattere dei 
padre delle menfogne , e primo 
autor delle mafeherc. Noi colle 
penne di focofi defiderj deh vo- 
liamo, o divoti, alle cime con- 
templative del Calvario , e del 
Sion rapprefentati nei Verna , ed 
app renando fameliche le labbra 
al Pan .de' Serafini , ai Carboa 
dell'Altare, alnoftro Dio, che 
tutto è fuoco d'amore , prendia- 
mo il Corpo di Gicsù perpartici- 
pare del le f uè pia ghe mu 1 tiplica- 
te a gran fomma in quelli infeli- 
ciflimi giorni ; (b) ^fccedamus de- 
fidcrio ardenti, il Damafceno ci 
eforta , manus in Crucis modum for- 
mante s Crucifixi Corpus fufeipiamus } 
& apponentes oculos , Ubia , &fron~ 
tem Diyinum carbonem concipiamus , 
ut ignis in nobis igniti dtfiderii , afftm- 

pta 

a Tf il. 3 S. 

b Uh. 4. de Fìd. ortb. 
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QUanto Ila varia, e vaga l'or- 
tografia Tofcana, non che 
*TItalianabélosà chiun- 
que dilettati di rivolger gli Au- 
tori , che fon chiamati del buon 
fecolo , e i'on tenuti per Maeftri 
della Lingua ; come altresi tutti 
quelli, che n'han compilate l'of- 
fervationi, e compone le regole; 
onde io, cheinvarj tempi hor 
gli unr, hor gii altri hò ftudiato ; 
hor quelli , hor quelli feguen- 
do> di varia ortografia mi fon 
fervito ; non riconofeendo fin 
hora migliore autoriti, o mag- 
gior ragione ncli* uno, chc-> 
nell'altro modo di fcrivere . Pa- 
rimenti i Copofitori delle Stam- 
pe, de' quali in quella brevej» 
Operetta ben tre , e quattro hari 
pofto mano ; hanno anch'eglino 
i loro canoni,a'quali non Ci vuol 
contradirc , per non incorrere 
in cenfura d'ignoranza . Non fi 

X ma- 
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mara vigli dunque dai legge > fe 
incontrerà parole fcritte diverfa^ J 
mente , e vària teforrna dell' ^ 
re, ed appuntare* nefubii# . 
derrorequel > che per | 
avventura havrà la fiià diffefa^ i 
probabile* Qui foli hò fiorati 
quelli , che contra l'interitión^ ! 
dello Stampatore, e permiiEÒns, 
dell'Autore in una corrente let* 
tu?a liò faputo rinvenire ; gli al* 
tri fi raccommandàno alti cor-;, 
telìa, ed intelligenza de' Leggi? 
tori '- yx • ' ' ' 

,^J * ■. t.i ;.. \ • fili • '. ' - +*ì»b 

' / V.'i 1 " ' " ! > - ' - ■ 

F^/<jf.i lìttv%i* e, 2 2» buono, il com»^ 
blenda; buono fc&ge/t buono il com- 
n^enda : buon$»/«,g. $3. *'V»>4« tirran^v 
nica, ./«^ tirànnica ; pag* 30 //*. ai.» 

, kjj;*V^ * 42. !«*• .i6> sfinge:» \. : 
Iqg. Sfinge; /wg. 4 j.//».2 5* fta»comoto>- 
/rjj. fianco moto ; fag* 52. Zìi. ,16. cloy\ 
gio , Ug. elogio ; fag. 83. xt. pre- 
parala,/^, preparata; pag. ^i»lin^i^ 
deppia , Ug. doppia iip0g»&j\ >U*> l» \ ' 
gridi j gradi ; pag. 101, li& 17.,; 

lotti- 
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l'ottimo » dalla Cattolica (*) leg. Vot- 

4h*?iè) ddUa ere. pag. Ho. Un. 8. glo^ 
rjb, hg. glorja ; /c£. 151. //». 14. 
funuijj, leg. rurfum ij ; pag,. ijylin.20. 
Pallore, Pallore, 176*1$». 17. 
fìmto , /<g. Tanto ; Ara» ir. eome> 
teg- come ; pag. 183. U*% 17-aubikfa , 
• leg* nubilofa ; pag. 1 90. Un. 1 . fine leg» 
fine. 145. //». 1. povero , Ug. po- 
veroj/>«£. 258. /i*. 14. Cherubico, 
Cherubino ; pag* 255. //*. 23.. fortec- 
ciava ì kg, feortecciava ;pag.t6^*l.iS. 
e* qu afi e fo (Te , leg. e q u a fi e'fofle;/ .272. 
.•/». 1. nòhis, /<g. nobis;- 2 So» 
Apocrate* Arpocrate. pag. 282. 

Km. zi. ome> /<£. come; /^.J 04. ^"«.5. 
ottcftne 3 /e£. octenne ;/<£. 5 20. //«» 7*. 
dalla, fè^. della ;/<»£. 321. //V7. alla* 

. alle ; /«g. 322. i/a» 1. verro , leg, 
vero ; 324. //*. 2. rappreénrava> 
Mg* rapprefentava; ibiè* Un. 3. inchio- 
date , /^«inchiodate ; ibid. Un, 4. idà, 
leg* àz; pag. 341 .//'». 13 qafi, /«"j.quafi; 
367.//».5*dilation,A£.dilatatioa; 

t j»g* J 8 2 . /; « . 2 1 . { u pp orto , f o pp o r t a ; 
ffS* 395' l' in * i*cl> leg. cui ; pag. 496» 
i/a. 23 é venerabile, /^.venerabile; 

//' a ^ 409* //»• 15* forma , leg. forma ; 

P*g* 426. 21. fu per a /e£. fuper ; 
/><*£. 432. /;*• 1. voglie j Ag. voglio; ?. 

fi rauteranrfo, /<£• fi mur' 
teranno . •■ . ! ». loi*. 
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